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AVVERTENZA DELL'EDITORE 
Prima che Hitler venisse di Rudolf von Sebottendorff è un’opera La realtà storica della «Società Thule» | 
che è stata molto spesso citata, ma che nessuno, specialmente in Ita- 
lia, aveva potuto leggere. Rendendone accessibile il testo per la prima Ù 
volta al pubblico italiano, riteniamo di offrire il nostro modesto con- 
tributo storico su un periodo del nostro secolo ancora troppo poco 
adeguatamente studiato. Alla stregua di documento storico, pertan- ) 
to, questo testo va letto e meditato e, nel suo giusto peso, giudicato 
. secondo la chiave interpretativa che si preferisca. A nessun altro in- 
tento che questo — sarebbe superfluo aggiungerlo (ma nulla è super- 
fluo nell'Italia che conosciamo) — siamo stati dunque spinti a tale in- 
trapresa editoriale, che siamo sicuri i lettori non mancheranno di ap- 
prezzare. 











1. Mitologie intorno al « nazi-occultismo » 


A partire dal 1960, anno fatidico in cui uscì dalle stampe Le matin des 
magiciens di L. Pauwels e J. Bergier (tradotto in Italia nel 1963), uno stra- 
no spettro si aggira nelle pagine della sòttocultura storiografica europea, 
oggi facendo capolino anche tra i capoversi di alcuni rispettabili saggisti 
alla moda: quello del «nazi-occultismo». 

Da piccolo e insignificante che era, lo spettro si è talmente ingrandito 
da procedere ormai baldanzoso per proprio conto senza l’aiuto degli inte- 
ressati medium: l’«eggregoro » mostruoso ha preso forma, è pienamente 
vitale, nutrendosi cammin facendo dell’inconscio desiderio collettivo al 
fantastico, di cui una larga fascia di lettori amanti delle tinte forti (non 
senza una buona dose di sadomasochismo) è in ansiosa ricerca. 

Del resto, è un fenomeno più che spiegabile, considerata la piattezza e 
lo squallore desolante dell’attuale vita politica europea... 

Come da una fioca lanterna magica d’altri tempi, ecco allora sprigio- 
narsi dall’«eggregoro » storie di complotti millenaristici perdentisi nelle 
nebbie dei secoli, in cui gruppi occulti congiurano dall'alba del mondo 
per una rivoluzione dai connotati cosmici. In oscure segrete strane sette 
demoniache celebrano culti e riti misteriosi, in un fulgore di coppe graa- 
liche e lance fatali. Cozzano fra di loro forze e poteri straordinari, mentre 
stirpi sovrumane contrastano razze messianiche destinate al dominio del 
mondo. Strani lama dai guanti verdi tramano antiche congiure, sullo sfon- 
do di remoti monasteri tibetani e lande desertiche dove si perpetua una 
conoscenza prodigiosa. E tutto questo balenio fantasmagorico e stupefa- 
cente culmina e trova il suo punto d’arrivo nella mente « diabolica » di un 
singolare ometto dai baffetti appuntiti, che si aggira con fare circospetto 
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e un po’ turbato per i viali viennesi o le bettole graveolenti birra e grasso 
rancido di Monaco di Baviera. 

Ora, per i «grandi precursori», Pauwels e Bergier, e per tutta l’immen- 
sa schiera di loro imitatori e continuatori, soprattutto francesi, gran risal- 
to ha nelle origini «esoteriche » del nazismo e nella direzione che questo 
avrebbe preso sino alla dissoluzione finale, una misteriosa e potentissima 
organizzazione: il «gruppo Thule», diretto da alti iniziati detentori di una 
scienza occulta dai connotati inquietanti. Fra essi spiccano con frequenza 
ossessionante, negli autori del filone, i nomi dell’onnipresente geopolitico 
Karl Haushofer' e del giornalista Dietrich Eckhart ?: ecco le menti occulte 
che avrebbero saputo dirigere a loro piacimento i primi capi del nazismo 
imprimendo quindi a tutto quel movimento una direzione del tutto spe- 
ciale, in una missione « magica » (si tratta, naturalmente, di «magia nera») 
di rinnovamento del mondo. 

Se volessimo adeguatamente soffermarci sul fenomeno letterario del 
«nazi-occultismo» dovremmo necessariamente occupare molto spazio, 
per un argomento che potrebbe certamente divertire i nostri lettori a ca- 
gione dei risvolti socio-psicanalitici a cui già abbiamo accennato, ma per- 
deremmo molto tempo intorno a tematiche in fondo futili e in ogni caso 
non faremmo della storia. Ci limiteremo a sottolineare che lavori come: 
Bevor Hitler kam di D. Bronder (1964), Le nazisme, societé secrète di W. 
Gerson (1969), Hitler et l’Ordre Noir di A. Brissaud (1969), Ave Lucifer di 
E. Antebi (1970), Les reystiques du soleil di M. e J. Angebert (1971), The 
Spear of Destiny di T. Ravenscroft (1972), Nazisme et sociétés secrètes di 
J.C. Frère (1974), The occult Reich diJ. H. Brennan (1974), Satan and Swa- 
stika di F. King (1976), gremiti come sono di elementi e asserzioni arbitra- 


1 Karl Haushofer (1869-1946), già attaché militare in Giappone e titolare, all’epoca dei fatti che c’inte- 
ressano, della cattedra di Geopolitica all’Università di Monaco, non è mai stato membro, né effettivo, né 
onorario, della «Società Thule». Il fatto che Rudolf Hess, suo allievo e assistente, ne fosse invece stato 
membro effettivo, sia pure con ruoli del tutto marginali (fece parte della «Lega di Combattimento » orga- 
nizzata dalla « Thule»), non foss'altro che per la giovane età, non permette naturalmente di fare illazioni 
di alcun genere circa supposte relazioni — del tutto indimostrate e indimostrabili — fra le idee di Haushofer 
e l’attività della «Thule» stessa. 

2 Dietrich Eckhart (1868-1923), «Eckardt OI Il mattino dei maghi (!), fu uno scrittore e giornalista 
vòlkisb ed antisemita di particolare rilievo nella Monaco prenazista e in effetti esercitò una notevole influen- 
za sul primo Hitler (è inneggiando al suo ricordo che si chiude il Mein Kawpf), ma fu solo membro onorario 
della «Thule» e partecipò ad alcune sue riunioni solo in veste di «ospite». Inoltre, fra lui e Sebottendorff 
non correva molta simpatia, per avere il secondo rifiutato di finanziare il periodico Auf gut Deutsch («In 
buon tedesco ») animato da s 

3 Pensiamo che il limite del filone maniacale-fantastico sia stato raggiunto da tale singolare libello, in 
cui la «lancia del destino » è quella famosa di Longino che, nel ciclo del Graal, trafisse il costato del Cristo. 
Un Hitler invasato da periodiche crisi allucinogene per abuso di peyotl (sic) tenta di assicurarsene il posses- 
so per dominare il mondo. 
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rie prive di alcun riscontro documentario, debbono essere considerati 
(non meno del più noto Mattino dei maghi) come opere appartenenti alla 
letteratura fantastica. 

Altri lavori, come Hitler et les sociétés secrètes di R. Alleau (1969) e so- 
prattutto Thulé, le Soleil retrouvé des Hyperboreens di J. Mabire (1978), 
pur contenendo elementi di maggior serietà e persino documentari, an- 
ch’essi presentano spunti di ricostruzione fantastica tali, da inficiarne la 
visione d’insieme. 

Non siamo certamente i primi a fare osservazioni del genere ‘, ma pare 
che solo ora sia maturo il tempo per un’adeguata opera di indagine e do- 
cumentazione storica sulle presunte origini «esoteriche » del nazismo e, 
comunque, sulle sue più evidenti radici culturali e politiche. Per l'estero 
(a parte singole pubblicazioni dedicate ad argomenti specifici uscite negli 
ultimi anni in Germania) è un ottimossintomo e uno stimolo per le indagi- 
ni in questo senso l’uscita di un notevole lavoro d'insieme come The occult 
Roots of Nazism. The Ariosophists of Austria and Germany 1890-1935, di 
Nicholas Goodrick-Clarke (The Aquarian Press, Wellingborough 1985): 
un'indagine seria e documentatissima, condotta sulle fonti, sul retroterra 
socio-culturale, politico ed occultistico (tale termine, nel nostro contesto, 
appare più appropriato che «esoterico ») alle radici dell’hitlerismo e del 
Terzo Reich. 

E in Italia? Per un ben noto fenomeno di pigrizia culturale, per insuffi- 
cienza storica o provincialismo, tale problematica è ancora del tutto inesi- 
stente e le fantacronache del Mattiro dei maghi esercitano una potente at- 
trazione anche dove meno ci se lo aspetterebbe”. In una relazione del 1984 
tenuta (a quanto ci dicono) presso la « Fondazione Agnelli», il cui testo 
dattiloscritto ci è capitato in mano in copia, il noto politologo Giorgio 
Galli osservava come la storiografia ufficiale o accademica abbia sempre 
esitato a «muoversi in questa direzione, appunto per il timore di spostarsi 
dal piano della storia a quello della fantastoria». Tuttavia, per il Galli, che 


4 Già nel 1971 J. Evola, in un articolo apparso nel numero di ottobre del « Conciliatore » (Hitler e le 
società segrete, pp. 413-415), aveva messo seriamente in guardia contro gli abusi e le mode del « nazi-occul- 
tismo», facendo anche una corretta distinzione fra le basi culturali e ideologiche del primo (e secondo) na- 
zismo e l'ideologia dei quadri della SS, in un’epoca molto successiva. Chi sa perché, su questò punto Evola 
non è mai stato creduto, né dai suoi lettori della destra più radicale, né dai suoi detrattori più interessati: 
si pensi a Furio Jesi ed al suo famigerato Cultura dî destra (1979). 

5 L’influsso indiretto di opere come Il mattino dei maghi o di Hitler et l’Ordre Noir di Brissaud si intra- 
vede persino in lavori di ua del nazismo, come nel caso di sAvITRI DEVI, L'india e il nazismo, ed. del 
Veltro, Parma 1979. Tale è la forza suggestiva emanata dall’«eggregoro» seducente del «nazi-occultismo»... 





4 INTRODUZIONE 


tra i primi parrebbe dunque muoversi al di fuori di questa logica paraliz- 
zante, vi sarebbero « sufficienti elementi per una riflessione storica orga- 
nica sulla componente esoterica soprattutto del nazismo». Pur indivi- 
duando precisi e sostanzialmente esatti rapporti fra la « Thule» ed i primi 
movimenti nazional-popolari cui aderirà Hitler (su cui torneremo), è un 
peccato che il Galli stesso nel seguito del suo intervento, lungi dall’appro- 
fondire criticamente e documentariamente il problema, rimanga pauro- 
samente coinvolto — lui pure — nelle panie seducenti del «nazi-occulti- 
smo»: ed eccolo parlare di misteriose «Logge Luminose», di «Società 
del Vrill», che avrebbero dato origine alla «Società Thule», non senza il 
corollario dell’immancabile Haushofer e legami (mai dimostrati) con mo- 
vimenti occultistici inglesi, Aleister Crowley e Go/den Down... 

La nefasta influenza di Pauwels e Bergier s’indovina anche nel capitolo 
dedicato a «Hitler e il suo segreto » dallo “storico” cattolico Gianni Van- 
noni, nel suo Le Società Segrete dal Seicento al Novecento (Sansoni, Firen- 
ze 1985), in cui ritorna, in mezzo ad alcuni dati corretti, trasposizioni di 
date e circostanze ed una buona dose di approssimazione, il mito dell’on- 
nipotente «gruppo Thule»: «... Hitler però era ottimamente piazzato 
(sic), nella Monaco della Thulegesellschaft, per entrare in contatto diretto 
con il von Sebottendorf o altri istruttori». 

Ora, in tutto ciò vi è un equivoco di base che sarà opportuno eliminare 
immediatamente nei termini più chiari e radicali possibili: lo studio dei le- 
gami esistenti fra la «Società Thule» ed il primo movimento nazionalso- 
cialista (legami che esistono, nei limiti e termini che vedremo) non con- 
cernonolo storico dell’esoterismo, dal momento che la « Thule», ben lun- 
gi dall’essere la misteriosa e potente associazione segreta del «leggenda- 
rio» caro alla letteratura del «nazi-occultismo », non ha avuto neanche ri- 
svolti esoterici, né tampoco occultistici... Indipendentemente dalla figura 
del suo principale animatore, Rudolf von Sebottentorff (che ebbe effetti- 
vamente interessi di natura ache esoterica: e ciò trasse in inganno i ricer- 
catori superficiali), la Thule Gesellschaft, emanazione del Germanenorden, 
nel corso della sua breve esistenza” rivestì un'effettiva importanza politi- 

$ v. VANNONI, op. cit., p. 287. Come ulteriore dimostrazione della, a dir poco, scarsa credibilità storio- 
grafica del Vannoni, aggiungeremo come il cap. 38° della sua opera («Come perdere la guerra») si basi su 
documenti apocrifi, falsificati dalla propaganda di uffici periferici della RSI (su ciò avremo modo di tornare 
È slirascd Thule» ebbe importanza e rilievo fra il 1918 E IL 1920 (in particolare nel 1919). Fra il 1921 ed il 


1926 (anno in cui i suoi membri erano scesi a 5!) condusse un'esistenza quasi larvale, essendo poi formal- 
mente disciolta nel 1930. Un’effimera ripresa fra il 1933 e il 1934 non ebbe alcun seguito. 
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ca, come efficace portavoce delle istanze vò/kish del pangermanesimo e 
antisemitismo tedeschi sino al movimento hitleriano: nulla di più. 

È questo il motivo per cui, onde far parlare i documenti stessi della 
«Thule» per bocca del suo fondatore, abbiamo deciso di pubblicare in 
Italia, per la prima volta, un testo che è stato citato molto spesso*, ma mai 
letto o, nel migliore dei casi, esaminato di sfuggita e non nella sua com- 
plessità, il motivo di ciò dovendosi ricercare (oltre che nella effettiva diffi- 
cile reperibilità del nostro libro) nel ben noto fenomeno di pigrizia men- 
tale che ha per lo più portato gli autori del filone « nazi-occultista » a ser- 
virsi di materiale, quando non inventato di sana pianta, di terza, quarta o 
quinta mano... 

Ecco dunque disponibile la traduzione di Bevor Hitler kam («Prima 
che Hitler venisse »)”, in cui il fondatore stesso della «Società Thule» ne 
ripercorre la storia, forse apologetica e tendenziosa, ma priva di ogni ri- 
svolto «occultistico » o «fantastico ». 

Con ciò, sarà allora bene spendere alcune parole su di lui. 


2. Vita avventurosa di Rudolf von Sebottendorff. 


Secondo il più importante dei biografi di Hitler, Joachim C. Fest, «il 
vero nome di von Sebottendorf non è mai stato esattamente scoperto; a 
volte egli viene indicato come Rudolf Glauer, originario della Slesia, men- 
tre stando ad altre testimonianze, si chiamava Erwin Tore ed era origina- 
rio della Sassonia. (...) esattamente come per quanto riguarda la sua origi- 
ne, anche le tracce della sua fine si perdono nell’oscurità »'°. Ecco una 
grande confusione, avvolta di mistero! Inutile dire che gli «storici» di 
casa nostra si limitano a ripetere pari pari, comprese le storpiature di 


8 Vedi ad es. J. EVOLA, 4r/. Cif., p. 414; G. VANNONI, 0p. cif., R 288. 
iti i fot: 


? Già da molti anni eravamo riusciti a procurarci esemplare fotostatico della seconda edizione (1934) 
dell’opera, giacente presso la Biblioteca Statale Bavarese di Monaco. Successivamente, nel 1981, in Germa- 
nia è stata stampata un'edizione anastatica della prima edizione (Deukula Verlag, Miinchen 1933). La no- 
stra traduttrice, signora Francesca Castruccio di Genova, ha quindi confrontato la sua versione, asata sul 
testo del 1934, con la precedente e inserendo quei rari brani che qua o là fossero mancanti, con ciò compien- 
do un lavoro filologico veramente ammirevole. La presente edizione italiana, affidata alle Edizioni Arktos 
di Torino, risulta quindi filologicamente più completa di quella stessa tedesca del 1981. Inoltre, i tempi lun- 
ghi impiegati e l'accuratezza della traduzione sono garanzia della fedeltà all’oi le, come ne è anche pro- 
va la cura prestata per la forma italiana di cui la traduttrice (cui curatore ed editore sono grati) ha fornito 
‘ampia dimostrazione. 

10 J. c. FEST, Hitler, Milano 19762, p. 235, n. 14. 
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nomi (Tore per Torre), le apodittiche affermazioni del Fest: così il Van- 
noni". 

Le cose stanno molto diversamente e noi oggi siamo in grado di rico- 
struire con sostanziale precisione tutte le tappe della vita del nostro Se- 
bottendorff (non Sebottendorf). La fonte primaria è naturalmente quella 
fornita dallo stesso interessato: oltre ai dati contenuti in questo stesso Be- 
vor Hitler kamz, Sebottendorff dà ampie notizie di sé nel racconto auto- 
biografico Erwin Taller. Ein deutscher Kaufmann in der Tiirkei, apparso 
a puntate nel « Miinchener Beobachter » dal 31 agosto 1918 al ro maggio 
1919, e soprattutto nel romanzo Der Talisman des Rosenkreuzers (Pfullin- 
gen 1925), dove sotto il nome di Erwin Torre rappresenta se stesso. Altre 
informazioni biografiche sono contenute nell’Astrologisches Lexikon di 
Ernst Tiede (1922). Infine, lavori d’insieme sulla sua vita e attività sono: 
Rudolf Freiberr von Sebottendorff di E. Howe (dattiloscritto inedito, 
1968) e « Before Hitler came»: Thule Society and Germanen Orden di R. 
H. Phelps (in «Journal of Modern History», 25 [1963], pp. 245-261). 
Fonti tutte utilizzate ed ampliate con altri particolari inediti da N. Goo- 
drick-Clarke nel suo ottimo Occult Roots of Nazism (1985), già da noi cita- 
to e che ci è stato di grande aiuto. Senza quindi bisogno di ulteriori riman- 
di, è facendo riferimento a tali fonti che ora noi tracceremo brevemente 
il quadro della sua vita. i 

Secondo le sue pretese genealogiche, il capostipite della sua famiglia 
sarebbe stato un ufficiale napoleonico di nome Torre, stanziatosi nella 
Slesia prussiana nel 1813. Peraltro, il futuro barone Rudolf von Sebotten- 
dorff von der Rose era figlio di un conduttore di locomotive, Ernst Rudolf 
Glauer (1846-1893), e di Christiane Henriette nata Miller: venuto al mon- 
do ilg novembre 1875 ad Hoyerswerda (all’epoca Slesia), fu battezzato quin- 
di come Adam Alfred Rudolf Glauer. Mortogli itpadre ancor giovane, 
Rudolf compì studi tecnici ed iniziò a frequentare il Politecnico a Berlino- 
Charlottenburg. Interrotti gli studi e riformato dalla Marina Militare per 
un inizio d’ernia, il giovane Glauer — come molti giovanotti della sua età 
in quel periodo — decise di tentare la fortuna imbarcandosi su una nave di 
linea per New York (1898). Nel febbraio 1900 si trovava come elettricista 

sulla «Prinz Regent Luitpold» di 6288 tonnellate facente rotta per Sid- 
ney. Convinto da un marinaio a sbarcare con lui a Freemantle per cercare 


11 G. VANNONI, 0p. cit., p. 286. 
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l’oro nel deserto australiano, la sua avventura si risolverà pochi mesi dopo 
con la morte dell’amico e un completo insuccesso: il nostro Rudolf si 
reimbarcherà ben presto alla volta dell'Egitto, dove egli contava di stabi- 
lirsi grazie a una lettera di raccomandazione fornitagli da un Parsi. Al Cai- 
ro entrò in contatto con Hussein Pasha, un influente proprietario terriero 
turco al servizio del Khedivé. 

Al seguito di Hussein, Rudolf partì nel luglio 1900 alla volta di Costan- 
tinopoli, dove rimase conquistato dal paese, dai suoi costumi e dall’ama- 
bilità del suo ospite, imparando quindi il turco dall’imam della moschea 
di Beykoz. Dall'ottobre di quell’anno è intensamente occupato come so- 
vrintendente nelle proprietà di Hussein in Anatolia: fu in questo periodo 
che il giovane Glauer cominciò ad occuparsi di esoterismo. Già in Egitto 
aveva conosciuto membri della setta Mevlevi dei dervishi ed il suo stesso 
ospite, Hussein Pasha, praticava una forma di sufismo di cui non dovette 
celare alcuni aspetti al giovane Tedesco. Fu a Bursa, in Anatolia, che Ru- 
dolf iniziò a frequentare la famiglia Termudi: degli Ebrei greci provenien- 
ti da Salonicco, ricchi ed influenti, ma soprattutto studiosi della Qabbala 
nonché proprietari di una vasta biblioteca di testi alchemici e rosacrocia- 
ni, per accedere alla quale Rudolf si fece — come i Termudi—massone;in 
una loggia del rito di Memphis che, come suppone il Goodrick-Clarke, 
«era diffuso nel Levante e in Medio Oriente»: cosa che a noi non pare 
molto probabile *. È invece molto probabile che dalla biblioteca dei Ter- 
mudi, nonché dalle indicazioni dirette di Hussein Pasha, il nostro Rudolf 
abbia tratto quelle indicazioni sulle misteriose pratiche operative in uso 
presso la setta Baktàshî dei dervishi, che egli descriverà molti anni più tat- 
di nell’unica sua opera che abbia conosciuto una cospicua fortuna: Die 
Praxis der alten Tiirkischen Freimaurerei (Leipzig 1924)”. 


12 È vero che tale rito massonico avrebbe avuto una certa fortuna nel bacino del Mediterraneo, come 
sostiene anche G. VENTURA, I riti massonici di Misraim e Memphis, Atanòr, Roma 1975, p. 66, ma ci pare 
poco verosimile che il rito.di Memphis, di origine prettamente occidentale, avesse avuto diffusione in Tur- 
chia e soprattutto che vi avessero aderito alementi ebraici in possesso di cognizioni qgabbalistiche autenti- 
che. Ma tutto il quadro resta ancora poco chiaro, in una materia fluida come questa, per poter fare delle 
nette affermazioni in proposito. 

1 L’opera è stata tradotta in francese (La pratique operative de l’ancienne franc-magonnerie turque, 
Éditions du Beaucens, Braine-le-Comte 1974) e in italiano (Le pratica operativa dell'antica massoneria turca, 
Editrice Il Delfino, Torino 1980), oltre ad essere stata ristampata in tedesco nel 1954. L’opera è già citata 
come «piuttosto rara» nel 1928 nella rivista evoliana « Ur», dove se ne parla diffusamente nell'articolo di 
«ARVO», Vivificazione dei «segni» e delle « prese» (oggi in GRUPPO DI uR, Introduzione alla Magia, vol. II, 
Mediterranee, Roma 1971, pp. 118-128). È da supporre che il primo abbozzo dell’opera fosse stato stilato 
dal Sebottendorff in Turchia nel 1910 (nel dicembre di quell’anno egli avrebbe fondato una loggia « esote- 
rica » nelsuo appartamento di Pera a Costantinopoli). La setta dei dervishi Baktàshî è connessa alla leggen- 


da delle origini dei Giannizzeri, strumento del dominio ottomano nei Balcani dalla fine del Medioevo. 
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Dal 1902 Rudolf Glauer risulta risiedere nuovamente in Germania: a 
Dresda il 25 marzo 1905 sposa Klara Voss, ma tale matrimonio non ebbe 
molta fortuna, se la pratica di divorzio risulta stilata a Berlino già il 5 mag- 
gio 1907. Dopo alcune noie con la giustizia, il nostro eroe riparte nuova- 
mente per la Turchia, forse allettato dalle nuove prospettive economiche 
apertesi per gli Europei intraprendenti dopo la rivoluzione dei Giovani 
Turchi (luglio 1908): non è anzi da escludere che la loggia massonica cui 
aveva aderito nel 1901 fosse stata una branchia della società segreta preri- 
voluzionaria dell’Unione del Progresso, modellata su strutture massoni- 
che dai Dorme: quegli Ebrei di Salonicco, solo in apparenza islamizzati, 
che traevano la loro origine dal movimento sviluppatosi dalla predicazio- 
ne di Sabbatai Zevi nel xva secolo. 

Certo, la frequentazione di ambienti del genere da parte del nostro 
protagonista non può non constatarsi con un certo stupore, considerato 
il futuro atteggiamento antisemita del capo della « Thule»: ma casi del ge- 
nere non sono stati — e non sono — affatto più rari-di quel che comunemen- 
te si pensi. 

Nel 1911 Rudolf Glauer fu naturalizzato cittadino turco e successiva- 
mente — secondo quanto egli ha sempre sostenuto — adottato secondo la 
legge turca dal barone tedesco Heinrich von Sebottendorff, discendente 
da antica prosapia di nobili baltici alto-medievali, la cui discendenza nel 
’900 si perpetuava in due rami superstiti: uno austriaco ed uno slesiano- 
tedesco. Più tardi (nel 1914) Rudolf vedrà riconosciuta l’adozione anche 
dal rappresentante austriaco della casata, Siegmund von Sebottendorff 
von der Rose (1843-1915), ma questa non sarà mai ritenuta valida dalle au- 
torità germaniche“. 

Dopo aver combattuto e ricevuto ferite nell’esercito turco durante la 
Seconda Guerra Balcanica (ottobre-dicembre 1912), il novello barone 
von Sebottendorff torna a Berlino nei primi mesi del 1913. 

Nel luglio 1915 sposa in seconde nozze una ricca divorziata, Berta 
Anna Iffland (ecco il «molto denaro di cui si ignora l’origine » del Fest!): 
comprerà una grande villa sulle rive dell'Elba per 50.000 Marchi d’oro, 
ma l’amministrazione del patrimonio della moglie gli sarà sempre contesa 


da do Secondo le leggi imperiali germaniche, l’adozione sarebbe stata valida solo con l'espresso permesso 
lel Kaiser. 
15 J. C. FEST, 0p. cit., p. 234, N. 14 (G. VANNONI, cil., p. 286). 
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da avvocati ebrei e loschi poliziotti al loro servizio — dirà lui— per ostilità 
politica... 

È proprio mentre si trova nello studio del suo avvocato di fiducia in 
merito ad un’altra questione giudiziaria (le autorità tedesche sospettava- 
no che dietro la nazionalità turca giocasse l’intenzione di evitare la coscri- 
zione obbligatoria per la guerra in corso), che scopre da uno stampato l’e- 
sistenza del Germanenorden, società segreta antisemita dagli interessi va- 
gamente occultistici. Prenderà contatto con Hermann Pohl, Cancelliere 
dell'Ordine, nel settembre 1916, poco prima della scissione (ottobre) che 
porterà il Pohl a guidare la branchia « Walvater» dell'Ordine e ad affidare 
al nuovo e facoltoso membro l’incarico di riorganizzarne le fila in Baviera, 
dopo che la guerra ne aveva messo in crisi le strutture. Così farà il Nostro 
nel corso di tutto il 1917 e il 1918, ottenendo un notevole successo di ade- 
sioni e simpatie, dal momento che al termine del conflitto la filiale bavare- 
se del Germanorden poteva contare per merito suo 1500 effettivi, di cui 
250 solo a Monaco. Dopo che la sede bavarese dell’Ordine viene a dispor- 
re di un ampio locale nel più prestigioso albergo della città, il «Quattro 
Stagioni», i cui proprietari si possono considerare dei simpatizzanti; e 
persino di un proprio organo ufficioso, acquistato dal Sebottendorff, il 
«Miinchener Beobachter», il 18 agosto 1918 i massimi dignitari del Ger- 
manenorden possono presenziare alla consacrazione della nuova loggia, la 
quale, da quel momento, su suggerimento di Walter Nauhaus (1892- 
1919), giovane studioso di tradizioni esoteriche e di cultura nordica, uno 
fra i primi membri del sodalizio e che verrà fucilato pochi mesi dopo dai 
Rossi, verrà designata ufficialmente come Thulegesellschaft («Società 
Thule»),in ricordo della mitica isola, situata all'estremo nord, patria del- 
la nazione ariana: le fonti attestano che questo richiamo era perfettamente 
cosciente in chi lo promosse. 


16 Qui Evola (certamente sulla scorta di R. ALLEAU, 0p. cit., p. 146) ha commesso un etrore di sottova- 
lutazione, quando scrive che «si deve mettere sotto cauzione la supposizione che il nome prescelto da quel- 
la organizzazione, Thule, attesti un serio e cosciente riferimento sn un simbolismo nordico polare » (Hitler 
e le società segrete, cit., p. 413): lo stesso Bevor Hitler kam (cap. IV), da noi ora edito, lo conferma. Walter 
Nauhaus aveva aderito al Gerzzanenorden nel 1916: in una lettera a Guido von List parla‘dei suoi interessi 
per la Qabbala ed il pensiero religioso indù ed egizio. Circa il nome di Thulegesellschaft, è da lamentare 
come «illustri » storici del periodo nazista o prenazista l’abbiano spesso indebitamente storpiato, con ulte- 
riori confusioni di date. J. C. FEST, op. Gi., p. 139, parla di una inesistente Gerzanen-Thule-Sekte fondata 
nel 1912, evidentemente facendo confusione con il Germanerorden. G.L. MOSSE, Le origini culturali del Ter- 
zo Reich, Milano 1968, È 337, afferma che il Germanenorden si sarebbe dissolto ha ricostituirsi nel 1918 
ci Ere Thule Bund: nome di pura fantasia e noi già sappiamo che nel 1918 il Gerzanenorden non si 

isso) fatto... 








IO INTRODUZIONE 


Con ciò nasceva la «Società Thule ». Non seguiremo ora le successive 
vicende — le più interessanti e importanti storicamente — di Rudolfvon Se- 
bottendorff e del suo sodalizio attraverso i vari casi che porteranno alla ri- 
voluzione, alla formazione della Repubblica Bavarese, alla dittatura del 
proletariato, all’organizzazione della lotta controrivoluzionaria e all’arri- 
vo dei Corpi Franchi, sino alla costituzione dei primi circoli e partiti na- 
zionalpopolari a Monaco, fatti tutti in cui la « Thule » ha giocato un ruolo 
di tutto rispetto, dal momento che trovano compiuta esposizione nell’o- 
pera stessa di Sebottendorff e, del resto, per la miglior comprensione del 
lettore in una miriade di minuti avvenimenti, abbiamo per sommi capi 
esposto in ordine cronologico, più avanti, tutte le circostanze storiche del 
periodo in qualche modo intrecciantisi alle sorti della « Thule » (in parti- 
colare quelle collegate al periodo — poco noto in Italia — della Repubblica 
dei Consigli del 1919), in un Quadro Sinottico d'insieme. 

Il contatto fisico fra « Thule » e Sebottendorff si attenua nell’estate del 
1919: a luglio, in seguito ad-una campagna di stampa orchestrata contro 
di lui (sempre in relazione alle antiche questioni legate all’usufrutto del 
patrimonio della moglie ed alla sua cittadinanza turca) '’, egli lascia Mona- 
co per dedicarsi agli studi astrologici. Rileva il periodico « Astrologische 
Rundschau» nell'ottobre 1920 e fino al 1923 pubblica tutta una serie di 
studi che gli procureranno una certa fama fra gli appassionati tedeschi del 
settore. Dal 1923 al 1924 soggiorna in Svizzera, dove redige le sue opere, 
già da noi citate, sulle scienza segreta dei dervishi Baktàshî e sui Rosacro- 
ce. Torna quindi in Turchia, essendo console onorario del Messico a 
Istambul dal 1926 al 1931, compiendo poi viaggi negli Stati Uniti e Messi- 
co fra il 1929 ed il 1931. 

Nel gennaio 1933 Adolf Hitler era divenuto Cancelliere del Reich: in 
quello stesso anno Sebottendorff ritorna a Monaco per riprendere in 
mano le redini di una rediviva «Società Thule», ritenendo di acquisire 
benemerenze presso il nuovo regime con la sua pretesa di essere stato il 
precursore del movimento nazionalsocialista. A questo scopo pubblica 
Bevor Hitler kam e nelle prime pagine, fuori testo, inserisce le fotografie 


17 Non è da escludere che fra i motivi della sua partenza da Monaco vi fosse un’atmosfera di ostilità 
nei confronti di Sebottendorff all’interno della stessa «Thule»: rimproveri dovevano i stati mossi 
perla leggerezza che aveva determinato la caduta nelle mani della polizia politica dei Rossi dell’elenco degli 
affiliati alla Società: motivo principale della successiva fucilazione di sette membri della « Thule » nel cortile 
del Luitpoldgymnasium il 30 aprile 1919. 
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‘di Adolf Hitler, Rudolf Hess e Hans Frank, per motivi gratulatori facil- 


mente comprensibili. 

L'effetto sperato, purtroppo per lui, sarà esattamente l'opposto. Dopo 
che il libro esce in seconda edizione nel 1934, viene immediatamente riti- 
rato dalla circolazione (da cui l’aura di mistero che l’ha sempre circonda- 
to) ed il suo autore arrestato, sia pure per breve tempo. 

Ecco Sebottendorff riprendere — per la quarta ed ultima volta — la via 
della sua terra d'elezione, la Turchia: durante la seconda guerra mondiale 
lavorerà per conto del servizio segreto tedesco a Istanbul, diretto da Her- 
bert Rittlinger, pare senza molto successo. Allorché la legazione tedesca 
lascia Istambul nel settembre 1944, Sebottendorff riceve fondi sufficienti 
a condurre una modesta esistenza per un anno. Ma il 9 maggio 1945 — 
giorno in cui la Germania capitolava senza condizioni — l’anziano barone 
Rudolf von Sebottendorff von der Rose poneva termine ai suoi travagliati 
giorni precipitandosi nel Bosforo. 

«In tale modo — scrive Goodrick-Clarke — finiva la vita dell’avventurie- 
ro che aveva introdotto l’ariosofia nel Partito Nazista». 


3. Relazioni fra «Società Thule» e movimento nazionalsocialista. 


‘La «Società Thule » ha esercitato un’effettiva importanza nel periodo 
turbinoso dell’immediato primo dopoguerra bavarese (1918-1919), gio- 
cando un ruolo di primo piano nella resistenza, anche armata (con la 
«Lega di combattimento »), alle milizie rosse della Repubblica Sovietica, 
come è stato riconosciuto, piuttosto astiosamente, dagli stessi avversari. 
Ad esempio, nel suo opuscolo sulla Repubblica Bavarese dei Consigli, 
scritto all'indomani dei fatti e pubblicato in Italia per i tipi del Partito Co- 
munista nel 1922 *, P. Werner, che fu uno dei comunisti coinvolti nell’e- 
sperimento rivoluzionario, in più occasioni menziona la « Thule » e la sua 
attività “reazionaria”. In quanto alla liquidazione degli ostaggi della Ge- 
sellschaft, ecco come viene cinicamente giustificata: «E neppure gli altri 
erano per nulla degli ostaggi, bensì membri di quella banda di delinquenti 


18 Cfr. P. wERNER, La Repubblica Bavarese dei Consigli, Libreria Editrice del Partito comunista d’Italia 
(«Biblioteca dell’Internazionale Comunista»), Roma 1922, passirz. 
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controrivoluzionari, detta “Società Thule”, che aveva tramato un colpo di 
mano contro la repubblica dei Consigli». 

Dopo la rivoluzione bavarese del novembre 1918 e la proclamazione 
della repubblica, i locali della «Thule» restarono per molto tempo gli 
unici agibili e a disposizione di tutti i gruppi gravitanti nell’area vò/kish, 
trovatisi improvvisamente in difficoltà. 

L'ospitalità fu estesa al Partito nazional-liberale di Hanns Dahn, ai 
pangermanisti, al Deutscher Schulverein di W. Rohmeder e fra gli ospiti 
della « Thule » poterono quindi annoverarsi alcuni personaggi che avreb- 
bero in seguito rivestito un ruolo importante nel Partito Nazista, ma che 
non furono membri della « Thule »: l’infaticabile conferenziere Gottfried 
Feder, Alfred Rosenberg (di lì a poco articolista del « Beobachter ») e Die- 
trich Eckart. Furono membri invece Rudolf Hess (ilvegliardo prigioniero 
di Spandau dei nostri giorni, unico membro vivente della «Thule») ed 
Harìs Frank, il futuro governatore generale di Polonia, pur se non rivesti- 
rono posizioni di rilievo, in considerazione anche della giovane età che 
avevano all’epoca. 

L'orientamento pangermanista ed antisemita, comune a tutti i gruppi 
e persone ospitati, veniva ampliato nell’ambito della «Thule» dai conti- 
nui riferimenti di Rudolf von Sebottendorff alla dottrina ariosofica”, sulla 
linea del pensiero di T. Fritsch, Guido von List, Lanz von Liebenfels e 
Philipp Stauff. 

È quasi certo le le prime direttive per la costituzione di associazioni, 
circoli o partiti politici che si rivolgesseto anche alla classe lavoratrice — 
onde far argine alla propaganda spartachista — siano partite ancora dal 
Germanenorden. È infatti di ritorno dalla cerimonia sostiziale dell’inver- 
no 1918, tenutasi nella loggia berlinese del Gerzzanenorden, che Sebotten- 
dorff teca con sé un «proclama al popolo tedesco», redatto da Alfred 
Brunner, in cui era esposto il programma del futuro Partito social-tede- 
sco? 


19 Ibidem, p. 92. Il Fest (op. cit., p. 134) pare riecheggiare questo astio fazioso, quando parla di « misfat- 
ti» degli «otto» (sic) ostaggi membri della «Thule» ficilati s ti 

20 Il termine (Ue (coniato da Lanz von Liebenfels nel 1915) sta ad indicare la scienza occulta ri- 
guardante gli Ariani. È da escludere, nonostante le illazioni della letteratura « nazi-occultista », che il Sebot- 
tendorff nell'ambito della « Thule» abbia esposto o insegnato argomenti concernenti dottrine e tradizioni 
orientali, a cui peraltro egli si era avvicinato. 

21 Tale programma (pubblicato dal «Beobachter » il 31 maggio 199) cominciò ad essere attuato a par 
tire dal 10 maggio 1919, dpeado: sotto gli auspici della « Thule», venne fondata l'associazione Operaia So- 
cial-Tedesca, in seguito divenuta il Partito Social-tedesco (DSP). Il DSP, il cui principale campione diverrà 
Julius Streicher, confluirà nel NSDAP nel tardo autunno del 1922. 
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Nonostante asserzioni in contrario, non si può affermare con sicurezza 
se già il Politische Arbetter-Zirkel (Circolo Operaio Politico) fondato dal 
tornitore meccanico Anton Drexler nell'ottobre 1918 fosse la stessa cosa 
dell’Arbeiter-Ring di cui parla Sebottendorff alla fine del cap. V. Certa- 


. mente, però, la successiva derivazione dal Circolo precedente del Dewt- 


sche Arbeiterpartei (DAP) nella birreria Firstenfelder Hof il 5 gennaio 
1919, alla presenza di Drexler e di 25 lavoratori del settore, non è stata sen- 
za relazione coi piani della « Thule», se pochi giorni dopo, il 18, imembri 
del DAP furono convocati al «Quattro Stagioni» per darsi un’organizza- 
zione nazionale sotto il nome di Nazional-sozialistische Deutsche Arbetter- 
verein (Unione nazionalsocialista dei lavoratori tedeschi), presieduta dal 
giornalista sportivo Karl Harrer (1890-1926), membro della « Thule », al 
quale Drexler (cui verrà affidata la dirigenza per Monaco), secondo il Se- 
bottendorff (cap. XII)”, dedicherà l'opuscolo I/ mi0 risveglio politico: 
quello stesso che Adolf Hitler ricorderà nei Mein Kampf essergli stato 
consegnato al momento di uscire dalla birreria Sterneckerbràu il 12 set- 
tembre 1919, in occasione del suo primo contatto col DAP. 

Anton Drexler era stato fatto «membro onorario» della-« Thule» e 
ciò, probabilmente, per poterne controllare meglio le mosse, compito, 
del resto, di Karl Harrer. D'altra parte, il partitino che viene scoperto dal 
caporale Hitler alla conferenza tenuta da Feder il 12 settembre, «al pari 
di tante altre formazioni», scriverà nel Mein Kampf, era soffocante « nella 
sua ridicola pedanteria piccoloborghese». Tuttavia poco dopo deciderà 
d’aderirvi, con tutte le conseguenze — per la storia della Germania e del 
mondo — che ne seguiranno. 

Entrato nel comitato direttivo di sette membri del DAP, dopo che le 
prime riunioni pubbliche (16 ottobre ed 11 novembre 1919) fecero cono- 
scere in ambienti sempre più vasti il nuovo partito, Hitler, che non aveva 
mai potuto sopportare (come ricorda più volte nel Mein Kampf) le sette 
esclusive e le società segrete dai fini limitati e aveva in mente di creare in- 
vece un grande partito di massa, riuscirà ad eliminare il principale ostaco- 
lo al suo programma, rappresentato proprio dal «controllore» della 

«Thule» all’interno del DAP: Karl Harrer, che verrà escluso dalla presi- 
denza del partito nel gennaio 1920. 


z do N. Goodrick-Clarke (op. ait., p. 150), nell’opuscolo Drexler non farebbe il nome di Harrer. 
PSN l'estrema Tad del 5 in questione, non ci è possibile controllare di persona, 
come sarebbe auspicabile. 





I4 INTRODUZIONE 


Dopo la prima, grande manifestazione di massa del DAP (24 febbraio 
1920) alla birreria Hofbràu, in cui Hitler espone le tesi programmatiche 
del partito, abozzate con Drexler e Feder, il 2 marzo 1920 il DAP muta il 
suo nome in Nationalsozialistische Deutsche Arbeiterpartei (NSDAP), de- 
stinato a durare sino al 1945. 

Il «Miinchener», poi « Vélkischer Beobachter», che ancora alla data 
del 20 Marzo 1920 risultava essere saldamente nelle mani di membri della 
«Thule» e quindi controllato da lontano dallo stesso Sebottendorff, già 
il 17 dicembre di quell’anno passerà, nella maggioranza delle sue quote 
partecipative, nelle mani di Drexler e quindi del nuovo gruppo dirigente 
del NSDAP. Il 16 novembre 1921 ne sarà unico proprietario AdolfHitler. 

Con ciò si può dire finisca la storia dell’influenza (in ogni caso solo po- 
litica) della Thu/egeselIschaft nei confronti della creatura a cui aveva in ef- 
fetti, in una certa misura, dato la vita, ma che ben presto aveva reciso il 
cordone ombelicale che lo legava ancora al vecchio mondo vé/kisb, fatto 
di piccole congiure, romantici revivals di valchirie e Sigfridi, antichi gene- 
rali prussiani in pensione e falsi o autentici nobili avventurieri. Si apriva 
un nuovo capitolo della storia tedesca, che peraltro non è possibile inten- 
dere completamente senza questi precedenti. 

Resta ancora qualcosa da dire in merito a certi trapassi simbologici fra 
la «Thule» e il nuovo partito. Sebottendorff (cap. XII) sostiene che il sa- 
luto hitleriano «Sieg-Hezl» (Vittoria e Salvezza) derivi da quello în uso tra 
gli affiliati della « Thule»: «Heil und Steg» (Salvezza e Vittoria): non sia- 
mo in grado né di confermare né di smentire, non conoscendo altre fonti 
in proposito. 

Più chiara è forse la questione dello swastika. Tale segno (per lo più a 
imitazione della ruota solare, a bracci ricurvi) si trova con frequenza pres- 
so numerosi gruppi, movimenti e sette vo/kish già dalla fine del xx seco- 
lo: lo usano Guido von List e Lanz von Liebenfels, il Germanerorden lo 
utilizza nella sua forma sinistrogira e destrogira. Invece, la « Società Thu- 
le» lo rappresenta nei suoi emblemi solo nella forma destrogira”. 

Nel maggio 1919 il dentista Friedrich Krohn, socio della «Thule» e 
membro del Germzanezorden sin dal 1913, uno dei primi iscritti al DAP, 
cui aveva messo a disposizione la sua biblioteca ricca di oltre 2500 volumi 


2 Secondo il Sebottendorff, nel Glossario situato alla fine dell’opera, l'orientamento destrorso della 
croce uncinata starebbe a raffigurare il percorso ascendente compiuto dal Sole nella prima parte dell’anno 
- (21 dicembre-21 giugno). 
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di soggetto vò/k:sh, aveva stilato per il partito un memorandum intitolato: 
È utilizzabile la croce uncinata come simbolo del Partito nazionalsocialista? 
Un anno dopo (20 maggio 1920), nel corso della seduta di fondazione del 
gruppo locale Starnberg, egli stesso proponeva questo simbolo nella sua 
forma sinistrogira e “solare” come emblema del NSDAP, inserendolo a 
caratteri neri in un cerchio bianco su sfondo rosso. Hitler lo modificò nel 
senso destrogiro e a bracci rigidi ”*. 

‘ Tuttavia, proprio il Bevor Hitler kam (cap. XI) fornisce un particolare 
inedito, finora non notato da nessuno, e che può indicare un ulteriore e 
suggestivo antecedente alla successiva scelta delle caratteristiche della 
bandiera nazionalsocialista. Ai primi di maggio del 1919, nel corso della 
cerimonia commemorativa tenutasi due giorni dopo l’inumazione della 
martire della « Thule» contessa Heila von Westarp, « il palco degli oratori 
era stato addobbato, per l’occasione, da una bandiera strappata ai comu- 
nisti, sulla quale la mano di una Sorella aveva sovvrapposto alla falce e 
martello la croce uncinata in campo bianco ». 

Tale trapasso dalla « Thule » al NSDAP appare, dunque, più che plau- 
sibile. 


4. Quadro sinottico cronologico delle vicende inerenti alla «Società 
Thule» (1911-1920). 


1911 Rudolf Glauer, naturalizzatosi cittadino turco, viene adottato dal 
barone Heinrich von Sebottendorff, di cui, secondo la legge turca, 
assume il cognome e il titolo. 


1912 12 marzo. Raccogliendo proseliti fra i membri dell’Hammer-Ge- 
meinden (Lega del Martello) ed altri gruppi antisemiti, nasce il 
Germanenorden («Ordine dei Germani»: d’ora in poi G.O.): fra i 
promotori Theodor Fritsch ed Hermann Pohl. 


ottobre-dicembre: Sebottendorff (d’ora in poi: S.) partecipa alla Se- 
conda Guerra Balcanica, ricevendo ferite. A fine anno il G.O. con- 
ta 316 membri. 


% Cfr. a. urrLER, Mein Kampf, Monfalcone 1983, p. 149: «... un dentista di Starnberg mandò un ab- 
bozzo niente affatto cattivo, abbastanza simile al mio, ma che aveva un difetto: la croce uncinata aveva l’un- 
cino ricurvo ed era incastrata in un disco bianco ». Cfr. anche J. C. FEST, 0p. cif., pp. 155 € 235 N. 43. 
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gennaio. Pohl è «Cancelliere del G.O. ». Durante l’anno sono sta- 
bilite logge a Norimberga e Monaco: vi si affilia Friedrich Krohn, 
futuro ideatore dell’emblema nazionalsocialista. Proveniente dalla 
Turchia, S. si stabilisce a Berlino. 


maggio. A Thale (Harz) il G.O. convoca a congresso tutte le asso- 
ciazioni nazionaliste germaniche, allo scopo di creare una loggia 
antisemita segreta da contrapporre all’internazionale ebraica (di- 
rettive operative in 4 punti). 


agosto. Allo scoppio della guerra mondiale il G.O. conta oltre cen- 
to logge ed alcune migliaia di affiliati, la maggior parte dei quali do- 
vrà inquadtarsi nell’esercito, paralizzando così l’attività dell’Or- 
dine. 


Tentativi di scissione all’interno del G.O. contro la gestione di H. 
Pohl. 


settembre. S. conosce Pohl e diventa membro del G.O. 


ottobre. Scissione all’interno del G.O. Cancelliere del ramo origi- 
nario sarà Erwin von Heimerdinger, essendone principale anima- 
tore Philipp Stauff. Pohl è Cancelliere della branchia Walvater (da 
cui dipende S.). 


dicembre. S. riceve da Pohl l’incarico di riorganizzare il G.O in Ba- 
viera. 


Intensa attività di S. per organizzare ed estendere le fila del G.O. 
bavarese. 


21 dicembre. Nel corso della consacrazione solstiziale di una loggia 
berlinese del G.O., S. viene formalmente nominato da Pohl « Mae- 
stro della provincia bavarese». 


gennato. Sotto la direzione e col finanziamento di S. esce il primo 
numero di « Runen », mensile del G.O., ed il notiziario interno del- 
l'Ordine. 


marzo. I membri dei G.O. bavarese sono 200. L’operaio Anton 
Drexler fonda la «Libera associazione di lavoratori per una giusta 
pace». 
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1919 


luglio. S. acquista il «Miinchener Beobachter», facendone l’orga- 
no ufficioso del G.O. bavarese, la cui sede viene collocata in un 
ampio appartamento del lussuoso Hotel «Quattro Stagioni» di 
Monaco”. 


18 agosto. Inaugurazione ufficiale della sede bavarese del G.O. con 
la partecipazione dei capi di tutte e due le branchie dell’ordine. S. 
viene riconfermato nella carica da Pohl e, su suggerimento di W. 
Nauhaus, viene deciso che il G.O. bavarese userà come copertura 
il nome di «Società Thule». 


‘ottobre. Anton Drexler fonda il Politische Arbeiter-Zirkel. 


3 novembre. Primo discorso di Kurt Eisner (socialista indipenden- 
te di origine ebraica) al parco Theresenwiese di Monaco. 


7 novembre. Rivoluzione a Monaco, promossa da Eisner, Auer, 
Gandorfer, Unterleitner, Simon. Decandenza della dinastia Wit- 
telsbach e proclamazione della Repubblica di Baviera. La « Thule» 
conta 1500 membri, di cui 250 a Monaco. 


8 novembre. Si forma un governo capeggiato da Eisner (socialisti 
indipendenti e socialdemocratici). 


9 novembre. Rivoluzione a Berlino. Partenza del Kaiser e procla- 
mazione della Repubblica Tedesca (governo Ebert). 


novembre-dicembre. Costituzione della « Lega di combattimento» 
della «Thule» (ne farà parte Rudolf Hess). 


4 dicembre. Un complotto della «Thule» per assassinare Eisner 


fallisce. 


21 dicembre. S. partecipa alla cerimonia del solstizio invernale 
presso la loggia berlinese del G.O. In questo contesto viene stilato 
il manifesto -programmatico del futuro Partito social-tedesco 
(DSP), stilato da Alfred Brunner. 


5 gennaio. A. Drexler fonda, con altri 25 lavoratori, il Deutsche Ar- 
beiterpartei (DAP). 


lesto Hotel è ricco di storia. Per una singolare coincidenza, molti anni dopo, fra l'autunno del 


1943 n6i ‘gennaio 1944, vi ebbe sede un’emittente fascista (legata a Giovanni Preziosi) che esercitò una fun- 
zione di stimolo (non sempre gradita) nei confronti dello stesso Mussolini. 
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12 gennaio. Elezioni politiche bavaresi: Eisner ottiene solo il 2% 
dei voti. 


18 gennaio. I membri del DAP sono convocati nella sede della 


«Thule» per darsi un’organizzazione nazionale sotto il nome di 


National-sozialistische Deutsche Arbeiterverein. Ne è presidente il 
membro della «Thule» Karl Harrer, Anton Drexler (membro 
onorario) è il dirigente per Monaco. 


21 febbraio. Eisner viene ucciso in un attentato dal conte Arco-Val- 
ley. Si forma un governo di coalizione a maggioranza socialdemo- 
cratica. 


19 marzo. Il governo bavarese è assunto dal socialdemocratico 
Hofmann. 


6-7 aprile. Proclamazione della sedicente Repubblica Sovietica di 
Baviera, cui partecipano socialisti indipendenti e anarchici (i co- 
munisti si dissociano), mentre il governo Hofmann, rifiutando di 
sciogliersi, si stabilisce a Bamberga. 


12-13 aprile. Tentativo di putsch controrivoluzionario a Monaco, 
con implicazioni della «Thule», poi fallito. 


13 aprile. Proclamazione della dittatura del proletariato in Baviera. 
Alla testa di un Corzitato d'azione di 15 (poi 30) membri si trova un 
Consiglio esecutivo di 4 membri, in cui predominano i comunisti 
(fra cui gli ebrei russi Levien, Levine-Nissen ed Axelrod). 


16 aprile. Truppe raccogliticce del governo Hofmann sono sbara- 
gliate a Dachau dall'Esercito Rosso condotto da Toller. Hofmann 
è costretto a richiedere a Noske l’intervento dei Corpi Franchi, da 
tempo stanziati ai confini della Baviera. 


26 aprile. Nella sede della « Thule» vengono arrestati cinque mem- 
bri dell'Ordine (ne seguiranno la sorte altri due nei giorni seguen- 
ti) e successivamente rinchiusi nei sotterranei del Luitpoldgymna- 
sium. All’interno del governo sovietico viene contestata per motivi 
opportunistici la presenza degli « elementi stranieri». 


27 aprile. Alle prime ore del mattino alla caserma del 2° Reggimen- 
to di Fanteria bavarese si tenta inutilmente di arrestare il caporale 


piena 


pri 


_—_———— 
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Adolf Hitler*. Infruttuosi sono anche i tentativi di catturare tale 
monsignor Pacelli, nunzio apostolico... I comunisti vengono estro- 
messi dal Consiglio esecutivo, ma mantengono il controllo sull’E- 
sercito Rosso. Inutile tentativo di socialisti indipendenti e anarchi: 
ci di venire a patti col governo Hofmann. I Corpi Franchi si avvici- 
nano. 


29 aprile. « Alle ore 19 presso l’Aula Magna dell’Università la com- 
pagna Friedjung parlerà su Bo/sceviszzo e democrazia» (da un co- 
municato del «Consiglio scolastico rivoluzionario »). Nella notte 
Axelrod, Levien e Levine-Nissen, dopo avere ispezionato nei sot- 
terranei del Ginnasio gli ostaggi della «Thule», tagliano veloce- 
mente la corda. 


30 aprile. Nel cortile del Luitpoldgymnasium sono fucilati dieci 
ostaggi, fra cui due guardie bianche, un professore ebreo capitato 
per caso e sette membri della « Thule ». Proclamata la dittatura del- 
l'Esercito Rosso. 


1°-2 maggio. Mentre si combatte nelle strade (si distingue lo stu- 
dente di agronomia Heinrich Himmler), i Corpi Franchi entrano 
in Monaco impadronendosi della città dopo aspri scontri e spaven- 
tosi eccidî. 


10 maggio. Sotto gli auspici della « Thule» viene fondata l’Associa- 
zione Operaia Social-tedesca (poi Partito Social-tedesco — DSP) 
secondo il programma già emanato dal G.O., pubblicato dal 
«Beobachter» il 31 maggio. 


26 Tale episodio è narrato nei Mer Kampf, in cui Hitler afferma che all’epoca egli si sarebbe attirato 
l’avversione del «consiglio centrale» per il suo atteggiamento politico. J. C. Fest (op. cit., p. 93), general- 
mente poco propenso a dar credito alle affermazioni del futuro Fiihrer specie là dove fa una buona 
insinua un’ombra di dubbio sull’accaduto, concludendo: «In effetti, allesogi il consiglio centrale 
parla Hitler aveva già cessato di esistere ». Il Fest gioca coi termini: se un organismo denominato « consiglio 
centrale » in verità non esisteva più dal 13 aprile, Pier doveva probabilmente riferirsi — con termini impre- 
cisi — al « consiglio esecutivo » che ne aveva preso il posto. Danno inoltre veridicità alle affermazioni hitle- 
riane due particolari: il fatto che l’intensificazione dell’arresto degli ostaggi fosse iniziata la sera del 26 aprile 
(come riporta il Bevor Hitler kam) ed il seguente comunicato del capo dell'Esercito Rosso, Toller, in data 
26 aprile: «Dichiaro che considererò come controrivoluzionario e ue a rispondere chiunque, anche 
se appartenente all’Esercito rosso, agisce indipendentemente contro il legittimo Governo, istituito dai so- 
vrani Consigli di fabbrica » (in P. WERNER, op. cit., p. 150). Come è ostica ‘a quel momento Hitler faceva 
parte dell'Esercito rosso, di cui portava il bracciale, pur senza condividerne gli atteggiamenti politici, come 
ovvio, Il comunicato di Toller (che non dimostra nulla, ma dà verosimiglianza al brano del Mein Karhpf) 
prova che, come Hitler, altri militari inquadrati forzosamente nell’Esercito rosso stavano compiendo, 
quanto meno, un'azione disfattista al suo interno. 
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1920 


INTRODUZIONE 


luglio. S. è costretto a lasciare Monaco. Designa a succedergli 
Hanns Dahn, ben presto sostituito da Johannes Hering. 


9 agosto. Per la prima volta esce un’edizione nazionale del «Miin- 
chener Beobachter» recante in testata la dicitura « Volkischer Beo- 
bachter», nome che diventerà famoso come quello dell’organo del 
futuro Partito Nazista. 


12 settembre. Nei locali della birreria Sterneckerbràu il DAP orga- 
nizza una conferenza di Goffried Feder sul tema «Come e con 
quali mezzi eliminare il capitalismo ». Vi partecipa come osserva- 
tore il caporale Adolf Hitler per incarico del capitano Mayr. Dopo 
un suo intervento, all’uscita Drexler gli consegna l'opuscolo I/ 7250 
risveglio politico. 

16 settembre (circa). Hitler riceve per posta la tessera d’iscrizione 
al DAP n° 555. Pochi giorni dopo parteciperà alla riunione del di- 

rettivo del partito presso la trattoria Alter Rosenbad; essendo poi 
accettato come settimo componente del direttivo stesso. 


16 ottobre. Prima riunione pubblica del DAP alla birreria Hof- 
bréu. Hitler prende la parola come secondo oratore. 


11 novembre. Seconda riunione pubblica del DAP presso la birre- 
ria Eberl. Hitler parla come secondo oratore sul tema «Brest-Li- 
towsk e Versailles». 


gennaio. Harrer, membro della « Thule », viene escluso dalla presi- 
denza del DAP. 


24. febbraio. Prima grande manifestazione di massa del DAP alla 
birreria Hofbràu. Hitler prende la parola come secondo oratore, 


‘ esponendo*lè tesi programmatiche del partito, abbozzate con 


Drexler e-Feder. 


2 marzo: I DAP muta il suo nome in Nazionalsozialistische Deut- 
sche Arbé:terpartei (NSDAP). 


1° aprile. Hitler si congeda dall’esercito per dedicarsi esclusiva- 
mente alla politica. 


53-25 aprile. AA Hannover congresso del Partito social-tedesco. Il 


DSP confluirà nel NSDAP nel tardo autunno del 1922. 
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20-21 maggio. La croce uncinata destrogira in cerchio bianco e 
campo rosso viene adottata come emblema del NSDAP. 


ottobre. S. diventa editore del periodo astrologico «Astrologische 
Rundschau». 


17 dicembre. La maggioranza delle quote partecipative del « Volki- 
scher Beobachter» è nelle mani di A. Drexler per conto del nuovo 
gruppo dirigente del partito. 
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Dedica dell’autore 


Il presente volume è dedicato alla memoria dei sette affiliati alla «So- 
cietà Thule», il cui sacrificio è stato consumato al Liceo Leopoldiano, e 
di quanti, affiliati alla «Thule» e alla «Lega di Combattimento », hanno 
perso la vita partecipando, inquadrati nei Corpi Volontari, alla liberazio- 
ne di Monaco, ed a tutti coloro che hanno collaborato alla preparazione 
della riscossa, durante il periodo critico e calamitoso che l’ha preceduta. 

È intitolato Primza che Hitler venisse perché vi sono narrate le vicende 
del movimento nazionalsocialista occorse nel periodo compreso tra i suoi 
modesti esordi durante la Guerra Mondiale e l'avvento del Fiùhter Adolf 
Hitler. 

Non essendo più necessario travisare e nascondere la verità per non at- 
tirare sui precursori l’odio del «sistema », è finalmente possibile rivelare 
che l’antisemitismo professato dai sette caduti affiliati alla «Società Thu- 
le» ne ha motivato il deliberato assassinio. Non come ostaggi, in verità, 
sono stati soppressi, ma sacrificati a Giuda nell’intento di precludere ade- 
sioni al movimento di riscossa nazionale, essi sono caduti per il trionfo 
della croce uncinata. ; 

La meta agognata da tutti quanti gli affiliati alla «Società Thule», 
pronti a morire militando, con cuore ardente ed indomito volere, per rea- 
lizzare le cui aspirazioni i sette affiliati caduti effettivamente hanno sacrifi- 
cato la vita, è ormai raggiunta. Rendiamo onore al merito, alla grandezza 
ed alla forza di cui Adolf Hitler ha dato prova, riuscendo ad attuare con- 
cretamente i nostri progetti ed a guidare sino al traguardo quelli che noi 
avevamo chiamato a raccolta. 

Allorché abbiamo iniziato, più di quindici anni or sono, ad esporre ve- 
dute tendenti ad identificare germanicità e socialità, siamo stati derisi. Hi- 
tler è riuscito ad inculcare all’uomo germanico, permeandone la coscien- 
za, l'omogeneità di questi due concetti. 











I DEDICA DELL’AUTORE 


Quando abbiamo sollevato la questione riguardante la purezza del 
sangue e l’importanza delle relative valutazioni, siamo stati scherniti. Hi- 
tler è riuscito a destare le coscienze di milioni di uomini tedeschi, facendo 
sì che anche queste vedute vi penetrassero e ne fossero accolte...’ 

Urtavamo contro un muro di totale incomprensione tutte le volte che, 
auspicando il ripristino dell’antico diritto germanico, sostenevamo la ne- 
cessità di sostituirlo al diritto romano vigente. 

Ormai largamente condivisa, questa convinzione appartiene finalmen- 
te a pieno titolo, per merito di Hitler, al patrimonio comune del popolo 
tedesco. Riteniamo però che l’opera di seminatori da noi intrapresa a suo 
tempo non abbia prodotto risultati effimeri, giacché ci ha consentito di 
forgiare gli utensili di cui Hitler ha potuto e dovuto valersi, in seguito, per 
attuare le sue decisioni. 

Questo libro descrive avvenimenti e circostanze antecedenti l'adesione 
di Hitler al movimento, indicando altresì le sue sorgenti, poi confluite nel- 
la corrente impetuosa destinata a travolgere ed eliminare ogni apporto 
estraneo e presumibilmente ostile all’affermazione incontrastata dell’au- 
tentica germanicità. 

L’incontro di Hitler con personalità di rilievo, affiliate alla «Società 
Thule» e la conseguente azione di collegamento e sostegno che la stessa 
ha svolto nei suoi confronti, hanno infatti segnato l’inizio e l’evoluzione 
complessiva dell’azione politica da lui intrapresa! 

Il futuro Fiihrer non ha acquisito nell’ambito della «Società Thule» 
propriamente detta il bagaglio culturale destinato a caratterizzare l’orien- 
tamento ideale del suo pensiero; le sue linee direttrici procedono, in effet- 
ti, dal Deutschen Arbeiterverein*, una filiazione della «Società Thule» fonda- 
ta a Monaco dal Fratello Karl Harrer presso la sede stessa della «Thule», 
oltreché dal Partito social-tedesco, operante a Monaco sotto la guida di 
Hans Georg Grassinger, al quale faceva capo l’organo d’informazione, di 
fondamentale importanza, intitolato in un primo tempo «Miinchener 
Beobachter» e poi « Vélkischer Beobachter ». 

Hitler ha pertanto costituito il Partito nazional-socialista operaio tede- 
sco attingendo alle tre sorgenti sopra indicate il contenuto ideale che ne 
informa il programma politico. 


1 Sebottendorff dovrebbe riferirsi qui al National-sozialistische Deutsche Arbeiterverein fondato il 18 
gennaio 1919 al «Quattro Stagioni», l’organizzazione a livello nazionale del DAP, creato pochi giorni prima 
(il 5) da Anton Drexler (n.d.c.). 
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Salutiamo il nostro Fiihrer Adolf Hitler con l’acclamazione Steg-Heil! 


L’AUTORE 
Addì, 9 novembre 1933 

















In Memoriam 


Primi a testimoniare con il sangue la loro fede nella rinascita tedesca, il 
30 aprile 1919 caddero al Liceo Leopoldiano di Monaco, colpiti dal piombo 
di assassini bolscevichi, gli affiliati alla «Società Thule» sottoelencati: 


HEILA contessa von WESTARP, segretaria della «Thule». 

GUSTAV FRANZ MARIA principe von THURN und TAXIS. 

FRANZ KARL barone von TEUCHERT, tenente. 

FRIEDRICH WILHELM barone von SEIDLITZ, pittore. 

ANTON DAUMENLANG, segretario Direzione Amministrativa Ferroviaria. 
WALTER DEIKE, disegnatore artigianato artistico. 

WALTER NAUHAUS, scultore. 
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Sedenfblatt 
Al8 erffe Blutzeugen des erwadienden Deutfdiland 
fielen am 30, April 1919 im Miindiener Luitpolds 
gymmnafium folgende Thule-Leute unter den Kugeln 
bolfoemwiftifher Morder: 
Deila Grafin von Weftarp, Sefretarin der Thule i 
Gujtav Franz Maria Prinz von Thurn und Tarig 4 
Franz Karl Freibere von Teudjert, Oberleutnant | 
Friedrid) Wilhelm Freibere von Seidlig, Kunfimaler 
Anton Daumenlang, Cifenbahn:Oberfefretàr 
Malfer Deife, Kunffgewerbezeidiner 
Walter Nauhaus, Bildhawer 








I 
Considerazioni Politiche Generali 


Per quanto si possa deplorare la Guerra Mondiale e deprecarne le con- 
seguenze, cioè la rovina del Primo ed il sorgere del Secondo Reich Tede- 
sco; per quanto si debba compiangere il popolo tedesco per le spaventose 
tribolazioni subite, è certo però che, senza le dure prove sostenute duran- 
te questo periodo di calamità, la Germania non avrebbe mai raggiunto la 
concordia nazionale. Ai fini della presa di coscienza della propria identità 
etnica e nazionale appaiono infatti inevitabili le penose vicissitudini con- 
seguenti alla sconfitta, all'istituzione del Secondo Reich, al malgoverno 
instaurato dal Sistema. 

L’Epoca Glaciale produsse l’Ariano, il bianco, sapiente Uomo del 
Nord, destinato a portare al mondo la cultura. Ovunque egli abbia posato 
il piede, troviamo impresso il suo sigillo, la vittoriosa Ruota Solare. Facil- 
mente dimentico della sua tradizione etnica e, sovente, persino della sua 
lingua madre, l’Ariano migratore ha tuttavia segnato dovunque il suo pas- 
saggio della sua impronta culturale, benché sovente resa quasi irricono- 
scibile dall’apporto degradante di razze inferiori. 

Il periodo drammatico della guerra e la pesante crisi successiva pro- 
dussero il Tedesco! Il Segno Solare, la Croce Uncinata, risorge dal passa- 
to; il primordiale Segno di Salvezza degli Ariani è assurto a simbolo della 
Germania rinnovata! Riconoscendosi in esso, il Tedesco non potrà mai 
più dimenticare che ogni suo connazionale è sangue del suo sangue, che 
tutti i Tedeschi sono fratelli e sorelle, riuniti a costituire una grande, santa 
Famiglia! 

Vien fatto di chiedersi perché tante tormentose vicissitudini siano state 
necessarie per arrivare ad un risultato che, essendo perseguito da centi- 
naia di migliaia di Tedeschi, avrebbe potuto essere ottenuto anche più 
tempestivamente ed agevolmente. 
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Occorreva anzitutto sconfiggere e domare i vizi capitali dei Tedeschi, 
che sono l’invidia, l’inclinazione ad ascoltare suggerimenti stranieri, la dif- 
fidenza reciproca. 

Si è già dato il caso per cui l’esito di una battaglia sia stato compromes- 
so perché i Capi Alemanni, dispeste a cuneo le loro schiere, procedevano 
a cavallo alla loro testa, senza tener conto della consuetudine che impone- 
va loro di avanzare appiedati. « Giù dai cavalli! » — schiamazzarono i gre- 
gari, consentendo così ai Romani di vincere la battaglia. A tali nefasti ri- 
sultati conduce l’invidia, che bisogna guardarsi bene dal suscitare, evitan- 
do con cura di stimolarla in qualsiasi modo. 

Il secondo malanno ereditario di cui soffre il Tedesco è l’esterofilia. 
Nulla fu mai vituperato dagli Stati Maggiori stranieri, prima e durante la 
guerra, quanto il Movimento Pangermanista. Anziché dedurne che ciò 
che il suo nemico ingiuriava doveva certamente essergli favorevole, il Te- 
desco si adoperò per accodatsi al coro dei vituperatori. Una identica rea- 
zione si manifestò agli inizi del Movimento hitleriano. 

Il terzo malanno che affligge il Tedesco è però l’intolleranza, che com- 
porta la tendenza a rompersi vicendevolmente la testa per delle quisqui- 
lie. I Francesi definiscono «alterchi tedeschi» siffatte dispute meschine. 

Il Tedesco non guarda mai all’obiettivo comune, considera solo la via 
da seguire! Pretende che tutti percorrano la via che ritiene giusta, la sola 
che conduce alla felicità, dimenticando che tutte le strade debbono con- 
durre alla méta, quando questa sia collocata tanto in alto da comprendere 
tutto. 

Il Tedesco ha bisogno di un Capo che lo costringa! Che lo obblighi a 
fissare lo sguardo unicamente sulla méta da raggiungere, anziché sulla via 
da percorrere per raggiungerla. Il Capo deve avere il potere di costringe- 
re! Il potere conseguito dal Capo può essere di due specie: può essergli 
stato devoluto per via ereditaria ed è, in tal caso, di provenienza esogena; 
può, invece, essergli stato conferito dal popolo per sua libera scelta, ed es- 
sere quindi di carattere endogeno. Ciò che proviene dall’esterno può an- 
che essere alterato, riplasmato, spezzato da influenze esterne. Al contra- 

rio, quel che ha raggiunto un armonioso sviluppo interiore, perdurerà 
inalterato. Nel primo caso ci si trova in presenza di un potere di carattere 
materialistico, che pretende di imporsi dall’esterno perché non può farne 
a meno, giacché la materia non può autogenerarsi. Costituisce il dato 
transeunte, che lo Spirito imperituro, l'Eterno, continuamente trasforma 
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e rinnova. Il materialismo pretende di ottenere il miglioramento morale 
degli uomini attraverso il miglioramento delle loro condizioni materiali di 
esistenza. L'analisi delle circostanze esistenti nel periodo immediatamen- 
te precedente alla guerra ci dimostra quanto questo assunto sia falso. 

Il popolo tedesco godeva allora, come nessun altro, di un benessere 
senza precedenti. Sotto il governo dell’imperatore Guglielmo II, il peso 
politico della Germania nel concerto mondiale delle Nazioni non era cer- 
to insignificante. La bandiera tedesca sventolava su tutti i mari, il com- 
mercio tedesco prosperava, l’industria tedesca deteneva un indiscusso 
primato. L’operaio trovava agevolmente lavoro ben rimunerato, con am- 
pia possibilità di scelta, giacché, se giudicava poco confacente un impie- 
go, non aveva difficoltà a licenziarsi e collocarsi altrove. Essendo per lo 
più coscienzioso ed esperto, l’operaio trovava tosto un altro lavoro remu- 
nerativo. Si suole affermare arbitrariamente che i salari corrisposti siano 
stati allora inadeguati. È inesatto, giacché, in realtà, erano commisurati al 
basso costo dei generi alimentari e degli affitti, alla mitezza dei gravami 
fiscali e delle trattenute. L'ammontare complessivo dei depositi accumu- 
lati presso le Casse di Risparmio, le Cooperative di Consumo, le Organiz- 
zazioni Sindacali, le Casse dei Partiti Politici aveva raggiunto allora livelli 
mai più registrati in seguito, tanto che si può senz'altro affermare che, se 
tutte queste istituzioni sono state in grado di poter sussistere sino ad oggi, 
lo si deve alla solidità delle fondamenta gettate nel periodo prebellico in 
questione. Il denaro, pet qualsiasi scopo, era sempre reperibile, tutti ave- 
vano denaro a disposizione. La facilità del guadagno rinvigorì la conce- 
zione della vita e la mentalità materialistiche, per cui prevalse l’adorazio- 
ne della materia. L’operaio curava esclusivamente il proprio interesse, 
senza preoccuparsi dei suoi colleghi. Gli bastava appartenere ad un Sin- 
dacato, pagarne i contributi, leggere il giornale del suo Partito e sciopera- 
re quando il suo sindacato lo richiedeva; per tutto il resto, conduceva vita 
autonoma. Considerava suo dovere ed obbligo preciso dare il meglio di 
sè nel suo lavoro, né, d’altronde, avrebbe saputo agire diversamente. Era 
stato però ammaestrato a scorgere nel borghese, nell’impiegato, addirit- 
tura nello Stato, i propri nemici. 

Il borghese, di mentalità liberale, o nazional-liberale nel migliore dei 
casi, conduceva un’esistenza completamente autonoma. Non ravvisava 
propriamente un nemico nell’operaio, al contrario, ma questi gli causava 
disagio, giacché ne avvertiva l’inimicizia, turbando la sua tranquillità. 
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Tutto quello che disturbava la sua pace ed il suo benessere poteva com- 
promettere il profitto, al quale non intendeva rinunciare. L’operaio gli era 
indifferente, mentre odiava l'impiegato. 

L’impiegato percepiva un modesto compenso, giacché si partiva allora 
dal punto di vista che l’esiguità dello stipendio sarebbe stata compensata 
dal diritto alla pensione, per cui era naturale pretendere che l'impiegato 
si accontentasse. Non gli era concesso di prendere parte al riposo festivo 
del borghese; di conseguenza la categoria impiegatizia si chiuse nel pro- 
prio isolamento, costituendo una casta a sé stante. 

Così stavano le cose riguardo alla situazione generale del popolo, allor- 
ché sotto il regno dell’imperatore Guglielmo II, una ulteriore componen- 
te sociale prese corpo, determinando circostanze particolari: la crescente 
prosperità degli imprenditori e dei commercianti induceva costoro ad ef- 
fettuare nuovi investimenti di capitale. Entro il ceto borghese stava emer- 
gendo una classe, avulsa e sradicata dal contesto sociale che, mediante 
una crescente ostentazione di sfarzo, tentava di far dimenticare la propria 
mancanza di tradizioni. La nobilità ed il ceto impiegatizio non volevano 
essere da meno, ed erano, d'altronde, costretti ad emularne il fasto dal to- 
no vigente alla Corte di Guglielmo II. Si instaurò così, partendo dall’alto, 
un processo di putrefazione, cui ne corrispondeva uno analogo dal basso. 

Al volgere del secolo gli antagonismi di natura religiosa non svolsero in 
Germania un ruolo determinante. Ognuna delle due Confessioni era sin 
troppo impegnata a mantenere la propria consistenza; professarsi creden- 
te era infatti tenuto in conto di atteggiamento sorpassato, indice di arre- 
tratezza. Chi non si estraniava del tutto dalla Chiesa, la considerava con 
indifferenza. Da una parte l'operaio, con lo scherno e la derisione, dall’al- 
tra lo scienziato con le armi della scienza, aggredivano la Chiesa. Era l'e- 
poca in cui la Bibbia del Materialismo, rappresentata da opere come 
Energia e Materia di Biichner e L'enigma dell'Universo di Haeckel erano 
diffuse a centinaia di migliaia di esemplari. 

In questo periodo il Giudaismo consolidò la conquista della posizione 
che già da qualche tempo deteneva e che aveva perseguito da secoli con 

‘tenace accanimento. Commise però l'errore marchiano di spingersi trop- 
po oltre, mettendosi in evidenza al punto che, trovando riscontro nei fatti, 
le dottrine e le asserzioni di pochi chiaroveggenti penetrarono tra il popo- 
lo, che, d’altronde, aveva da sempre nutrito instintivamente sentimenti 
antisemiti. 
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Mommsen, che non si può davvero considerare un antisemita, aveva 
definito il Giudaismo un fermento distruttore. I romanzi di Retcliffe, in 
voga negli anni Settanta, tornarono di attualità; le notizie concernenti il 
Giornale della Croce che uno degli autori, quel Consigliere Aulico 
Schneider, di riconosciuta competenza, aveva divulgate, suscitando 
scherno, si concretizzarono, assumendo colori e forme precise. Si rilegga- 
no in proposito la suggestiva scena del Cimitero Ebraico di Praga, oppure 
la storia del banchiere di Francoforte. 

Si apprese con stupore l'ammissione che il Dr. Walter Rathenau, la- 
sciando scappare il gatto dal sacco, aveva rilasciato alla Wiener Neuen 
Freien Presse: «Trecento uomini, tutti noti gli uni agli altri, dirigono la 
storia del Continente e designano i propri successori tra gli appartenenti 
alla loro stessa cerchia » (25 Dicembre 1909). 

L’espansione del movimento antisemita proseguì ininterrotta durante 
gli ultimi anni del secolo, accrescendone vieppiù il vigore. In ogni tempo 
si riscontrano manifestazioni di antisemitismo, poiché questo termine, in 
ultima analisi, designa solo una azione offensiva o difensiva, diretta con- 
tro una razza, un popolo stranieri. Si tratta, in fin dei conti, di un fenome- 
no antico quanto la razza ebraica. Ogni azione provoca inevitabilmente 
una reazione. A misura che aumentava la pressione giudaica, anche la op- 
posizione nazionale del popolo ospitante si intensificava, finché la tensio- 
ne accumulata fatalmente esplodeva. Se il popolo ospitante disponeva an- 
cora del necessario vigore, riusciva ad espellere gli Ebrei, in caso contra- 
rio doveva soccombere. In ogni caso Giuda proseguiva la sua migrazione, 
e da questo eterno peregrinare trae origine la leggenda dell’Ebreo Erran- 
te. L’episodio biblico, presentatoci a scuola come una manifestazione di 
particolare benevolenza di Dio verso il suo popolo, che narra l’esodo de- 
gli Ebrei dall’Egitto, è in realtà il resoconto di una di queste periodiche 
espulsioni. Storicamente l’esodo biblico dei figli d’Israele si riconnette 
alla cacciata degli Hyksos, la tribù di Beduini invasori che aveva governa- 
to l'Egitto per cento anni. Con sgomento leggiamo inoltre nella Bibbia, 2. 
Mosé, vers. 21, come il Dio d’Israele esortasse i suoi figli alla rapina, affin- 
ché non dovessero partirsene a mani vuote. Mentre l’Egitto riuscì così a 
liberarsi dei suoi sgradevoli ospiti ebrei, Ciro, che aveva voluto ricompen- 
sarli per i servigi a lui resi restituendo loro la Terra Promessa, non riuscì 
più a disfarsi degli Ebrei, che si attendarono presso le acque di Babilonia, 
proseguendo i loro abituali traffici. Esra fu seguito a Gerusalemme solo 

, 
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da poche migliaia di uomini, che edificarono la Città. Non corrisponde al 
vero il resoconto biblico che abbiamo dovuto imparare, e narra come gli 
Ebrei in cattività sedessero piangendo presso le acque di Babilonia, giac- 
ché si trattò, in realtà, di un soggiorno agevole, durante il quale avevano 
acquisito un potere tale da consentire loro di perpetrare il massacro di 
30.000 Ariani, avvenimento che tuttora festeggiano. Il ritorno di Esra a 
Gerusalemme, nel 300 a.C., segna l’inizio della inaudita mistificazione da 
cui è tuttora affetta la Cristianità, consistente nella redazione retrodatata 
della Bibbia, arricchita da elementi di sapienza ariana appresi in Babilo- 
nia e nell’impianto degli elenchi genealogici secondo i dettami della misti- 
ca numerologica. Da queste circostanze traggono origine le Scritture 
ebraiche, derivate da rune portate da Micene ai popoli «orientali». 

In ogni tempo l’ebreo è stato affarista, perciò mercante; al seguito di- 
retto e percorrendo poi le vie aperte dalle spedizioni di Alessandro Ma- 
gno riuscì ad arrivare dappertutto, sicché intorno al 200 a.C. troviamo già 
l’ebreo insediato in tutti i centri commerciali del Mediterraneo e partico- 
larmente a Roma. Il sorgere quivi di una Democrazia che così bene asse- 
condava le inclinazioni dell’ebreo è da attribuirsi all’influenza da lui eser- 
citata. Il grande Silla riuscì ancora una volta a salvare il popolo romano, 
ma il tramonto era ormai inevitabile. Le ricchezze, che da ogni parte 
affluivano a Roma, e la presenza simultanea di molti popoli eterogenei, 
causarono un guazzabuglio etnico che il Cristianesimo, con la sua predi- 
cazione sulla fraternità di tutti i battezzati, portò poi a compimento. Al- 
lorché, iniziatasi la trasmigrazione dei popoli, le giovani tribù germaniche 
abbatterono il fatiscente Impero Romano, l’Europa meridionale era com- 
pletamente cristianizzata. 

Secoli di lotte testimoniano quanto sia risultato penoso l’indurre i Ger- 
mani ad accettare il Cristianesimo. Infatti Carlo, Re dei Franchi, fu ancora 
costretto ad assassinare migliaia di Sassoni, onde convincere i superstiti 
dell’affabilità del Cristianesimo. La conversione dei Germani fu resa pos- 
sibile solamente dall’adozione, da parte della Chiesa, di costumi ed usan- 
ze germaniche e dalla trasformazione di festività germaniche in celebra- 
zioni cristiane. 

Contemporaneamente all’emergere dell’Islam, si riscontrano persecu- 
zioni anti-giudaiche da parte degli Arabi, ed interi capitoli del Corano 
trattano della perversità dei figli d'Israele. 

Oltre che dei monaci, l’incipiente urbanizzazione della Germania in- 


empesta e ricominciava poi, con inalterata sfrontatezza, a praticare il suo 
| sistema di rapina. L’ebreo trovava protezione specialmente presso | 9A 
Chiesa. Sebbene la Chiesa sia riuscita a rivestire di una mantellina cris 
na l’antisemitismo del Medio Evo, in concreto è stata sempre la difes 
|. lo scudo di Giuda, in quanto Giuda nella Chiesa era influente. Gli ebre 
| battezzati potevano salire ai più alti fastigi della Gerarchia Ecclesias 
| non solo, ma più di un ebreo battezzato è assurto addirittura al rango di 
| Papa. - 
DC, | Questo stato di cose si modificò in seguito alla proclamazione d 
|. Chiesa Protestante a Chiesa di Stato nella Germania Settentrionale. 
| stesso Lutero era marcatamente antisemita, sebbene la sua avversior 
| poggiasse su basi esclusivamente religiose. Onde poter acquistare infli 
| —enzaanchesui Protestanti il Giudaismo inventò la Massoneria. L’ani po 
ca Massoneria era stata, per il passato, custode di una dottrina segreta, { 
trasmessa ai membri di quelle consorterie di costruttori medievali che 
essero le Cattedrali Gotiche. Ritroviamo nelle dottrine professate dagli 
Alchimisti e dai Rosa-Croce, che si erano affiliati alle corporazioni mura- 
torie, una mole imponente di insegnamenti sapienziali ariani. Con il decli- 
nare dell’arte muraria gotica entrarono in crisi anche le consorterie at 
| gianali ad essa collegate; la sapienza segreta ariana rimase quindi affidata 
| alla sola custodia di pochi depositari. La fine della guerra dei trent'anni 
| degliscontritra Protestanti e Cattolici, motivati dalla convinzione, com 
‘ne agli uni ed agli altri, di professare la vera Fede, offrì a Giuda l’occasi 
ne di ricostituire la massoneria su nuove basi. Verso la fine del 17° Secolo 
furono fondate le prime Logge, unificate poi a York in una Gran Loggia. CAT 
Il segreto dell’antica Confraternita Mutatoria era contenuto nella dottri vi 
na che esortava l’individuo a lavorare intorno al proprio perfezionamento | 
interiore, per poi irradiare, come un sole, il Bene intorno a sè. Ogni singo- 
lo individuo era perciò tenuto ad operare per portare a completo sviluppo 
la propria latente natura solare. Allorché poi il singolo, completata la sua 
realizzazione interiore sulla scorta degli insegnamenti trasmessi dalla p 
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mordiale sapienza ariana, avrà raggiunto un livello psichico tale da fare di 
lui un Compagno, Maestro, sprigionerà una irradiazione spirituale capa- 
ce di avviare verso il perfezionamento anche le circostanze esteriori. La ri- 
costituita Massoneria invertì i termini della questione accordando priori- 
tà al miglioramento delle condizioni materiali, dal quale sosteneva doves- 
se scaturire il perfezionamento umano. Corrispondentemente ai tre gradi 
di Apprendista, Compagno, Maestro, presenti nella Muratoria Operati- 
va, la Massoneria moderna istituì tre gradi simbolici dello stesso nome; il 

‘ suo rituale simbolico fu tratto dall’Antico Testamento. Nelle Logge si la- 
vorava simbolicamente alla costruzione del Tempio di Sion. Dall’articola- 
zione in tre gradi gerarchici si passò gradatamente, partendo dal terzo 
grado, ad altri più elevati, sino a costituire, nel 1780, il Sistema degli Alti 
Gradi Massonici. Ispiratori e coordinatori, all’interno delle Logge, erano 
però sempre gli ebrei. Gli ottusi Tedeschi si lasciarono abbindolare dalle 
chiacchiere sulla fratellanza universale, l'eguaglianza e la libertà. Nathan 
il Saggio di Lessing è un’opera ispirata alle tesi massoniche. Federico il 
Grande, che era stato iniziato ad una Loggia del Brunswick, diventato Re 
fondò in Prussia la Gran Loggia Royal York. Dottrina, propaganda ed 
azione rivoluzionaria furono elaborate e programmate in Francia all’in- 
terno delle Logge Massoniche. Al termine delle Guerre di Indipendenza, 
la Massoneria aveva preso campo in tutto il mondo. Un articolo apparso 
sul periodico «Runen», Nr. 7, del 21 Luglio 1918, in cui Sebottendorff 
esponeva il proprio punto di vista, rispondendo ad un attacco che era sta- 
to portato contro di lui dalle Logge e pubblicato dalla « Miinchener-Aug- 
sburger Abendzeitung» e dal «Bayerischen Kurier», chiarisce i termini 
dell’antagonismo inconciliabile esistente tra la filosofia massonica e la 
concezione Ariana della vita. 

«L’antitesi di fondo che separa noi, Logge Germaniche, dalla Masso- 
neria, è espressa dalla concezione della vita che professiamo. Noi, infatti, 
consideriamo il mondo, quello esterno, come risultante dell’azione eser- 

| citata dall'uomo. I Massoni, al contrario, sostengono essere l’uomo un 
prodotto delle circostanze. 

Noi non riconosciamo alcuna fratellanza internazionale, ma solamente 
interessi nazionali, non riconosciamo'la fraternità astratta e generica di 
tutti gli uomini, ma soltanto quella reale e concreta che deriva dalla comu- 
nanza di sangue. 
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Noi aspiriamo alla libertà, non però quella dell’uomo imbrancato, 
bensì alla libertà nell’ambito del Dovere. 

Noi detestiamo lo slogan egalitario. La lotta è matrice di tutto, l’egua- 
glianza è morte. 

Noi coltiviamo il proposito di vivere, a lungo e felicemente. Conside- 
riamo valida solamente l’eguaglianza di fronte al Dovere. Ciascuno di noi 
deve immedesimarsi quanto più è possibile nell'opera da compiere, in 
modo da percepire il Dovere non come un peso, bensì come parte inte- 
grante di sé. Solo così saremo in grado di sostenere l’urto della prossima, 
inevitabile lotta tra Ariani ed Ebrei. Individuare il nemico equivale a di- 
sarmarlo. Intendiamo aprire gli occhi al nostro popolo indicandogli il ne- 
mico che ci affligge e si propone di annientarci. 

Noi respingiamo le dottrine massoniche che affermano essere l’uomo 
un prodotto dell’ambiente, dottrine riprese dal Marxismo, che se ne serve 
per sedurre e lusingare gli ignavi, giacché, se questo è vero, l’uomo cessa 
di essere l’autore cosciente del proprio operare, venendo ad essere manle- 
vato da ogni responsabilità personale. 

Siffatta concezione materialistica conduce alla decadenza. 

Anche per quanto riguarda il rituale noi non abbiamo nulla in comune 
con i Massoni. Con avveduta lungimiranza costoro hanno incentrato riti 
e cerimonie intorno al precetto mosaico, in ottemperanza al quale il Mas- 
sone è tenuto ad arrecare il suo contributo alla costruzione del Tempio di 
Sion, reggendo «la spada con una mano ed il martello di legno con l’al- 
tra». 

Noi impugnamo la spada di ferro ed il martello di ferro e dedichiamo 
il nostro impegno all’edificazione del Halgadom Germanico. 

Non vogliamo più essere un’incudine, bensì un martello. Nelle nostre 
preghiere, non chiediamo: «fa’ che sia unificato il mondo, affinché il ge- 
nere umano diventi una catena di fraternità», giacché ci rendiamo conto 
dell’impossibilità di una tale evenienza, auspicata solo come pretesto per 
gettare sabbia negli occhi di una interminabile teoria di imbecilli. 

Noi ci adoperiamo per il bene della nostra stirpe e siamo convinti di of- 
frire in tal modo, più di quanto facciano tutte le Logge, un contributo 
concreto al progresso dell'umanità. La storia ci ha insegnato che l’Ariano 
costruisce, mentre l’Ebreo distrugge. 

La natura degli Ebrei è rigida ed immutabile, non potranno mai rinne- 
garla; a memoria d’uomo non hanno mai fatto altro che dissanguare i po- 
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poli presso i quali si insediavano, fino a farli scomparire dalla Storia. La 
Massoneria è ugualmente rigida e immutabile, chiunque vi sia affiliato 
non può non ammettere che, nella sostanza e nelle strutture, non è modifi- 
cabile. È quindi destinata a scomparire anch'essa, giacché solo l’organi- 
smo vivente, in quanto si evolve, si mantiene. 

Non siamo democratici, respingiamo completamente la democrazia. 
La democrazia è una creazione giudaica, ogni rivoluzione propugnata 
dalla democrazia è giudaica. Gratz appone alla sua storia del Giudaismo 
il motto: «la rivoluzione è la stella di Giuda». 

Noi siamo aristocratici e intendiamo pertanto far sì che ogni Tedesco 
si nobiliti attraverso la presa di coscienza della tradizione culturale ine- 
rente alla sua identità razziale, elevando tutti ad un livello superiore; così 
intendiamo noi la nostra eguaglianza. 

Noi consideriamo aristocratico ogni Germano conscio del dovere che 
gli compete, di operare con la spada ed il martello. 

Noi non ci crogioliamo in melensaggini umanitaristiche, sorreggiamo 
quel che; per sua natura, è debole, ma non porgiamo l’altra guancia a chi 
ci ha percosso; al contrario, rendiamo pan per focaccia, e siamo fieri di 
colpire con tanta forza, da lasciare l'avversario steso a terra. Anche il No- 
stro Salvatore, del resto, ha detto di essere venuto a portare la spada. 

Noi combattiamo ad oltranza lo spirito di cui è permeato il proclama 
emesso dalla Loggia di Milano, lo spirito del Mammonismo, teso ad in- 
staurare dovunque l'ordinamento repubblicano, perché confacente ai 
suoi disegni. È pur vero che questo spirito instaurerà un periodo storico 
emancipato dai gravami del Trono e dell’Altare, ma non per questo rap- 
presenterà un periodo di felicità per i popoli, perché là dove la massa spa- 
droneggia si instaura il dominio di Giuda, la cui tirannia sarà terribile». 

Per regolamento, ogni uomo libero ed irreprensibile può diventare 
membro della Massoneria, in pratica però occorre anche essere abbienti, 
per essere in grado di versare le elevate contribuzioni richieste; ne conse- 
gue che la setta massonica accolse di preferenza imprenditori, scienziati, 
funzionari ed ufficiali. Il reclutamento di accoliti in questi ambienti fu suf- 
ficiente per consentire a Giuda di indirizzare i popoli ai suoi fini attraver- 
so costoro fin da circa la metà del secolo scorso, allorché due nuove classi 
sociali presero a costituirsi: quella dei piccoli e medi impiegati e commessi 
e quella degli operai dell’industria. 

Per quanto riguarda la prima categoria, quella piccolo-borghese, si in- 
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dividuò ben presto un sistema che permettesse di assumerne la guida, isti- 
tuendo un ordine speciale ad uso di questa, l'Ordine degli Odd-Fellows, 
collegato al rituale massonico. Le Logge di quest'ordine erano adibite, 
più delle Logge propriamente massoniche, alla protezione dei loro affilia- 
ti. Onde guidare e controllare più efficientemente anche la stessa Masso- 
neria, fu poi istituito l'Ordine Bne Brith, che significa «Figli della Fede». 
L’Ordine accoglieva tra i suoi membri esclusivamente Ebrei, era però 
prescritto che in tutte le Logge d'Europa fossero presenti dei Fratelli Bne- 
Brith, che venivano al più presto insigniti degli Alti Gradi, di modo che, 
in quasi tutte le Logge, i « Maestri del Seggio » che le dirigevano erano an- 
che affiliati al Bne-Brith, e traevano le loro informazioni dai lavori svolti 
durante le sedute, presenziate da loro, all’interno delle singole Logge. At- 
traverso queste connessioni la Massoneria, la cui guida internazionale era 
poi ulteriormente affidata ad un Istituto con sede in Genf, era sottoposta 
esclusivamente agli ordini emanati dal Bne-Brith. Per quanto poi riguar- 
da la quarta classe, quella operaia, si pensò bene di inventare, per suo uso 
e consumo, la Socialdemocrazia Internazionale, dato che iniziarla alle 
Logge non era cosa fattibile. Come più sopra è già stato spiegato, Masso- 
neria e Socialdemocrazia si rifacevano entrambe a principi tratti dalle 
stesse dottrine ariane, di cui era stato però invertito il senso. 

Nei territori tedeschi e in Europa Orientale le condizioni si presenta- 
vano sostanzialmente diverse da quelle esistenti in Francia ed in Inghilter- 
ra, paesi in cui erano già presenti una solida struttura democratica ed una 
Socialdemocrazia autenticamente nazionalista. Anche il processo di indu- 
strializzazione vi si trovava già in fase più avanzata. Sino alla fine del seco- 
lo scorso in Germania vigeva ancora un rapporto patriarcale tra lavorato- 
re e datore di lavoro. Occorreva distruggerlo. Alla manipolazione dei la- 
voratori provvidero tre Ebrei, Marx, Engels e Lassalle, attraverso le orga- 
nizzazioni istituite all’uopo dalla Socialdemocrazia, mentre i datori di la- 
voro caddero sotto la dominazione incontrastata del Capitalismo. In real- 
tà il conflitto così scatenato mirava all’obiettivo di istigare le singole classi 
l’una contro l’altra. In conformità con il carattere tedesco, la dottrina so- 
cialdemocratica, ad uso del lavoratore tedesco, fu presentata come un 
messaggio di fratellanza mondiale, scandito dallo slogan che proclamava: 
«Proletari di tutto il mondo, unitevi». In Francia, ai suoi albori, la Social- 
democrazia si era presentata come movimento tendente all’unione tra le 
diverse stirpi latine; in seguito il settore più importante di essa acquistò un 
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carattere nazionalista, mentre l’ala sinistra era assorbita dal Comunismo, 
come dimostra l’insurrezione della Comune di Parigi nel 1871. In Inghil- 
terra la Socialdemocrazia non ha mai svolto un ruolo rilevante e, quando 
ebbe voce in capitolo, fu sempre nazionalista. D'altronde, la presenza di 
questo Partito non vi era particola:mente richiesta, giacché la conduzione 
degli affari era già controllata dagli ebrei, ai quali non premeva, come in 
Germania, di appropriarsene, ma solo di mantenerne e consolidarne il 
controllo. Ne consegue che tutte le forze disponibili furono concentrate 
sull’azione da svolgere in Germania, dove la minaccia rappresentata dal- 
l’unificazione delle diverse stirpi germaniche in uno Stato Tedesco impo- 
neva la necessità di neutralizzare questo pericolo con ogni mezzo. Poiché 
specialmente la Prussia si dimostrava nemica del Giudaismo, la si denun- 
ciava come reazionaria. Si coniò il termine denigratorio di «Junker Prus- 
siano ». Si inserì un cuneo tra l’aristocrazia ed il Re, guadagnandosi la no- 
biltà, dopo averla rovinata, per mezzo di imparentamenti con ebrei, ed il 
Re con l’adulazione, finché, conosciuta l’influenzabilità del carattere di 
Guglielmo II, si riuscì a guadagnarlo alla propria causa circuendolo sem- 
pre più strettamente. 

Un altro cuneo fu insinuato da Giuda tra lavoratori e datori di lavoro. 
Da una parte, facendo entrare in azione il capitalismo internazionale, che 
portò alla trasformazione delle aziende private in società per azioni. Di 

| conseguenza venne meno l’interessamento del titolare dell’impresa verso 
i suoi dipendenti giacché, non essendo questi più, in concreto, il Padro- 
ne della sua azienda; ogni preoccupazione volta a non abusare delle loro 
prestazioni e ad affezionarseli con adeguate ricompense ed un trattamen- 
to riguardoso dei loro bisogni, risultava superflua. Anzi, quanto più la- 
voro si poteva spremere da loro, tanto maggiore prometteva di essere il 
guadagno. Cosicché i due contendenti si affrontavano ormai in assetto di 
guerra. 

Sul finire degli Anni Novanta, circa all’inizio del nostro secolo, fu mes- 

sa a punto l'Organizzazione dei Sindacati, che impose ad ogni operaio l’i- 
scrizione obbligatoria, ed a quanti iniziavano a lavorare come apprendisti 
l'appartenenza all’organizzazione intitolata alla Gioventù Lavoratrice. 

I Cattolici, dovunque-ne ebbero la possibilità, si comportarono sulla 
falsariga dei Socialdemocratici. Dalla culla alla tomba i Sacerdoti condu- 
cevano per la cavezza il Cattolico Tedesco, influenzando il suo giudizio 
politico. 
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Bismarck, che aveva percepito il pericolo e tentato di combattere am- 
bedue queste direttive, fallì nel suo intento, perché non riuscì a individua- 
re la comune sorgente dalla quale sgorgavano sia il Centro Cattolico, sia 
la Socialdemocrazia, vale a dire gli ebrei. Questo mancato riconoscimento 
va attribuito al suo ebreo di Corte, Maximilian Harden. 

Constatiamo dunque che, all’inizio del Secolo, tutti i Partiti Tedeschi 
erano influenzati e guidati da ebrei. A corte poi gli ebrei spadroneggiava- 
no addirittura: Guglielmo era talmente dominato da loro da nominare 
suoi consiglieri Ballin, Rathenau, Friedlinder-Fuld. Quando poi voleva 
farsi un’idea dello stato d’animo del suo popolo, andava a trovare Katzen- 
stein nel suo negozietto di pellami situato a Berlino, Unter den Linden, e 
s’informava presso il suo fido Katzi sugli umori del popolo. Katzi era, in 
tutta la Germania, l’unico borghese cui era permesso offrire a Sua Maestà 
un regalo per il Suo compleanno. : 

Durante gli ultimi anni del 19° Secolo due personaggi contrastarono gli 
ebrei; ambedue, diffamati, furono costretti a ritirarsi. Uno di essi, Ahl- 
wart, soprannominato derisoriamente il «Rettore dei Tedeschi» dalla 
stampa giudaica, fu incolpato di un delitto disonorante e così tolto di 
mezzo; l’altro, il Conte Piickler, che aveva avviato un rumoroso movi- 
mento antisemita, fu dichiarato irresponsabile e inabilitato. Accantonare 
il Predicatore di Corte Stòcker presentava certo maggiori difficoltà, giac- 
ché occupava una posizione influente, sostenuta dall’appoggio dei Cri- 
stiano-Sociali. Stòcker fu lasciato cadere ed in seguito allontanato dal Go- 
verno Prussiano. 

















Il 
Origini del movimento 


Al volgere del Secolo si fece avanti un uomo che Giuda non poteva ac- 
cantonare, perché era indipendente; quando poi si riuscì ad imprigionar- 
lo, era troppo tardi, perché il carcere non era più considerato infamante, 
anzi, il prestigio di Theodor Fritsch - Leipzig ne risultò accresciuto. 
Fritsch pubblicava un periodico mensile, il « Martello», i cui lettori si era- 
no costituiti in associazione, che avevano chiamata « Lega del Martello ». 
Fritsch fu il primo a rendersi conto e ad esporre e trattare su basi scientifi- 
che il problema ebraico edi suoi libri costituiscono ancor oggi la bibliote- 
ca dei classici dell’antisemitismo. 

Fritsch ebbe la ventura di vivere fino all’aurora dei tempi nuovi ed as- 

‘sistere all’espandersi del movimento da lui iniziato; solo recentemente, in 

grave età, fu esonerato da incarichi che comportavano pesanti responsa- 
bilità direttive; ciononostante perseverò nella lotta sino all’ultimo e morì 
sulla breccia. 

Per fronteggiare l’azione dell’Internazionale, Hugenberg istituì, insie- 
me al Consigliere Giudiziario Class, la Lega Pangermanista. Purtroppo 
l’ottimamente diretto periodico mensile pubblicato dalla Lega non perve- 
niva nelle mani degli operai, limitando la sua penetrazione agli strati supe- 
riori della popolazione. I Pangermanisti costituirono prima, durante e 
dopo la Guerra Mondiale il settore di opinione pubblica maggiormente 
fatto segno all’odio e calunniato, al punto che il termine Pangermanista 
veniva adoperato come sinonimo di Junker. 

Il secolo in corso, al suo inizio, vide emergere sul Fronte Anti-Giudai- 
co, tre Austriaci, tra i quali si fece notare anzitutto Guido von List. Le 
opere di von List, che trattano della sapienza ario-germanica, nonostante 
le riserve da cui non può andare esente certa mistica oltranzista di cui 
sono permeate, costituiscono tutt'ora un pregevole patrimonio di dati 
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non certo trascurabili. Philipp Stauff, noto per le sue ricerche sulle Case 
Runiche, riunì nella «Associazione Seguaci di List» i simpatizzanti di 
questi. Guido von List morì a Berlino poco dopo la guerra. 

Il secondo personaggio di rilievo per il suo impegno anti-semita, è sta- 
to Lanz von Liebenfels, tutt'ora vivente in Renania. Pubblicò una serie 
di opuscoli, che intitolò Ostara, i Libri dei Biondi. Liebenfels aveva ten- 
tato di ricostruire il testo primordiale del Nuovo Testamento rifacen- 
dosi agli scritti dei Padri della Chiesa, i suoi libri furono sequestrati e di- 
strutti. 

Ed eccoci ora al terzo Austriaco antisemita di rilievo: il Barone Witt- 
genberg, autore del Serzi-Gotha, delle Senzi-Parentele e del Semzi-Pellic- 
ciaio, quest’ultimo pubblicato da Philip Stauff. In questi tre testi classici 
denunciò la penetrazione giudaica nell’ambito della nobiltà tedesca, ed in 
quello dall’arte e delle scienze. Nel 1920 il Barone Wittgenberg preferì il 
suicidio all’ignominia di sapere sua moglie e sua figlia in balìa di un ban- 
chiere ebreo, per cui è da ritenersi praticamente impossibile una eventua- 
le ristampa delle sue opere, tutte acquistate, ad eccezione di un ben ri- 
stretto numero, da Giuda. 

Non è dovuto al caso il fatto che proprio degli Austriaci siano stati al- 
lora per primi sulla breccia, avendo già sperimentato direttamente gli ef- 
fetti funesti della giudaizzazione dell'Austria; percepirono quindi l’in- 
combente sventura in anticipo sul Tedesco del Reich, che se la passava an- 
cora troppo bene. 

Tra gli studiosi che si batterono per illustrare, suffragandolo scientifi- 
camente, il ruolo storico svolto dal Germanesimo, emergono Wilser, 
Much, Penka, i quali approntarono le armi atte ad invalidare le diffuse 
leggende circa la provenienza di ogni cultura dall'Oriente. Dimostrarono 


infatti che la Cultura in senso proprio è di ascendenza esclusivamente 


ariana e proviene dal Nord. Allo scopo di contrastare la supremazia giu- 
daica specialmente nel campo affaristico e mercantile, si era poi costituita, 
nell’ambito della «Lega del Martello», l’Alleanza Difensiva e Offensiva. 
Intorno a queste Leghe ed Associazioni più importanti gravitava un as- 
sembramento di gruppi minori, tra cui una Loggia Antisemita a Magde- 
burgo, una Associazione per la lotta contro l’arroganza del Giudaismo a 
Berlino, ed altri ancora. 


Emergendo da tutti questi raggruppamenti, si consolidò, nel 1912, . 


l'Ordine Germanico, la cui prima iniziativa fu di convocare tutte le Asso- 
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ciazioni Nazionaliste ad un Congresso di Pentecoste, tenuto a Thale 
(Harz), nel maggio 1914. 

Gli elementi propulsori dello schieramento istituirono, nell’ambito 
del’Ordine Germanico, la prima Loggia Antisemita, sorta come organiz- 
zazione segreta allo scopo di contrastare, mantenendosi deliberatamente 
nell’ombra, l’organizzazione segreta giudaica. Le direttive concordate fu- 
rono le seguenti: 

1) L'Ordine Germanico era autorizzato ad accogliere tra i suoi mem- 
bri esclusivamente Tedeschi in grado di dimostrare la propria integrità et- 
nica sino alla terza generazione. Tale condizione veniva imposta allo sco- 
po di impedire che eventuali discendenti di ebrei, da parte di padre o di 
madre, riuscissero ad infiltrarsi nell'Ordine. Scopo ulteriore dell'Ordine 
consisteva nell’incoraggiamento di reciproche conoscenze trai suoi mem- 
bri, Tedeschi puro sangue, onde avviare unioni matrimoniali, giacché era 
prevista anche l'ammissione di donne nel Grado di Amicizia dell'Ordine, 
per le quali vigevano le stesse condizioni di cui sopra. 

2) Occorreva curare con particolare insistenza la diffusione di cono- 
scenze antropologiche, applicando agli esseri umani i risultati delle espe- 
rienze compiute nel regno animale e vegetale e dimostrando come il guaz- 
zabuglio razziale sia all’origne di ogni tara, di ogni miseria. 

3) L'Ordine Germanico si proponeva di estendere a tutta la razza te- 
desca i principi informativi del pangermanesimo, avviando a compimento 
l'unificazione di tutte le stirpi di sangue germanico. 

4) Una lotta ad oltranza doveva essere condotta contro tutto ciò che è 
non-germanico, impegnando tutte le energie disponibili per contrastare 
l’internazionalismo e combattere le tendenze giudaizzanti presenti nell’a- 
nimo tedesco. 

Il Consiglio Direttivo dell'Ordine risiedeva a Berlino. Furono istituite 
Sezioni Provinciali dell'Ordine, che riuscì così ad insediarsi ben presto in 
tutti i capoluoghi ed i centri importanti. Allo scoppio della guerra l’Ordi- 
ne Germanico contava diverse migliaia di affiliati ed oltre cento Logge. Il 
Consiglio Direttivo era costituito da Dirigenti dei singoli gruppi. L’in- 
fluenza che l’Ordine proiettava verso l’esterno si manifestava solo attra- 
verso Philipp Stauff, residente a Grosslichterfelde, e Pohl, residente a 
Magdeburgo. 


II. 
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Allo scoppio del conflitto, il 95% degli affiliati all'Ordine Germanico 
corsero alle armi, per cui le Logge dovettero sospendere i lavori; si inter- 
ruppe il collegamento tra i membri, dispersi ai quattro venti. La finalità 
dell'Ordine, tendente a raggiungere l’unità, sembrò veramente realizzata, 
giacché la Germania non era mai stata tanto concorde come in questi 
giorni del 1914, all’inizio delle ostilità. Mentre i Tedeschi combattevano 
sognando un radioso avvenire, Giuda tesseva le sue trame. Attuò infatti 
il suo primo colpo di mano, approfittando dell’entusiasmo generale per 
indurre il Governo a proclamare la cosiddetta tregua di emergenza. Ogni 
attività, ogni informazione e propaganda pangermanista risultò così para- 
lizzata, mentre si spalancavano le porte alla propaganda di Giuda. Gli uo- 
mini che non avevano potuto accorrere sotto le armi per motivi di anzia- 
nità o perché per altri impedimenti erano stati esonerati dal servizio mili- 
tare, incominciarono a rendersi gradualmente conto di essere stati ingan- 
nati. Infatti la Socialdemocrazia, che dapprima e fintanto che alla sua gui- 
dà erano stati preposti dirigenti tedeschi, si era schierata in buon ordine 
a disposizione degli interessi nazionali, era nuovamente ridotta alla mercé 
degli Ebrei; la conduzione degli Affari Economici era sottoposta, senza 
controlli, al prepotere arbitrario di Rathenau; Ebrei si trovavano insediati 
in tutte le imprese attinenti alla produzione bellica, mentre ondate succes- 
sive e sempre rinnovate di Ebrei orientali, varcata la frontiera polacca, 
sciamavano sulla Germania e vi si stabilivano. 

L’ammutinamento dei marinai, ordito dai Sindacati nell’anno 1917, il- 
luminò come un faro la situazione, rivelandone la precarietà ai nemici, i 
quali, tenuto nel dovuto conto l’avvertimento così trasmesso, diressero 
senza indugio la loro propaganda disfattista verso quei settori in cui pote- 
va agire più efficacemente. Nel Gennaio del 1918 si aggiunse poi al danno 
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la pugnalata inferta dallo sciopero degli addetti alla fabbricazione di mu- 
nizioni, che consentì alla coalizione nemica di riprendere fiato, giacché 
ormai poteva contare sul fatto che, come tanto spesso era avvenuto nel 
corso della storia, il tedesco avrebbe nuovamente aggredito alle spalle il 
suo connazionale. Anziché alla fucilazione immediata, i principali istiga- 
tori dei disordini furono condannati solo a pochi mesi di reclusione, scon- 
tati i quali furono nuovamente rilasciati. Procedimento che autorizzava a 
concludere che il tradimento non solo non era passabile di punizione, ma 
meritava, al contrario, addirittura una ricompensa. Il 20 Ott. 1918, l’orga- 
no socialista « Vorwàrts», — (Avanti) — scriveva: «È nostra ferma intenzio- 
ne far sì che la Germania sia costretta ad ammainare per sempre il suo ves- 
sillo di guerra, senza averlo potuto riportare vittorioso in Patria neppure 
un'ultima volta». Ai fini di un giudizio complessivo è superfluo addurre 
ulteriori argomenti per documentare la colossale impostura che l’Interna- 
zionale nero-rosso-oro aveva escogitato e coerentemente messo in opera 
ai danni del popolo, giacché, nel corso degli ultimi quattordici anni, la 
Germania intera ha dovuto subirne le conseguenze. Tuttavia, allorché 
questi episodi si verificarono, avrebbe suscitato scandalo il denunciarne 
apertamente le responsabilità; l’accusa di calunniare il popolo e di schie- 
rarsi contro i suoi interessi ed i suoi sactosanti diritti non avrebbe tardato 
a colpire l’incauto che avesse appena osato accennarvi. Nonostante tutto, 
però, una energica campagna di opposizione alle mene dell’Internaziona- 
le prese l’avvio verso la fine della guerra, iniziando nell’anno 1917. 

A conferma dell’efficacia con cui la lenta penetrazione del lavorìo giu- 
daico abbia raggiunto lo scopo perseguito, riportiamo qui un saggio, tut- 
tora interessante ed attuale, apparso sul « Beobachter »: 


Amministrazione Giudaica in Belgio. 


Quanto si sta verificando alla Sezione Affari Politici del Governatorato Generale 
Germanico per il Belgio costituisce un esempio classico a conferma delle condizioni 
in cui si viene a trovare qualsiasi tipo di gestione pubblica allorché anche un solo 
Ebreo vi sia stato introdotto. 

La Direzione degli Affari Pubblici per il Belgio, nell’ambito in cui le decisioni non 
dipendessero direttamente dal Comando Supremo, è stata affidata successivamente a 
tre Governatori Generali Militari, cioè, al Barone von der Goltz, seguito da von Bis- 
sing ed infine da Falkenhausen, dai quali dipendevano le seguenti Sezioni: 

. 1) Direzione Affari Civili, affidata a Sua Ecc. von Sandt. Questo Dipartimento fu 
in seguito diviso in due raggruppamenti amministrativi, facenti capo rispettivamente 
a Bruxelles per le Fiandre ed a Namur per la Vallonia. 
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2) Dipartimento Affari Politici, comprendente il Centro Stampa, la Sezione Affari 
Fiamminghi, il Servizio Politico. 

3) I nuovi Ministeri, preposti al governo del Belgio. 

I primi deplorevoli abusi incominciarono a verificarsi sin da quando il Barone von 
der Goltz assunse i poteri, giacché, non contento di aver autorizzato la pubblicazione 
di una dozzina di giornali in lingua francese, egli chiamò a dirigere la Sezione Politica 
il Barone von der Lanken-Wackenitz, coniugato a Darmstadt con la Signora von 
Giinthershof, l’ebrea Renate Friedenthal, figlia di Karl Rudolph Friedenthal e di Lea 
Rosenberg. Insieme al nominato Barone fece la sua comparsa il di lui cognato Frie- 
denthal, il quale non tollerava che lo si chiamasse altrimenti che Barone von Falken- 
hausen, poiché nel 1887 un von Falkenhausen aveva sposato l’ebrea Elsbeth Friedent- 
hal, assumendo, insieme ai suoi discendenti, il cognome «von Falkenhausen-Frie- 
denthal». Friedenthal aveva conseguito il grado di sottotenente, senza peraltro essersi 
recato al fronte neppure un attimo per tutta la durata della guerra, avendo invece pre- 
ferito valersi dell’ascendente da sempre esercitato sul Barone von der Lanken, marito 
di sua sorella, e dei rapporti di cordiale parentela esistenti tra loro, per condividere 
con lui vitto e alloggio. ; 

Lanken e Friedenthal insediarono l’ebree dottore in legge Simon, comproprietario 
della «Frankfurter Zeitung » — (Giornale di Francoforte) — alla Direzione del Centro 
Stampa. La carica era ufficialmente detenuta dal Presidente Consigliere di Legazione 
Kempf, ma la reale conduzione degli affari faceva capo a Simon. Allorché la «Deut- 
sche Tageszeitung» — (Quotidiano Tedesco) — mosse a tempo debito delle critiche 
quanto mai opportune a questo stato di cose, fu data assicurazione che Simon sarebbe 
stato allontananto dall’incarico. In realtà questi si era assentato a malapena da otto 
giorni allorché fece ritorno, trasferendosi alla Sezione Diplomatica, retta da von der 
Lanken, di modo che la sua influenza risultò ancora accresciuta. Inoltre l'ebreo Ulrich 
Rauscher, esponente socialista corresponsabile dei fatti di Marzo fu introdotto da 
Friedenthal e Lanken, in veste di fiduciario, nella Sezione Diplomatica, dove si accinse 
tosto alla redazione di un opuscolo sul Belgio. 

La censura sui giornali belgi fu affidata all’ebreo Dott. Ebstein, il cui maggior titolo 
di merito consisteva nella consumata abilità con cui riusciva a sopprimere ogni men- 
zione di avvenimenti scandalosi. Accanto ad Ebstein fu poi collocato l’ebreo Schotthò- 
fer, già corrispondente del «Figaro » di Parigi, la cui consorte, naturalmente anch'essa 
ebrea e domiciliata a Bruxelles, essendo una spia francese poteva così ottenere agevol- 
mente informazioni di prima mano. 

Accanto a questa coppia esemplare operava, in qualità di impiegata al Centro 
Stampa; un’altra ebrea, la Signora Ebstadt, il cui marito era impegnato al fronte; il che 
non deve stupire, considerato che la quasi totalità degli impiegati subalterni proveni- 
vano comunque da ambienti non tedeschi. 

La Signora Ebstadt, che aveva allacciato una relazione amorosa con l’ariano Baro- 
ne von S..., rimase incinta e dovette perciò lasciare Bruxelles. Il Barone S... fu spedito 
al fronte, dove poco appresso cadde (Sam. 2. Cap. 11,15). Giuda vendica qualsiasi ma- 
nifestazione di intraprendenza amorosa verso le sue donne, mentre si considera in di- 
ritto di recare impunemente affronto a donne e fanciulle tedesche. 

All’ebreo Dott. Oswaldt fu assegnata la direzione della propaganda da svolgere in 
Belgio. Questi proveniva da Anversa, dove era venuto a diverbio con il suo superiore 
militare; poco dopo fu trasferito a Bruxelles, mentre il «litigioso » ufficiale ariano fu 
mandato al fronte, dove poco dopo cadde (2. Sam. 11,15). 

) L'attività principale svolta dal Dott. Oswaldt, in collaborazione con la stenodatti- 
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lografa ebrea Bloch, suo braccio destro, consisteva nel creare difficoltà ai Fiamminghi 
simpatizzanti per la Germania. 

Allorché l'Agenzia Wolff istituì una filiale a Bruxelles per il Servizio Ufficiale di In- 
formazioni, l'ebreo Julius Wertheimer della Vossichen Zeitung ottenne l’incarico di 
dirigerla, mentre l’ebreo Schiff fu chiamato da Lanken a dirigere contemporaneamen- 
te l’Agenzia Wolff ed il Dipartimento Affari Politici di Anversa. 

Lanken fece poi arrivare da Francoforte l’ebreo Dott. Schauer, che aveva prece- 
dentemente esercitato l'avvocatura a Parigi, per conferirgli l’incarico di Relatore Ge- 
nerale Giuridico; dal canto suo, la Signora Schauer, altra ebrea francese, ottenne un 
iena alla Sezione Affari Fiamminghi, sebbene non capisse una parola di tedesco, 
il che lascia immaginare quanto sia stata in grado di rendersi utile. 

Il commesso viaggiatore Rosenbaum, che era stato rappresentante di riviste di 
moda, fu designato come fiduciario di Kempf, incarico che Hi consentì di rilevare gra- 
tuitamente la gestione del giornale «Bruxellois» che era stato fondato dalle autorità 
tedesche, per cui, maneggiando fondi messi a sua disposizione dal Governo Tedesco, 
nel giro di quattro anni era passato dalla condizione di nullatenente a quella di multi- 
milionario. 

Lanken convocò inoltre l'ebreo Hauenstein, che sin dalla primavera del 1914 aveva 
rito, con funzioni ambivalenti, all’azione disgregatrice dei rapporti tra la Ba- 
viera e la Prussia condotta per conto dei servizi di informazione francesi e gli assegnò 
in gestione il giornale « Belfried ». 

Ogni ufficio istituito dal Governo Militare Germanico in Belgio pullulava di Ebrei; 
tutte Îe dattilografe, tutti gli impiegati subalterni erano ebrei. 

Tra gli impiegati di alto livello vanno ancora menzionati: il Dott. Markus Hiibner, 
collaboratore del Dott. Oswaldt al Dipartimento Affari Fiamminghi, l'ebreo bruxelle- 
se Driessen ed il maestro di equitazione ebreo Behrens. 

A tutti i componenti il personale addetto all’ufficio del Dipartimento Affari Politici 
fu conferita, naturalmente, la Croce di Ferro, decorazione che, del resto, molti ebrei 
si compiacciono di esibire frequentemente, specie quando i portatori non sono mai 
stati in trincea. 

Il Barone von Strempel, dapprima Consigliere Superiore di Prefettura, nominato 
in seguito Capitano ed attualmente Maggiore ed Aiutante del Governatore Generale, 
ae von Falkenhausen, va ancora annoverato tra gli autorevoli favoreggiatori degli 
Ebrei. 

Alla Direzione Centrale dell’Ufficio Passaporti presiede il Cavaliere von Marx, ri- 
conoscibile a distanza per il suo aspetto caratteristicamente ebraico. Marx possiede a 
Bad Homburg, dirimpetto alla collina, un palazzo nel quale più di una volta gli è stato 
concesso di ospitare l'Imperatore ed offrirgli la prima colazione. Rappresenta un im- 
pottante anello della catena giudaica che circonda l'Imperatore e che lo condurrà ine- 
vitabilmente alla rovina. 

L’Avv. Stocky è un ebreo battezzato, dimostratosi però genuinamente ebreo du- 
rante l’attività amministrativa da lui svolta in Belgio. 

Segretario privato del Barone von Sandt e del suo successore Schaible, ambedue 
ariani, è stato ed è tuttora l’ebreo Kempner, figlio del noto avvocato ebreo e dirigente 
liberale Kempner di Berlino. 

Per opera della camarilla giudaica presente a tutti i livelli nell’amministrazione, le 
direttive emanate dall’eccellente Barone von Bissing risultarono infirmate e la condot- 
ta generale degli affari gravemente ritardata a danno della Germania. Condutre a tet- 
mine qualsiasi iniziativa energica ed efficace riusciva a Bissing semplicemente impos- 
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sibile. Con grande gioia degli Ebrei Bissing morì tempestivamente e fu sostituito dal 
Barone von Falkenhausen, il quale condusse seco il proprio medico personale Fiir- 
stenberg. Divenne impossibile farsi ricevere da Falkenhausen, se non in presenza di 
Fiirstenberg. Adottando la stessa tattica insinuante ed avvolgente Ballin, Rathenau, 
Friedlnder-Fuld, Koppel, Jules Simon e Goldschimidt sono riusciti a segregare l’Im- 
peratore, recingendone la persona entro un circuito impenetrabile a tutti, tranne che 
ad essi, onde vagliare a loro discrezione le informazioni che intendono fargli perveni- 
re, e soltanto quelle. 


Il criterio ispiratore delle subdole macchinazioni giudaiche attuate, 
come gli esempi testé riferiti comprovano, oltre la frontiera occidentale, 
si riscontra altresì nella condotta delle trattative riguardanti i confini 
orientali. Basterà ricordare in proposito l’ignominiosa pace negoziata da 
Kihlmann, tenendo presente che la moglie di costui è una Friedlinder- 
Fuld. Nel concludere la pace con la Romania, Kiihlmann, in veste di Inca- 
ricato tedesco, ha così vistosamente anteposto la tutela degli interessi giu- 
daici a quelli tedeschi da alienare alla Germania le simpatie bulgare, aiz- 
zando contre di essa il popolo bulgaro, che anche durante la guerra le era 
stato decisamente favorevole. 

Anche per quanto riguarda le questioni inerenti ai confini settentriona- 
li troviamo ebrei insediati in posizioni eminenti; per non parlare poi della 
Turchia, dove Giuda si è trovato addirittura nel proprio elemento, in 
quanto anche i Giovani Turchi, gli Dschavid, i Talaat ecc., non erano al- 
tro che ebrei-dònme, termine equivalente a «voltagabbana», usato dai 
Turchi per designarli. 

Questo complesso di circostanze indusse gli uomini costretti a rimane- 
re indietro per essersi trovati nell’impossibilità di servire la Patria in armi, 
a coalizzarsi per far risorgere l'Ordine Germanico, di modo che, in occa- 
sione del convegno indetto per il Natale del 1917, si poté celebrare la con- 
sacrazione dei locali della sua nuova sede. } 

Nel corso di questo convegno di Natale fu deciso di riprendere la pro- 
paganda. Sebottendorff si impegnò a finanziare e dirigere le riviste intito- 
late « Allgemeinen Ordens Nachrichten», — (Informazioni generali del- 
l'Ordine) — e «Runen » — (Rune) — ad uso degli iniziati la prima e degli affi- 
liati al grado di amicizia la seconda. A Sebottendorff fu affidata altresì la 
direzione della Sezione Provinciale Bavarese, scelta che doveva risultare 
determinante ai fini della funzione di centro incubatore e propulsore del 
movimento social-nazionalista che la Baviera era destinata a svolgere. I 
Bàvari e gli Svevi, che costituiscono i due ceppi meridionali germanici, 
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sono di temperamento più vivace, socievole e comunicativo rispetto ai 
Tedeschi del Nord, dei quali sono anche meno critici e solitari. A queste 
diversità di carattere sono da attribuire le maggiori difficoltà incontrate 
nella Germania Centrale e Settentrionale dagli esponenti dell'Ordine 
Germanico che avviarono l’opera di proselitismo, registrando nel Nord 
una espansione assai più lenta di quella verificatasi nelle regioni meridio- 
nali, dove l'Ordine attrasse tosto un seguito considerevole. 
Sebottendorff si recò anzitutto a conferire con alcuni personaggi rag- 
guardevoli che, avvertiti delle iniziative in corso, gli si erano fatti annun- 
ziare trattenendosi a colloquio e comunicandogli i propri indirizzi. Ai fini 
del suo progetto si rivelò poi quanto mai propizio l’incontro, avvenuto a 
Monaco, con un fratello dell'Ordine Germanico, il Dott. Walter Nau- 
haus, allievo e collaboratore del Prof. Wackerle, con il quale si accordaro- 
no sul principio di marciare divisi per colpire uniti. Conseguentemente 
deliberarono di attribuirsi ciascuno compiti differenziati e complementa- 
ri: Nauhaus si incaricò di attrarre ed organizzare l'elemento giovanile, 
mentre Sebottendorff faceva assegnamento sui più anziani per formare i 
quadri del movimento. Per primi entrarono a far parte del circolo il Dott. 
Gaubatz, sindaco della Lega Bavarese per la Protezione degli Uccelli, che 
si era già messo a disposizione della Croce Rossa; il Provveditore agli Stu- 
di Rohmeder, Presidente dell’Associazione Scolastica Tedesca, e Johan- 
nes Hering, distintosi per l’opera di diffusione delle dottrine di Much, 
Penka e Wilser, svolta in qualità di affiliato alla «Lega del Martello ». 
Come da un sasso gettato nell’acqua si dipartono cerchi concentrici 
sempre più estesi, così, intorno a questo circuito iniziale, altri ed altri an- 
cora presero ad articolarsi e concatenarsi successivamente, sino a rag- 
giungere una consistenza complessiva tale da consentire di prendere in 
affitto un appartamento nella Zweigstrasse per tenervi le riunioni indette 
dal Movimento. Lo stesso Sebottendorff si installò all’uopo, con la con- 
sorte ed i domestici addetti al loro servizio, in una casa di Bad Aibling. 
Ad illustrare il sistema propagandistico attuato per incoraggiare il pro- 
selitismo, gioverà qui riferire che Sebottendorff, per mezzo di inserzioni 
pubblicate su diversi giornali, diramò inviti esortanti a far parte di una 
loggia a carattere tradizional-popolare. Tali inserzioni avevano anche dato 
luogo ad una controversia, giacché, mosso da risentimento, un Framasso- 
ne aveva fatto pubblicare sulla «Miinchen-Augsburger Abendzeitung», 
— (Giornale della Sera di Monaco e Augusta) — una dichiarazione in cui af- 
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fermava non potersi trattare, nel caso in questione, che di una Loggia irre- 
golare, inquantoché le Logge Massoniche regolari non costumavano re- 
clutare pubblicamente i loro adepti. 

AI candidato che, attratto dal richiamo delle inserzioni suddette, deci- 
deva di presentarsi, veniva spedito il Foglio di Arruolamento N° 1, cui si 
faceva succintamente riferimento alla questione razziale, mettendo in evi- 
denza la necessità di costituire un Ordine, strutturato come Società Se- 
greta, allo scopo di propagare le nozioni inerenti e la dottrina elaborata ri- 
guardo al problema stesso. A chi intendesse aderirvi si richiedeva inoltre 
la presentazione di un certificato, di cui veniva accluso il modulo, atte- 
stante la non contaminazione razziale del proprio sangue. Tale attestato 
era redatto nei seguenti termini: _ 

«Il sottoscritto certifica, in scienza e coscienza, che nelle vene sue e di 
sua moglie non scorre sangue ebraico nè di alcuna razza di colore e che 
anche tra i suoi antenati non si riscontrano appartenenti a razze di colore». 

Una volta espletata la compilazione di questo modulo comprovante 
l’integrità biologica del suo sangue, al candidato veniva rimesso il Foglio 
di Arruolamento N° 2, recante sul frontespizio la Croce Uncinata e la raf- 
figurazione di Odino e contenente un questionario, conformemente al 
quale gli si chiedeva di far pervenire le relative risposte, accludendo anche 
una fotografia. Si procedeva poi all’esame dei connotati rilevati dalla foto- 
grafia onde accertare, anche in base a questi, l’integrità razziale del candi- 
dato e, qualora anche gli ulteriori accertamenti eseguiti risultassero con- 
formi alle condizione poste, il candidato era invitato a presentarsi ad una 
riunione indetta dall'Ordine. Superato poi ancora un periodo di prova, 
durante il quale era tenuto in osservazione, poteva infine essere affiliato al 
grado di amicizia, affiliazione, che veniva consacrata mediante la celebra- 
zione di un solenne giuramento di fedeltà assoluta cui il postulante si im- 
pegnava nei confronti del suo Maestro. Seguiva la rappresentazione sim- 
bolica del ritorno all’Halgadom Germanico dell’Ariano smarrito. A que- 
sto primo grado, o grado di amicizia, erano ammesse a partecipare anche 
donne e fanciulle. 











Società Thule e Miinchener Beobachter 
sino alla rivoluzione del 1918 


Ben presto Sebottendorff si rese conto dell’impossibilità di estendere + 


la propria influenza in modo da ottenere risultati apprezzabili, in cui si sa- 
rebbe trovata la Società Thule finché avesse avuto a disposizione soltanto 
i modesti locali della Zweigstrasse. Si presentò l'occasione di prendere in 
affitto, nell’Albergo «Quattro Stagioni», i locali che avevano ospitato lo 
Sport Club, tanto spaziosi da contenere fino a 300 persone. L'ampiezza 
della nuova sede avrebbe consentito un maggior concorso di simpatizzan- 
ti alle riunioni indette dall'Ordine Germanico, dando luogo alla forma- 
zione di ulteriori circuiti, tali da influire su settori sempre più vasti di pub- 
blico, per guadagnarli alla causa ed al pensiero informatore dell'Ordine 
stesso, mediante le dottrine professate e diffuse dai suoi adepti. L’impos- 
sibilità di manifestare apertamente il pensiero e le dottrine suddetti ren- 
deva infatti necessaria la loro propagazione attraverso riunioni private. La 
tregua d’emergenza allora vigente vietava infatti i comizi politici; senza 
contare che qualsiasi manifestazione pubblica, ancorché autorizzata, du- 
rante la quale ci si fosse azzardati a trattare argomenti così scottanti, sa- 
rebbe stata senza dubbio accolta ed interrotta da clamori ostili. Correva 
l’epoca della coscrizione degli adolescenti, che dovevano in seguito pren- 
dere parte attiva alla rivoluzione; l’epoca in cui l’antagonismo tra le singo- 
le classi sociali, aizzate l’una contro l’altra, aveva raggiunto il suo apice; 
l’epoca infausta in cui Erzberger e Scheidemann seminavano zizzania, 
preparando gli eventi maturati poi il 9 Novembre 1918; l’epoca in cui non 
vi era rappresentante delle Forze Armate che ardisse ancora avversare de- 
cisamente la Socialdemocrazia ed il Centro Cattolico. Ai fini di raggiunge- 
re un risultato apprezzabile si rendeva quindi necessario dissodare anzi- 
tutto il terreno arativo, affinché le dottrine informatrici del movimento in 
gestazione potessero mettervi radici ed estendersi, fino ad abbracciare 
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un’area quanto più vasta possibile. Dato che non era possibile agire attra- 


‘verso la parola comunicata oralmente, occorreva sostituirla con la parola 


stampata. Ma, poiché scarseggiava gravemente la carta ed il Governo non 
autorizzava la pubblicazione di nuovi giornali, risultava impossibile fon- 
darne uno, come sarebbe stato nelle intenzioni. A questo punto si presen- 
tò l’occasione di acquistare un giornale già esistente, il « Miinchener Beo- 
bachter», la cui fondazione risaliva al 2 Gen. 1887. Essendo deceduto l’e- 
ditore del « Beobachter», Franz Eher, che era stato cliente dell’Avvocato 
Dr. Gaubatz, Sebottendorff acquistò dalla Vedova Franz Eher, dietro 
corresponsione di 5000 Marchi, la proprietà letteraria editoriale. La Si- 
gnorina Kithe Bierbaumer, una Sorella dell'Ordine Germanico, fu regi- 
strata come titolare dell'Azienda «Miinchener Beobachter, Eredi Casa 
Editrice Franz Eher, Monaco». La Signorina Bierbaumer discende da 
una famiglia contadina originaria del Burgenland, emigrata verso Oriente 
perattendere alla ricostruzione delle regioni devastate dalle guerre contro 
i Turchi. Il «Beobachter» recava la firma di Sebottendorff, quale Diretto- 
re Responsabile. Non era sostenuto da abbonamenti e se ne effettuava la 
vendita offrendolo ai passanti, che potevano acquistarlo per la strada. Al 
«Beobachter» era stata attribuita la qualifica di foglio sportivo, allo scopo 
di favorirne la penetrazione e la presa negli ambienti giovanili; nel con- 
tempo, tale presentazione fittizia prometteva di arrecare un vantaggio, 
date le circostanze, particolarmente rilevante, essendosi riscontrato che 
l’interesse dell’Ebreo per le manifestazioni sportive non va oltre il vantag- 
gio pecuniario che può trarne. Era quindi prevedibile che gli Ebrei, non 
interessandosi minimamente allo sport in quanto tale, non avrebbero ac- 
quistato e neppure letto il «Beobachter». Ragion per cui si riteneva che 
l’attività propagandistica svolta da un giornale a carattere sportivo avesse 
maggiori probabilità di passare inosservata. La collera giudaica che, 
erompendo reiteratamente, si appuntava proprio su Sebottendorff, apo- 
strofandolo immancabilmente con l’epiteto di redattore di un «sedicente 
foglio sportivo», doveva in seguito dimostrare l’esattezza lungimirante di 
questa previsione. Giuda non riusciva infatti a nascondere la sua rabbia 
incontenibile, suscitata dalla constatazione di aver così deplorevolmente 
sottovalutato questo «foglio sportivo ». 

Si riportano qui alcuni articoli, a firma di Sebottendorff, tratti dai pri- 
mi numeri apparsi, in ordine di tempo, del « Miinchener Beobachter»: 
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Preserva la purezza del tuo sangue. 


Verso la metà del secolo scorso il Ministro Inglese Disraeli-Beaconsfield scrisse, nel 
suo romanzo intitolato « Endymion»: «La questione razziale offre la sola valida chiave 
interpretativa della storia mondiale, che appare sovente tanto confusa per la sola ra- 
gione che è stata scritta da persone che, non possedendo una appropriata conoscenza 
del problema razziale, non erano in grado di valutare adeguatamente i momenti storici 
corrispondenti alle diverse fasi della sua evoluzione». L'osservazione di Beaconsfield 
è esatta: chi, d’altronde, poteva saperne al riguardo più di lui? Non per nulla era 
ebreo. Basterà considerare il metro con cui si tende a valutare la natura del Conflitto 
Mondiale ed i moventi cui si suole attribuirne l'origine per convincersi senza riserve 
dell’esattezza del suo giudizio. Non essendo ancora pervenuti ad individuare nella 
questione razziale la chiave interpretativa delle cause prime di questa tragedia mon- 
diale, i commentatori politici tendono infatti, per lo più, ad attribuirne l'origine a pre- 
testuosi fenomeni accessori. 

i Mentre si tratta, in effetti, della contrapposizione frontale di due schieramenti scesi 
in campo, costituiti dai rappresentanti delle concezioni irriducibilmente antagoniste 
proprie a due razze diverse e tra loro incompatibili, facenti capo, rispettivamente, l’u- 
De alla costruttiva visione d'insieme germanica, l’altra alla razza parassitaria megacapi- 
talistica. 
.. Si potrà obiettare che Inglesi ed Americani sono ugualmente di origine germanica 
il che è vero, ma irrilevante, giacché le decisioni determinanti dipendono da chi domi: 
na, dirige, guida questi popoli. Il Potere occulto che governa i nostri avversari è indi- 
scutibilmente il Megacapitale Internazionale, proteso alla conquista della supremazia 
mondiale. Gli Ebrei, in quanto rappresentanti di questo Megacapitale, sono i nemici 
dichiarati della nostra tradizione nazionale, che essi combattono adesso, come, attra- 
verso i secoli, hanno sempre fatto, ricorrendo, sotto mutevoli apparenze, ad espedienti 
diversi. Disgraziatamente accade che proprio tra i nostri compatrioti trovino, anche 
troppo sovente, i loro più validi alleati. Il possesso di beni materiali, finalisticamente 
inteso, non pra bastare a soddisfare il Germano, per essere questi dotato di una natura 
faustiana, che sovente lo sospinge a protendersi, come un «puro folle», per afferrare 
vani simulacri, custodi di falsi valori, innalzati e contrabbandati dalla verbosità magni- 
loquente dei suoi mortali nemici per ideali di civiltà e di cultura superiori. Questi mi- 
raggi illusori non sono, in realtà, altro che mezzi subdolamente adoperati per stordire 
ed avvelenare il Germano, al fine di aggiogarlo e ridurlo più agevolmente in schiavitù. 
Consci dell’importanza del fattore razziale, i nostri antenati erano in grado di valu- 
tare appieno il legame fraterno derivante dall’integrità biologica del sangue; conse- 
guentemente erano sovente animati da un sentimento di naturale ostilità nei confronti 
dei loro nemici. Si rendevano conto di poter accordare fiducia esclusivamente ai con- 
nazionali, dome ai soli meritevoli di essa, in quanto, appartenendo allo steso ceppo, 
erano in grado di percepire l'impegno di fedeltà come un vincolo indissolubile. Con- 
sideravano perciò falso ed infido l’allogeno ed il bastardo, risultante dall'incrocio di 
stirpi eterogenee. 
deplorevole constatare che, per molti aspetti, il comportamento sociale abbia ri- 
sentito gli effetti dell’adulterazione del sano istinto, talvolta addirittura estirpato, che 
ne dettava le naturali reazioni. Detronizzato Walvater, una nuova fede, corredata da 
manifestazioni rituali che mal si addicono alla religiosità propria al carattere germani. 
co, ha spodestato la nostra religione ancestrale. Senza nulla voler togliere al merito ed 
al valore del Cristianesimo, è giocoforza riconoscere che i metodi impiegati per indur- 


TILL 


SOCIETÀ THULE E MUNCHENER BEOBACHTER ECC. i 49 


re i Germani ad adottarlo non possono che suscitare biasimo e perplessità. Va, comun- 
que, precisato che, attualmente, si impone soprattutto la necessità di respingere e 
combattere con particolare fermezza quella tendenza implicita nel Cristianesimo che, 
accampando istanze di natura religiosa, mira inflessibilmente ad infiacchire e sgretola- 
re il patrimonio tradizionale e culturale legato al nostro popolo. 

Ma l’azione sovvertitrice esplicata dal Cristianesimo non si è limitata a rovesciare 
la nostra religione, giacché ha investito anche la nostra sapienza, che ne è stata invali- 
data, ed il nostro diritto, che, intaccato dal Diritto Romano, ne è stato soppresso. 
Come se non bastasse, si è giunti persino a deridere fin anche il nostro idioma, cercan- 
do di cancellarlo e studiandosi di ridurlo a deteriore vernacolo plebeo. È evidente che 
la decadenza del nostro popolo, avviato verso il totale annientamento politico proce- 
desse di pari passo con la degradazione subita dalle nostre istituzioni. Ma dalla sua in- 
tima e profonda adesione alla realtà tradizionale, il popolo attinge pur sempre vitalità 
a sventare i perversi progetti dei suoi nemici. Dai suoi ranghi sorgono sempre in buon 
punto dei condottieri che, sostenuti dai loro seguaci, avviano quel moto ascendente di 
recupero destinato non solo a trarlo dall’avvilimento, ma altresì a condurre a guarigio- 
ne, con l’aiuto di Dio, anche la parte più inerte ed indifferente di esso. 

Solo a condizione che il popolo tedesco fosse colpito da cecità totale i suoi nemici 
riuscirebbero, nelle attuali circostanze, a raggiungere il loro scopo. 

Il mezzo per riuscire ad incatenare Parsi , il puro folle, fu offerto da un ideale 
umanitario a lui estraneo. Analogamente fu assecondata dalle predicazioni cristiane la 
diffusione della dottrina egalitaria, in base alla quale Zingari, Ottentotti, Botucudi e 
Germani risulterebbero equivalenti. 

però deplorevole che la Natura, Grande Maestra, dispensi insegnamenti affatto 
discordanti, in quanto confermano l’assurdità di una eguaglianza siffatta, la cui enun- 
ciazione costituisce la menzogna più cialtronesca che sia mai stata propinata all’uma- 
nità, e particolarmente a noi tedeschi, nell'intento di portarci alla rovina. Esistono, in 
concreto, razze superiori e razze inferiori! Equiparando i prodotti deteriori risultanti 
dalla caotica mescolanza di razze imbastardite — chiamati Tschandala dagli Ariani — 
agli esemplari umani dotati di virtù superiori, si commette un crimine contro l’umani- 
tà. Per-essere messa in condizione di progredire ed elevarsi l'umanità necessita della 
guida, non solo di individui, ma altresì di popoli d’elezione. La razza germanica, tra 
tutte quelle che popolano la terra, appare destinata, come la più idonea per attitudini 
e vocazione, ad assumere questa missione direttiva. Indagando nel passato, non im- 
porta quanto remoto, l'identità tra la genesi di una cultura e la presenza, in veste di 
suoi artefici, di portatori di sangue germanico, risulterà costantemente verificata. 

Si è tentato, peraltro, di persuaderci, e, nell'insieme, prevale tuttora la convinzione 
che tutti i popoli traggano origine dall’Altipiano situato nell’Asia orientale, 0) PROSS 
provengano dalla Mesopotamia, per cui, in definitiva, la Luce sarebbe venuta da ’O- 
riente. 

Ricerche più aggiornate hanno però dimostrato l’infondatezza di questa ipotesi, si- 
tuando invece la residenza d’origine dei portatori di cultura nell'Europa Settentriona- 
le, e, più precisamente, nella Germania Settentrionale, dalla quale, dagli albori della 
Preistoria sino al tempo presente, hanno continuato a diramarsi correnti etniche di 
sangue germanico, che, come ondate migratorie umane successive e fecondanti, han- 
no elargito cultura ad ogni parte del mondo. 

Nella tanto incensata Cultura Greca avvertiamo il soffio dello Spirito Germanico, 
del quale è una derivazione. Gli Ittiti, i Sumeri, e tutti quei popoli di analoga cultura, 
di cui ora non importa ricordare il nome, erano ugualmente di origine ariana. 












































Francesi, Spagnoli ed Italiani, che si pavoneggiano vantando lo splendore della loro 
cultura, non dovrebbero dimenticare che sono debitori della stessa al sangue tedesco. 
L’inaridimento culturale si manifestò con tanto maggiore evidenza quanto più l’inqui- 
namento della purezza razziale portava alla rarefazione del sangue ariano, riducendo 
la consistenza del suo apporto biologico. La rovinosa caduta della Grecia e di Roma, 
non sono state causate, come generalmente si crede, né dal pervertimento dei costumi, 
né dall’affievolirsi del sentimento e del culto religiosi, fenomeni questi del tutto margi- 
nali e conseguenti alla contaminazione razziale ed all’incontenibile rimescolamento di 
stirpi che, in effetti, di tale caduta sono state la causa determinante. 

Da una parte il Vangelo dell’eguaglianza di tutti gli uomini e dall’altra il predomi- 
‘nio del Megacapitalismo Internazionalista, che pone la commistione razziale come 
premessa alla propria incontrastata supremazia, fanno pesare anche su di noi, in quan- 
to razza germanica, la minaccia di dover subire lo stesso destino. 

Il denaro è l’arma di cui si servono le razze inferiori, gli Tschandala, per tentare di 


| eliminare la razza eletta. Questa minaccia, resa incombente dall’affievolirsi della ripul- 


sione istintiva verso tali detestabili mescolanze, conseguente alla predicazione del 
Vangelo egalitario, è ulteriormente aggravata dall’aumento dalla mobilità e degli inter- 
scambi a livello planetario che, prevedibilmente, al termine della guerra, favorirà gran- 
demente siffatta commistione razziale. 

Un decreto mirante a vietare le unioni tra Tedeschi e gente di colore era già stato 
proposto, prima della guerra, dal nostro Governo, che dimostrava così di avere avver- 
tito il pericolo e di non volerne totalmente ignorare la portata. Quali forze politiche si 
sono opposte alla sua ratifica? Intendo qui denunciare come nemici del popolo tede- 
sco gli schieramenti politici che hanno votato contro tale ratifica, vale a dire, il Centro 
Cattolico, la Socialdemocrazia, i Cristiano-Sociali ed i Liberali. 

L'integrità biologica garantisce salute e vigore alla stirpe. Qualora i singoli indivi- 
dui che ne fanno parte fossero, nel loro insieme, compenetrati del valore e dell'impor. 
tanza che, a tutti gli effetti, riveste la coscienza della purezza del sangue, tutti si soster- 
rebbero vicendevolmente, scorgendo ciascuno in ogni suo connazionale un fratello od 
una sorella; conseguentemente anche l’asprezza della questione sociale ne risultereb- 
be mitigata ed avviata a soluzione. Si ridesterebbe così a nuova vita l’antica Religione 
Germanica, emanante dalla Conoscenza e dalla Sapienza del Tu». 


Ci troviamo qui, evidentemente, in presenza di un linguaggio del tutto 
insolito, che, prima d’ora, Monaco non aveva ancora avuto occasione di 
ascoltare. La tiratura in 500 esemplari, prontamente editati, del primo nu- 
mero del «Beobachter», andò in seguito gradualmente crescendo, con la 
pubblicazione di ogni numero successivo. Non si trascurava neppure di 
trattare, accanto a problemi di vasta portata, anche questioni marginali 
senza risparmio di critiche, anche severe, di cui riportiamo alcuni saggi, 
corredati delle opportune delucidazioni. Il primo si riferisce alla candida- 
tura dell’ebreo Eisner, proposta dagli Indipendenti in occasione delle 
Elezioni Supplettive al Parlamento, commentata dal «Beobachter» nei 
seguenti termini: 
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Un Ebreo Russo candidato al Parlamento. 


Ci è stato riferito che il Partito Socialdemocratico Indipendente di Monaco ha pro- 
posto la candidatura dello scrittore Kurt Eisner alle Elezioni Supplettive per la circo- 
scrizione elettorale di Monaco II. Siamo certi che Eisner non Rai eletto, ma il fat- 
to solo che un Partito abbia avuto l’ardire di presentare la candidatura di un ebreo rus- 
so, il quale per giunta ha già subìto una condanna per alto tradimento, dovrebbe ba- 
stare a far arrossire di vergogna l’operaio! 


Quattro mesi più tardi, dopo aver scatenato la rivoluzione, Eisner era 
diventato Presidente del Consiglio dei Ministri di Baviera. 

Durante l’estate del 1918 corsero voci di ogni genere tra la popolazio- 
ne: una di queste asseriva che ingenti partite di latte prodotto in Baviera 
venissero dirottate verso la Prussia e quivi segretamente vendute. Al Re, 
come principale cointeressato al presunto traffico, era stato affibbiato il 
nomignolo di Millibauer, vale a dire, contadino milionario. Nella Germa- 
nia Settentrionale si mormorava invece che farina ed ortaggi venissero 
clandestinamente avviati verso la Baviera. A chiunque abbia sperimenta- 
to, allora, quella tormentosa penuria, apparirà evidente quanto pesante- 
mente siffatto minuto e del tutto normale scambio di derrate alimentari 
abbia contribuito alla sobillazione vicendevole delle singole stitpi. 

Soltanto il «Beobachter» osò, in proposito, mettere in luce la verità, 
nel n. 18 del 5 Ott. 1918, come di seguito riportiamo: 


A proposito di Leutstetten e del volantinaggio attuato in Prussia. 


La maggioranza del pubblico non sospetta neanche lontanamente a quali mezzi 
siano capaci di ricorrere i nostri nemici, nell’intento di seminare discordia e far cresce- 
re il malcontento. La loro deleteria influenza si è spinta tanto otre da vietare, in pratica, 
persino l’usò del termine Vittoria, palesando l’azione decisa e consapevole ni icata in 
Germania da una certa stampa di Partito che, non incontrando da parte di alcun Go- 
verno ostacoli di sorta, ha potuto spargere a piene mani quella maligna semente che, 
fecondata dalla caduta di un’abbondante pioggia, giornalmente ricorrente, di volanti- 
ni disfattisti, lanciati a milioni di copie dale nostre truppe schierate al fronte e sulle re- 
trovie, ha finito per produrre gli sciagurati frutti testé deprecati. 

Il testo del volantino in questione, tratto dal «Berliner Tageblatt», e riprodotto in- 
tegralmente, mirava a propagare la discordia tra Settentrione e Mezzogiorno. Not ci 
risulta che, nei confronti he” «Berliner Tageblatt», meritevole di condanna per alto 
tradimento a causa di tale sediziosa pubblicazione, sia stato preso da chi di dovere un 
qualsiasi provvedimento: onde è legittimo concludere che lo schiaffo sia stato incassa- 
to senza dar luogo a reazioni di sorta. 

Da noi in Baviera si ricorre ad espedienti di altro genere: facendo leva sull’interesse 
preponderante attribuito dai Bavaresi alle esigenze dello stomaco, si vocifera che il Re. 
organizzi spedizioni di latte a Berlino e che, nottetempo, vagoni carichi di vitelli siano 
fatti partire alla volta della Germania Settentrionale. Replicare facendo presente che 


prezzo che ne copre a malapena i costi di produzione, è fatica sprecata, gia 
| la gente rifiuta assolutamente di credere che il nostro Re possa cedere il suo prodotto 
| per 28 Pfennig al litro, quando, per la stessa misura, ne potrebbe ottenere 80! 
Intendiamo però ribadire qui espressamente la nostra reiterata e documentata cer- 


tezza, riguardo alla mai avvenuta spedizione oltre i confini bavaresi, di latte prodotto 


| Leutstetten, da dove è stato invece costantemente inoltrato verso Monaco, Wiir- 
2burg e Firth, per essere quivi destinato al consumo di ospedali e consultori infantili. 


ti | Episodi da non rivelare. 


| Diversi cittadini ragguardevoli, tra cui un insegnante di religione ed un noto alber- 

|| gatore sono statitratti in arresto a Nauheim, in seguito alla scoperta di una macelleria 

|’ clandestina. In cambio del’immediata scarcerazione, quest’ultimo si impegnò al versa- 

wi Mi | mento di una cauzione per l’importo di 50.000 Marchi. La macelleria in questione era 

| stata sistemata in una rimessa, nei pressi della stazione, all’interno della quale sono sta- 

| te rinvenute numerose cassette, pronte per la spedizione e complete di indirizzo dei 

lestinatari, sulla cui identità le informazioni ottenute sono quindi esaurienti. Tra co- 

toro emerge, come personalità di rilievo, uno dei più noti medici di Nauheim. 

| Siamo sempre propensi ad insospettirci di fronte all’ommissione dell’identità dei 

i ersonaggi Daoli Pertanto, dopo aver eseguito ulteriori indagini, il « Beobachter» 

|_—èriuscito a identificare nel nominato docente di religione, il piissimo macellaio rituale 

 Oppenheimer, intento a macellare segretamente il bestiame destinato al consumo in- 

terno dell'Hotel Adler, osservante del rito ebreo koscher. Tra i destinatari delle spedi- 

zioni di carne si trova inoltre il medico ebreo, Professore e Consigliere Intimo Dr. Grò- 

del, il quale dirige a Nauhaus un sanatorio di lusso, essendo, tra l’altro, medico di fidu- 

dell'Im eratrice e medico personale del Re di Bulgaria. Siamo così riusciti a stabi- 

anche identità, scandalosamente sottaciuta, dell’eminente medico di Nauheim. 

i colli clandestini erano poi diretti ad Ebrei di Francoforte e di Berlino, gente che 

on possiamo esimerci dal denunciare come autori e manipolatori della calunniosa so- 
illazione alimentare imbastita ai danni della Baviera. 


st Il Sig. Goldstein rappresentante di Consorzi Comunali Bavaresi ad Essen. 
|. Siintitola l’appunto più aggiornato di cui abbiamo preso visione. Un amico del no- 


tro prorale ci ha inviato da Essen il seguente annuncio pubblicitario, tratto dalla 
Kélnische Zeitung » — Giornale di Colonia —; « Consorzio Comunale Bavarese acqui- 
erebbe ortaggi di ogni genere. R. Goldstein, Essen, Wiesenstrasse 83». 

Siffatto Consorzio Comunale, a giudicare dal singolare proposito di incettare or- 
iggi per conto della Baviera proprio nel distretto industriale prussiano, appare invero 
sai poco convincente. Vien fatto di chiedersi se il Sig. Goldstein non persegua per 

ici aso altri obiettivi, del tutto estranei alle provviste di derrate alimentari, giacché dubi- 

| tiamo che abbia realmente potuto immaginare di potersi rifornire di ortaggi proprio 
| in un distretto industriale così densamente popolato. Nel caso di questa sconcertante 
inserzione, non potrebbe trattarsi invece di una iniziativa rientrante in una precisa 
strategia, volta a suscitare malanimo tra le regioni settentrionali e meridionali? Non ci 
‘troviamo forse di fronte alla programmata ripetizione della manovra già attuata in Ba- 
viera, tendente a provocare irritate reazioni, espresse da frasi del seguente tenore: «Eh 
già, guardate un po’, ecco che adesso i Bavaresi si mettono anche ad accaparrare ver- 

lura, per portarcela via! ». 


+ 
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I campioni testé riportati valgano a contrassegnare il genere di lotta 
politica condotta dal «Beobachter», la cui redazione, ubicata ufficial- 
mente al n. 5 della Pfarrstrasse, si trovava in effetti all’interno dell'Hotel 
«Quattro Stagioni ». 

Il sodalizio raggruppatosi intorno al «Beobachter» si era intanto svi- 
luppato al punto da consentire una sua eventuale consacrazione. Nau- 
haus propose di attribuirgli la denominazione ufficiale di Società Thule, 
approvata da Sebottendorff, che la giudicò misteriosamente suggestiva 
quanto basta, riservandosi peraltro di illustrarne tosto l’autentica finalità 
a chi di dovere. La consacrazione dei locali destinati ad ospitarne la sede 
fu celebrata il 17° giorno del mese di Ernting — (Agosto) — del 1918. Alla 
cerimonia intervennero ambedue i Presidenti dell'Ordine Germanico, i 
quali designarono Sebottendorff a rappresentarli, conferendogli la carica 
di Maestro; costituirono il vertice della Loggia, nominandone gli Alti Di- 
gnitari ed indissero quindi il primo convegno regolare. La domenica suc- 
cessiva, trenta membri, convenuti a Monaco per la cerimonia da ogni par- 
te della Baviera, furono solennemente affiliati al Primo Grado. Il sabato 
successivo risultò già possibile celebrare, con una nuova solennità, la con- 
sacrazione inaugurale della Loggia Nauhaus. Da questo momento in poi 
fu deciso di riservare sempre e solo il terzo sabato del mese alla consacra- 
zione inaugurale di nuove Logge, mentre durante gli altri sabati si soleva 
indire conferenze e parteciparvi. 

Il Maestro Griehl, incaricato dell’addobbo dei locali nei quali era stata 
installata la Loggia, appose a ciascuno di questi la Ruota Solare Vittoriosa, 
simbolo della Società Thule. La Signora Riemann-Biicherer curava e diti- 
geva il canto corale, mentre il Barone Seidlitz ed il Fratello Hering si esi- 
bivano al pianoforte o all’armonium; dal canto suo, la Sig.na Karl inter- 
pretava canzoni. 

Ogni membro dell’Ordine portava come distintivo una spilla di bron- 
zo, eseguita dalla Ditta Eckloh di Liidenscheid, recante entro uno scudo, 
una Croce Uncinata intersecata da due lance incrociate, contrassegno 
simbolico che era stato ripreso da un prototipo arcaico rinvenuto in Sle- 
sia, raffigurante una Croce Uncinata apposta ad una antica ascia germani- 
ca. Le Sorelle affiliate all'Ordine avevano invece adottato come distintivo 
una semplice Croce Uncinata in oro. 

L’Ordine Germanico contava in Baviera, il 1° Nov. 1918, complessiva- 
mente 1500 affiliati, 250 dei quali residenti a Monaco. L’importo com- 
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plessivo delle quote associative versate era inoltrato a Berlino e destinato 
ad incrementare la propaganda. Ogni membro riceveva inoltre «Le 
Rune» ed il «Beobachter», due riviste pubblicate a cura dell'Ordine. 

I due rami dell'Ordine Germanico avevano registrato, nel complesso, 
notevoli progressi anche in tutto il territorio del Reich, non però tali da 
potersi paragonare al successo ottenuto in Baviera. 

La sopravvenuta rivoluzione, avendo causato in Baviera lo sbanda- 
mento quasi totale degli affiliati, impose all’Ordine pesanti remore, per 
cui la sua espansione subì una grave battuta d’arresto, ponendo così in 
evidenza l’importanza prioritaria che rivestono, al fine di garantire una 
consistente e durevole affermazione, il collegamento ininterrotto e l’inti- 
ma adesione esistente tra il Capo ed i gregari. Sull’ultimo numero del 
«Beobachter», pubblicato in data 9 Nov. 1918, compariva l’atticolo se: 
guente: 


L'angoscia della Germania. 


Quotidianamente ci pervengono lettere in cui ci viene ripetuta la stessa domanda: 
«Che cosa dovremmo fare? ». La Germania, e noi stessi, abbiamo forse meritato di 
trovarci in questi frangenti? Ogni giorno i nostri aderenti ci chiedono in che modo sia 
possibile opporsi alla sciagura incombente. 

Rispondiamo che nulla siamo in grado di fare, tranne che attendere e proseguire 
l’azione intrapresa! 

. Ci sovrasta il compito di avviare, tacitamente ed irremovibilmente, il processo di 
rinnovamento della Germania, alla cui riuscita dobbiamo applicarci, raccogliendo e 
coalizzando tutte le forze disponibili, per inoltrarci, lungo i gradini mezzo sepolti che 
conducono al suo accesso, sino alla profonda cisterna che racchiude il vasto e ricco pa- 
trimonio spirituale rivelato dallo studio delle scienze storiche e filosofiche paci 
Nessuno di voi, infatti, è in grado di immaginare e misurare il livello raggiunto dalla 
sapienza e dalla cultura germanica che, espandendosi, arrecava ovunque il suo influsso 
fecondo e benefico. 

Seimila anni or sono, allorché tenebre fitte avvolgevano ancora l’India, l'Egitto e 
la Mesopotamia, i nostri antenati annotavano su pietre disposte a cerchio, a Stonehen- 
ge e Udry, le loro osservazioni siderali, pervenendo a stabilire la durata dell’anno ed 
a fissare, sulla scorta di precise indicazioni astronomiche, festività determinate da ri- 
correnze periodiche del ciclo annuale. Le Rune da loro incise, costituirono la base, da 
cui trassero in seguito origine le lettere dell’odierno alfabeto. 

Ad Ur, in Caldea, troviamo vestigia di cultura ariana; in Palestina, antecedente- 
mente all’immigrazione giudaica, accertiamo la presenza di ceppi germanici; identifi- 
chiamo la cultura troiana e quella micenea con la cultura germanica; siamo in grado 
di affermare che la cultura greca è, in sostanza, sangue del nostro sangue! India e Per- 
sia recano, similmente, il contrassegno culturale germanico, per cui è lecito conclude- 
re che ogni apporto culturale proveniente dall'Oriente si risolve, in ultima analisi, in 
un rimbalzo di quanto, partito da noi, a noi ritorna. 

All’incidenza di sangue germanico che, in virtù dell’apporto biologico normanno, 
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ringiovanì la Francia, si deve tutta la fioritura del Medio Evo, mentre, suscitato dall’a- 
zione del sangue e dello spirito tedeschi, anche in Italia prendeva l’avvio e si sviluppa- 
va il Rinascimento. 

Dovremo fare appello a tutto il nostro orgoglio per prepararci ad affrontare la fer- 
rea esistenza, votata al lavoro indefesso, che ci si prospetta. 7 

Non siamo ancora in grado di prevedere la sorte che il Fato ha decretato per noi, 
ima possiamo essere certi che, se tale sorte ci conduce ad attraversare la valle del dolo- 
re, ci promette anche di risalirne! 

Solo dalla lotta si origina ogni conquista culturale, che si afferma e si rinsalda pro- 
prio attraverso quella lotta, di cui l'avvenire ci si presenta foriero. 

Si tratterà di combattere per la nostra esistenza e la nostra sopravvivenza, ma questa 
previsione non deve scoraggiarci né intimorirci. Teniamoci dunque eretti, e sosteniamoci 
a vicenda, aderendo l’uno all’altro, in quanto Tedeschi, come la pece aderisce allo zolfo. 

quindi giocoforza vegliare, senza mai distogliere il pensiero dalla mèta agognata 
e senza nulla dimenticare, in attesa che ritorni il tempo propizio alle sorti della Germania. 

In concorde unità di intenti, dobbiamo respingere ogni influenza che, provenendo 
da ambienti a noi radicalmente estranei per razza e cultura, non può che essere incom- 
patibile con la nostra realtà più profonda. Ci occorrono giudici, avvocati e medici tede- 
schi, ed esigiamo altresì che dirigenti tedeschi siano preposti alla guida del nostro popolo. 

Abbiamo sofferto anche troppo ad opera del sangue straniero. È 

Finirà, deve finire, l’infiltrazione semitica evidente e continua, che, da Bethmann 
a Erzberger, ci ha governato per condurci alla morte. 

Non ignoriamo che, come può rilevare chi legga il discorso tenuto da Auer al Con- 
gresso del Partito Socialdemocratico Bavarese, sifieno della Socialdemocrazia, una 
nutrita corrente tenda a confluire nel corso del fiume nazional-popolare. Dipende da 
noi riuscire ad attirare questa corrente, per utilizzarla al fine di dare l’avvio ad un Mo- 
vimento Popolare, a carattere razzista, che si proponga'l’obiettivo di liberare le Pro- 
vince della Germania da insediamenti di razze straniere. 

I Tedeschi incorporati all'Austria si sono affrancati, realizzando il sogno, tanto a 
lungo accarezzato, della riunificazione di tutti i Tedeschi. L’umiliazione dei Germani 
ha sempre preludiato, pungolandoli, alla loro risalita. 

Ci troviamo ora nell’avvilimento più profondo, e dobbiamo considerarlo un segno 
del Destino, che ha voluto indurirci, per farci acquistare proprio quell’asprezza che ci 
fa difetto. 

Concludiamo perciò con un’esortazione: in alto i cuori e sguardo fiero! Solo chi si 
dà per vinto può essere sconfitto. 

Noi però vogliamo vivere, a lungo e felicemente. Tutto il vivente è condannato al- 
l'estinzione, per far sì che altri viva; anche noi dobbiamo essere preparati a subire la 
morte, affinché vivano i nostri figli ed i figli dei nostri figli. L’umiliata angoscia dei Ger- 

mani è la soglia oltre la quale la Vita si rinnova. 

Umiliaci, Signore, affinché realizziamo compiutamente la nostra realtà germanica. 


Riportiamo ora un secondo articolo, tratto dal n. 23 del 9 novembre: 


Per l'Imperatore! 


Il mare infuriato esige, come nuovo sacrificio, l’abdicazione di Guglielmo II al tro- 
nd. È stupefacente osservare il bizantinismo di tante persone, felici, in altte circostan- 
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ze, di esibire all’occhiello il distintivo raffigurante uno stornello prussiano, che ora, 
circolando, recano in mano una copia del «Miinchener Post », ben in evidenza, e si 
fanno notare per la petulante insistenza con cui chiedono: «Non se ne va dunque an- 
cora? ». 

Di questi tempi, si sa, ogni riflessiva meditazione è stata completamente bandita, 
giacché non si ambisce che ad ottenere il favore dei Nuovi Padroni. Spina dorsale? 

Gran Dio, i tempi in cui i veri Uomini si riconoscevano dalla loro Spina Dorsale, 
sono superati; ora, infatti, ci si inchina in avanti, si scodinzola dietro, ed al leone mo- 
rente si assesta il classico calcio dell’asino. In altri tempi, abbiamo conosciuto una ben 
diversa linea di condotta. Un tempo, infatti, si esaltava la fedeltà tedesca! Evidente- 
mente, molto tempo fa. Fedeltà e giuramenti sono ormai valori fuori corso sul mercato 

lella vita. 

Il problema concernente l’Imperatore non investe la sua ersona, bensì l’intero 
Reich ed il popolo tedeschi, scrollandone le fondamenta. Tale questione non è poi 
neppure specificamente odierna, giacché la guerra del 1914 è stata avviata e condotta 
a termine dal Giudaismo Internazionale, dalla Massoneria Internazionale e dalla Plu- 
tocrazia Internazionale, allo scopo dichiarato di annientare l’istituto e la dignità impe- 
riali tedeschi! Nessuno, del resto, si illude, riguardo alla sorte degli altri Principi Tede- 
schi, comprendendo che, con la rovina dell'Impero, anch'essi sono stati praticamente 
liquidati. 

Volendo esaminare obiettivamente la questione, non si può fare a meno di sottoli- 
neare che Guglielmo JI non ha mai voluto la guerra, tanto che, sempre sperando in un 
miracolo che valesse a scongiurarla, temporeggiò fino a che la decisione di partecipar- 
vi, troppo a lungo differita, incise negativamente su una situazione che, per la Germa- 
nia, si presentava ormai in termini troppo critici. 

Da parte nostra, gli rimproveriamo di aver mancato più di una occasione, cui 
avrebbe dovuto sguainare la spada. 

Gli rimproveriamo di essersi lasciato circondare da elementi razzialmente stranie- 
ri, subendone l’influenza e cedendovi al punto da gettare il suo popolo nella miseria e 
nello scoraggiamento. 

Ma queste obiezioni sono ormai superate, giacché non è in gioco la salvaguardia 
della Persona, bensì quella del Principio. 

La Germania, infatti, non può fare a meno della Monarchia in quanto Principio- 
guida! In mancanza di un Condottiero minaccia di disintegrarsi. 

Il nostro nemico tutto questo lo sa benissimo, mentre noi stessi non ce ne rendiamo 
conto. 

Non ci meraviglia neppure il fatto che il Centro Cattolico, a dispetto dei suoi atteg- 
giamenti sempre ostentatamente monarchici, si sia accodato alla baraonda. Il Giudai- 
smo Internazionale, nemico di ogni Monarchia, raggiunge ed avvinghia con i suoi ten- 
tacoli persino il vertice supremo della Chiesa. 

A coloro poi, e sono molti, che considerano la questione monarchica solo in termi- 
ni di costi economici, facciamo qui presente che l’elezione‘di un Presidente costa alla 
Francia una cifra equivalente al bilancio triennale del Reich Tedesco. 


Il 7 Nov. 1918, l’indipendente Kurt Eisner ed il socialdemoctatico Er- 
hard Auer si accordarono per intraprendere una comune azione rivolu- 
zionaria. La conclusione dell’accordo fu annunciata in occasione di un 
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comizio, tenuto nel pomeriggio alla Theresienwiese, — (prato di Teresa) —, 
nel corso del quale Eisner, Auer, Unterleitner e Simon pronunciarono ar- 
ringhe dirette ad esigere l’abdicazione dell’imperatore Guglielmo II e del 
Principe Ereditario di Germania. Alle 4 del pomeriggio, al concludersi 
della manifestazione, fu dato l’avvio alla rivoluzione. A fianco del cieco 
Gandorfer, Eisner, attorniato dai suoi seguaci, attraversò di volata la città 
di Monaco. I soldati acquartierati nelle caserme furono rapidamente gua- 
dagnati alla rivoluzione, mentre il Generale Kraft von Dellmensingen, 
Comandante del III Corpo d’Armata Bavarese, tratto in arresto all'Hotel 
«Bayerischer Hof», vi era tenuto prigioniero. Costretto ad abbandonare 
la Residenza, il re Ludovico III dovette affrontare, insieme alla regina Te- 
resa ed alle Principesse, le traversie di una fuga affannosa e terrificante. 
Gli uffici delle Case Editrici di tutti i quotidiani, la Stazione Centrale, la 
Posta Centrale, tutti gli edifici in cui efano sistemati degli Uffici Pubblici, 
furono poi occupati dai seguaci di Eisner. Il Consiglio (Soviet) dei Lavo- 
ratori e dei Soldati si insediò nel salone della Birreria Mathauser, trasfe- 
rendosi poi, durante la notte, nella Sede del Parlamento Regionale, situa- 
ta nella Pannerstrasse, dove elesse Eisner Presidente. Fu proclamata la 
Repubblica Bavarese e destituita la Dinastia Witterlsbach. 

La Repubblica era ormai una realtà irreversibile allorché il venerdì 8 
Nov. Monaco si destò. In ogni singolo ufficio regnava una confusione in- 
descrivibile, giacché chiunque poteva ottenere indiscriminatamente un 
impiego di qualsiasi genere, semplicemente presentando un attestato di 
iscrizione ad un Partito marxista, in base al solo criterio selettivo di riser- 
vare agli Indipendenti l'assegnazione degli incarichi di maggiore impor- 
tanza. 

Nel proclama diramato da Eisner si annunciava la convocazione di una 
Assemblea Nazionale, da effettuarsi quanto prima al fine di rivedere le 
norme vigenti in materia di Diritto Elettorale secondo criteri più accen- 
tuatamente moderni e libertari. Seguivano inoltre le consuete promesse di 
una sollecita fine delle ostilità nonché di completa libertà. Nella stessa 
giornata Eisner diffuse, in seguito, un secondo appello rivolto al popolo, 
in cui prometteva. ai contadini, per l'avvenire, un miglioramento delle 
loro condizioni di vita. Dal momento che la pace era ormai assicurata — 
proseguiva l’esortazione — correva per tutti l’obbligo morale di impegnar- 
si nella ricostruzione, evitando ogni devastazione. 

iLa rivoluzione si propagava, tanto che Berlino, il 9 Nov., tenne dietro 
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a Monaco, dove, proprio in quei giorni, comparvero i primi marinai, que- 
sti avvoltoi della rivoluzione del 1918. 

Per il Sabato, 9 Nov. 1918, la Società Thule aveva indetto una riunione, 
durante la quale Sebottendorff pronunciò la seguente esortazione: 


Miei cari Fratelli e Sorelle! 


Nel corso della giornata di ieri abbiamo dovuto assistere al crollo di tutti i valori 
su cui riposavano le nostre certezze ed in cui avevamo riposto i nostri affetti e la nostra 
stima. 

Le cariche pubbliche spettanti di diritto ai nostri legittimi Sovrani, ai quali siamo 
legati dalla comunanza di sangue, sono state usurpate da Giuda, nostro mortale nemi- 
co, che ora spadroneggia incontrastato. Anche se non siamo in grado di azzardare pre- 
visioni riguardo agli eventuali sviluppi della presente, caotica situazione, possiamo 
tentare di formulare un giudizio complessivo in base ai dati che emergono È una vi- 
sione d’insieme. 

Per noi che siamo impegnati nel presente conflitto si prospetta un periodo foriero 
di lotta, di angoscia straziante, di estremo pericolo, dal quale siamo minacciati tutti, 
giacché il Nemico ci detesta con l’intensità sconfinata di cui è capace, nell’odio, la raz- 
za giudaica, che troviamo riassunta nella massima: «Occhio per occhio, dente per 
dente», alla quale, anche da parte nostra, sarà giocoforza attenersi. 

Si allontani pure indisturbato quegli, tra noi, cui non regga l’animo per sostenerci 
nella lotta; il suo nome non sarà mai più pronunciato, anche se, per la sua defezione, 
non intendiamo serbargli rancore. 

Chi non lo avesse ancora capito sappia, una volta per tutte che, nella lotta senza 
quartiere che abbiamo intrapreso, non ci è consentita indulgenza di sorta, né, del re- 
sto, intendo beneficiarne o accordarne! 

Fintantoché, all’interno della Società Thule, competerà a me l’incarico di impu- 
gnare il martello di ferro che mi conferisce l’autorità di coordinarne a mia discrezione 
le strutture organizzative, intendo valermene per metterla in condizione di impegnarsi 
totalmente nel presente conflitto, inquadrata e schierata in ordine di battaglia! 

A chi non riuscirà a trovare in sé la forza di tener fede al voto fattomi, non serberò 
rancore, né mi adonterò, se sceglierà di ritirarsi dalla contesa! 

Chi, tra di voi, intenda però seguirmi, tenga presente che la sua adesione può e 
deve significare solo avanzamento, e mai indietreggiamento! 

Ricordi, chi mi vuol seguire, che lo vincolerò 1 suo giuramento di fedeltà, dovesse 
anche condurlo alla morte! 

Per quanto si riferisce alla mia persona, dichiaro solennemente di impegnarmi, giu- 
rando su questo Segno a noi sacro, — odimi Tu, Sole invito! — ad osservare il mio voto 
di fedeltà verso di voi. Accordatemi la vostra fiducia, come avete fatto fino ad ora! 

L’aspra contesa che ci accingiamo ad affrontare si svolgerà lungo due diverse diret- 
trici, di cui l’una ci esorta a temprarci interiormente per diventare più solerti e gagliar- 
di, mentre l’altra ci spinge a contrastare con ogni mezzo qualsiasi manifestazione che 
riveli origini e rivesta carattere non germanici. 

Poiché germanica è la Fedeltà, il nostro Ordine non può essere che Germanico. 

Nostra Divinità Suprema è Walvater, il cui simbolo runico è l’Aquila. 

La Triade Wodan, Wili, We, procede dall’Unità Triadica e la costituisce. 

A causa della sua elementare e grossolana struttura nervosa, il cervello di un essere 
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razzialmente inferiore non sarà mai in grado di percepire siffatta concezione di Unità 
Triadica, in cui Wili e We sono visti come proiezioni polarizzate di Walvater, mentre 
Wodan impersona la Legge Divina immanente. 

La runa Aar assume il molteplice significato di Ariano, Fuoco Primordiale, Sole, 
Aquila. L’aquila è stata assunta dagli Ariani quale simbolo della loro identità etnica. 

Onde rappresentare adeguatamente la facoltà di autocombustione attribuita all’a- 
quila, se ne esponeva una raffigurazione tinta in rosso, chiamata Riitelweih. 

Amici miei, d’ora in avanti eleggeremo a nostro simbolo l'Aquila Vermiglia, affin- 
ché ci rammenti incessantemente che assurgere alla pienezza della vita non è possibile 
se non a condizione di passare attraverso la morte. 

Gli Ebrei sanno anche troppo bene quanto, per loro, sia temibile l'Aquila, stando 
alle loro Scritture, 5 Mosé, 2, vers. 49, in cui si legge: «Ed il Signore, dai remoti confini 
del Mondo, susciterà contro di te un Popolo capace di volare come l’ Aquila, un Popo- 
lo di cui tu non intendi il linguaggio ». 

Non si potrebbe infatti immaginare antitesi più totale di quella esistente tra la men- 
talità tedesca e quella giudaica, né incomunicabilità più irriducibile di quella riscon- 
trabile nel dialogo tra un interlocutore tedesco ed uno ebreo. 

Stiamo all’erta, amici miei, perché si mira a sopprimere anche la nostra Aquila Ger- 
manica! Noi, però, intendiamo reagire &îd ogni tentativo di questo genere innalzan- 
do, con sempre rinnovato ardore, l'Aquila, come emblema in cui ci riconosciamo, 
scorgendovi sublimata la nostra Volontà d'Azione, che la sua presenza suscita ed esal- 
ta in noi. Divenga così confidente certezza per noi la Grande Speranza evocata dal 
Poeta: 

«Innalzati, allora, effuso divampando, 

Bagliore rigenerante della conflagrazione universale, 

Ascendi sione vittoriosa, 

Aquila imperiale della Nazione Tedesca ». 


A questi versi contrapponiamo i seguenti, tratti dal poeta Heine, sempre astioso e 
velenoso verso quasiasi manifestazione recante una impronta ariana: 


«Aquila, odioso uccello, dovessi tu 
Grin quando che sia, tra le mani, 
Tosto ti strapperei le piume 

E ti reciderei gli l» 





Nella rivoluzione scatenata ieri da una cricca di fuori — casta, allo scopo di perver- 
tire l'indole germanica, possiamo ravvisare l’inizio di una pae di un travaglio 
di purificazione, la cui durata dipenderà esclusivamente da noi, dal nostro agire. Te- 
nendo questa realtà ben presente alla nostra coscienza, dedichiamoci dunque con la 
massima sollecitudine alla nostra realizzazione interiore, per far sì che ciascuno di noi 
si trasformi in Torcia, che fiammeggiando illumini e riscaldi, incenerendo l'avversario! 

Siffatto travaglio di realizzazione interiore non ci distolga però dall’affrontare la 
lotta contro il nemico esterno! Fratelli miei e mie care Sorelle, itempi che corrono non 
sono più propizi a conferenze e discussioni su temi da sottoporre alla nostra contem- 

lativa meditazione, né a celebrazioni di festività! Giacché siamo ora chiamati al com- 
[aa che intendo affrontare e proseguire, fino a che la Croce Uncinata, emer- 
gendo dall’Inverno di Fimbul, avrà iniziato la sua ascesa trionfale! 

A quanti poi affermano che la rivoluzione sia foriera di libertà, possiamo a buon di- 
ritto replicare che a noi, in effetti, restituisce quella libertà di cui, sono anni fa, sia- 
mo stati privati! È dunque venuto per noi il tempo di esporre pubblicamente le nostre 
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vedute riguardo al Reich Tedesco, dichiarando apertamente che consideriamo l’Ebreo 
nostro mortale nemico, e di far pesare, per l'avvenire, la nostra forza contrattuale. 

Miei Fratelli e Sorelle, sarebbe stata mia intenzione accordarvi, per riflettere, un 
periodo di otto giorni. Sono però costretto a cambiar parere, amici miei, decretando 
che, entro domani, si raggiunga una decisione. Chi, domani, non si troverà qui presen- 
te, sia cancellato dai nostri elenchi, giacché, assentandosi, costui avrà ammesso che, 
impaurito da eventuali conseguenze, rifiuta di seguirci. 

Nessuno mi suggerisca di scendere a compromessi e temporeggiare; sia maledetto 
chiunque volesse indurmi a ricorrere a tali espedienti. 

Domani, dieci Novembre, cade l’anniversario di Lutero, di Schiller e di Scharn- 
horst! 

Siete tutti convocati per la consacrazione inaugurale di una loggia, alla quale proce- 
derò domani sera, alle ore 20; chi, per l'occasione, si assenterà senza un valido motivo, 
cesserà per noi di esistere. 

All'uscita dal refettorio, non venga alcuno a consultarmi, giacché vogliamo coglie- 
te l'occasione per trascorrere allegramente la serata, facendoci buona compagnia, sen- 
za chiedere o dare consigli. Ciascuno arrivi a chiarire i suoi dubbi riflettendo ed inter- 
rogando se stesso. 

Concludo infine la presente riunione citando i seguenti versi: 


So di appartenerti, Signore 

E so che Tu mi appartieni, oltre l’abisso dei tempi, 

E che la mia mente è posseduta da un solo desiderio, 

lottare per Te instancabilmente, come Tuo guerriero, 
Accordaci la Tua benevolenza 

Affinché il coraggio e la forza che Tu ci ispiri 

ci permettano di assoggettare la prole sfrontata dei bassifondi 
che ci cortuppe e ci condusse a rovina, 

Facendo sì che il canto dell'Aquila Solare 

risuoni ancora, rinnovato, nel nostro sangue germanico! 


Dr 


degli invitati risultò assente. Il Maestro, colpito dall’influenza, che avi 


| voluzione, aveva assunto la carica di Presidente del Consiglio dei 


























i versi stupendi di Philipp Stauff, che parvero davvero richiamare in 
l'Aquila solare, giacché, alla convocazione indetta per il ro Nov., nes 


fatto.allora la sua minacciosa comparsa e si andava rapidamente diffo; 
dendo, giaceva ancora in preda a febbre alta il venerdì precedente al re 
no stabilito per il convegno; non avendo però voluto mancare al suo im 

pegno, vi si era ugualmente recato ed aveva subito una ricaduta del male, — 
in seguito alla quale dovette essere ricondotto al suo alloggio pres: 
Pensione Dòring. Intanto il destino che la Germania si era forgiata cotr 
va su ruote di ferro. Pressoché vicendevolmente indipendenti, le singo! 
Regioni conducevano, ognuna per suo conto, una politica autonoma 
sner, che l’8 Nov. 1918, insieme al cieco Gandorfer, aveva scatenato la 


stri; a Monaco era stato convocato un Consiglio Nazionale Provvisorio, 


rosi altri, comparvero alla ribalta gli ebrei Toller, Levien, il Dr. Lipp 
dichiarò guerra alla Svizzera, ed il Dr. Walder, comunista arrabbia 
quale, in altri tempi, soleva atteggiarsi a pangermanista. Furono indet 
nuove elezioni dei deputati all'Assemblea Nazionale Tedesca ed alla Di 
ta Bavarese, fissandone la data per l’inizio del Nuovo Anno. Ment 
Spaa erano in corso trattative miranti a prolungare l’armistizio, la peni 
di generi alimentari si andava facendo ogni giorno più pressante, 
Germania assediata per terra e per mare. 

Nel corso della riunione tenuta il 10 Nov. 1918, le direttive strategi 
riguardanti l’ulteriore attività della Società Thule erano state comunic 
ai convenuti, precisando che, in seguito alle deliberazioni prese, non 
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| previsto un suo coinvolgimento diretto nell’imminente scontro e che, per- 
tanto, la società avrebbe continuato a sussistere, limitandosi però a perse- 
guire, sul piano puramente spirituale, l’opera di perfezionamento interio- 
re corrispondente alle finalità che ne avevano ispirato la fondazione. 

Si faceva invece assegnamento su una costituenda Lega di Combatti- 
mento, di cui Sebottendorff si era riservato la direzione, per devolvere a 
questa il compito di intervenire direttamente nel conflitto a venire. Le nu- 
merose adesioni che non tardarono ad affluire alla Lega sin dalla sua fon- 
dazione, decretarono all’iniziativa un successo superiore ad ogni aspetta- 
tiva. Poiché quasi tutte le esistenti Associazioni di stampo nazional-popo- 
lare, a causa delle circostanze determinatesi in seguito alla rivoluzione, 
erano state private delle rispettive sedi, per essere stata loro intimata la di- 
sdetta dai proprietari dei locali in cui erano allogate, Sebottendorff spa- 
lancò loro le sue porte, accogliendole tutte alle Thule. Entro breve tempo, 
di conseguenza, non si tenne più un’Assemblea nazional-popolare di rilie- 
vo, se non alle «Quattro Stagioni», circostanza rivelatasi favorevole ad una 
iniziale presa in contatto ed al successivo stabilirsi di collegamenti tra i diver- 

| si raggruppamenti, giacché accadeva sovente che due, e persino tre adu- 
nanze patrocinate da circoli diversi, fossero tenute contemporaneamente. 

La congerie di organizzazioni politiche installatasi provvisoriamente 
nei locali della Thule, vi coabitava come all’interno di una piccionaia, di- 
scutendo e deliberando sulle direttive da seguire. Vi si avvicendavano riu- 
nioni indette dal partito Neo-Liberale, quivi ricostituitosi sotto la guida di 
Hanns Dahn, dall’Allenza Scolastica Tedesca di Rohmeder, dai Panger- 
manisti che, diretti dal libraio-editore Lehmann, vi sostavano, unitamente 
ad associazioni come i Compagni Itineranti e la « Lega del Martello », che 
contava Dannehl tra i suoi membri più attivi ed influenti; in breve, si può 
senz'altro affermare che, tra tutti i Circoli Politici costituitisi a Monaco, 
miranti a sostenere interessi nazionali di qualsiasi genere, non uno abbia 
mancato di cercare e trovare, in quel periodo, rifugio presso la Thule. Ri- 
cordiamo ancora che, nell’ambito della Thule e sotto i suoi auspici, l’Inge- 
gnere Diplomato Gottfried Feder espose per la prima volta in pubblico 
le sue idee in merito ad un sistema finanziario che consentisse l’affranca- 
mento dalla servitù dell’interesse. 

Nell’ambiente venuto così a formarsi intorno alla Società Thule e tra i 
circoli che gravitavano intorno ad essa, spiccava la personalità del libraio- 
editore Lehmann, di gran lunga la più attiva e dinamica. 
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Conosciuto a Monaco come Pangermanista e in quanto tale inviso a 
tutto lo schieramento partitico, Lehmann, intento ad elaborare instanca- 
bilmente idee e progetti sempre nuovi ed originali, aveva raccolto ed oc- 
cultato armi da usare in caso di emergenza, lasciandone in custodia alla 
Thule il principale deposito clandestino. 

A causa di queste armi si verificò un episodio che, benché appaia di 
scarso rilievo, merita tuttavia di essere riportato. Sebottendorff era stato 
invitato a colazione insieme alla sua consorte ed alla signorina Bierbau- 
mer allorché, mentre indugiavano in attesa del caffè, che era allora una 
gradevole rarità, fu colto da una subitanea inquietudine, che lo costrinse 
ad alzarsi, a congedarsi ed a farsi condurre all’ufficio, situato nella Mar- 
stallstrasse. Quivi giunto, vi trovò ogni cosa a posto, essendo presente 
solo la segretaria Anni Molz, insieme alla quale Sebottendorff si accinse 
a raccogliere le armi nascoste sotto la tribuna e ad imballarle in modo da 
dare l’impressione che si trattasse di blocchi di carta da scrivere, accata- 
stando poi nell’ufficio i singoli pacchi, nascosti dietro la porta spalancata. 

Questa operazione precauzionale era appena stata ultimata, allorché il 
campanello suonò e si presentò il titolare della tipografia Stiegeler, noto 
negli ambienti nazional-popolari come autore del libro intitolato Prospet- 
tive di sviluppo per la Germania e come fondatore ed animatore della con- 
fraternita «Urda», il quale chiese che gli fossero consegnate alcune pisto- 
le Mauser. 

Sebottendorff introdusse nella sua borsa porta-documenti due pistole 
complete di munizioni, ne prese altre due con sé, congedò la Sig.na Molz 
e, dopo aver chiuso e sbarrato la Thule, si allontanò insieme a Stiegeler. 
Allorché dalla Marstallstrasse svoltarono nella Maximilianstrasse, ambe- 
due scorsero un autocatro, carico di militi repubblicani, che, oltrepassato 
l’angolo, si arrestava davanti all'ingresso della Società Thule. 

« Vengono da me », — esclamò Sebottendorff, e proseguì: « Sig. Stiege- 
ler, per favore prenda con sé la mia cartella porta-documenti, debbo tot- 

nare indietro per vedere che cosa sta succedendo ». 

«Ma non sarà mica così pazzo da gettarsi nelle fauci di queste belve!? » 

«Certo, Sig. Stiegeler, debbo rendermi conto di quel che accade. La 
prego perciò di prendere con sé la mia borsa e di trovarsi al Paulaner alle 
22 di stasera. Se per quell’ora non mi ci trova, si rechi dall'Avv. Dahn o 
dal Dr. Gaubatz e riferisca loro l’accaduto, in modo che mi si possa rin- 
tracciare! » 
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Detto e fatto. 

Mentre stava salendo le scale, un tintinnare di chiavi avvertì Sebotten- 
dorff che si stava cercando di forzare la serratura. Allorché chiese: « Che 
cosa state facendo qui? », gli fu risposto: 

«Dì tu, piuttosto, cosa ci fai qui?» 

«Se permettete, sono il titolare di questi locali». 

«Quand'è così, la informiamo che abbiamo ordine di perquisirli per 
cercare armi qui dentro ». 

«In tal caso, vi prego di entrare ». Così dicendo, aprì loro la porta, e fu 
dato l’avvio ad una perquisizione talmente minuziosa, da non trascurare 
neppure i termosifoni, il pianoforte a coda e l’armonium, che furono tutti 
aperti, mentre le tribune collocate sul loggiato furono sollevate. Di fronte 
a tanto accanimento, Sebottendorff non mancò di rallegrarsi per aver se- 
guito l'improvvisa ispirazione che, nel pomeriggio di quello stesso giorno, 
lo aveva spinto a sistemare altrove quelle armi! Non essendosi trovato 
nulla di sospetto, Sebottendorff richiese una dichiarazione scritta, che, ad 
onor del vero, gli fu rilasciata, attestante che la perquisizione eseguita non 
aveva portato ad alcun risultato. Ciononostante fu condotto in questura, 
dove, alla richiesta di spiegazioni in merito alla Società Thule ed ai suoi 
obiettivi, dichiarò trattarsi di un Circolo Sportivo; essendo poi stato in 
grado di documentare la sua cittadinanza turca, fu tosto nuovamente rila- 
sciato. Recatosi quindi al Paulaner, vi incontrò Stiegeler e Dahn, che era 
già stato da questi avvertito. 

Vien fatto, a questo punto, di ricordare, per analogia, l'episodio della 
mancata cattura di Eisner. Il 4 Dic. 1918, Sebottendorff, diretto a Bad Ai- 
bling in visita alla moglie, fu accolto, al suo arrivo alla stazione, dal Sotto- 
tenente Sedlmeier, figlio del proprietario del noto Stabilimento Termale 
Teresiano di Bad Aibling, dal quale fu informato che Eisner, al cui seguito 
si sarebbero trovati anche Auer e Timm, si apprestava a tenere unì discor- 
so al Kurhaus. L’occasione si presentava dunque favorevole al suo arre- 
sto, in seguito al quale Auer sarebbe stato proclamato Presidente. L’azio- 
ne progettata appariva realizzabile, giacché una crescente ostilità verso 
Eisner era avvertibile sin da allora, specialmente da quando, a Genf, per 
amicarsi l’Entente, aveva addossato l’intera responsabilità della guerra 
alla Germania, suscitando il risentimento della maggioranza socialista, 
che, d’altronde, aveva ben poca voce in capitolo in un governo retto, in 
effetti, soltanto da Eisner, Fechenbach e Unterleitner. La presenza di 
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Auer e di contadini in numero tale da fornire alla sommossa una copertu- 
ra legale, avrebbero certamente consentito la realizzazione del progetto. 
Dal canto suo, Sedlmeier aveva radunato intorno a sé una quindicina di 
giovani pronti ad entrare in azione. La stampa dei volantini recanti il testo 
del proclama redatto per l'occasione, era stata eseguita nella tipografia del 
«Miesbacher Anzeiger », all’epoca ancora diretto da Klaus Eck. 

La distribuzione del proclama suddetto avrebbe dovuto aver luogo al- 
l’ultimo momento, non appena Eisner avesse terminato il suo discorso, 
per dar modo a SedImeier di issarsi sul podio e trattenere Eisner, provo- 
candolo al contraddittorio. Contemporaneamente Sebottendorff, incari- 
catosi di venire a questo punto in aiuto a Sedlmeier, procedendo dalla 
parte opposta alla tribuna, si sarebbe fatto avanti per arrestare Eisner. Ca- 
ricato su di un’automobile in attesa, il prigioniero sarebbe stato tosto con- 
dotto verso una zona montagnosa e quivi trattenuto in custodia fino a che 
non si fosse costituito un nuovo Governo. Si mobilitarono tutti i simpatiz- 
zanti in possesso di una bicicletta, perché si recassero nei villaggi circon- 
vicini e, dicendo loro che «sarebbe successo qualcosa», si inducesse il 
maggior numero possibile di contadini ad intervenire. 

Purtroppo due circostanze imprevedibili sventarono il piano. Anzitut- 
to, Eisner non si era fatto accompagnare da Auer, bensì dal Ministro per 
la Cultura Hoffmann e da Gandorfer, esponente del Soviet dei Contadini. 
Secondariamente, il massiccio intervento degli operai di Kolbermoor, 
quasi tutti comunisti, e degli addetti ai lavori di risanamento di Rosen- 
heim, che, pigiandosi, si affollavano intorno alla tribuna, ne precludeva 
l’accesso a Sebottendorff ed ai suoi accoliti. Non era questo, peraltro, l’o- 
stacolo che maggiormente si opponesse alla riuscita del piano; ci si rese 
infatti conto di aver sottovalutato il talento oratorio di Eisner e di non 
aver previsto l’eventualità che Gandorfer potesse guadagnarsi il favore 
dei contadini. Il discorso di Eisner meriterebbe di essere annoverato tra 
i capolavori dell’abilità contorsionistica giudaica. Iniziò dichiarando di ri- 
conoscersi colpevole di tre misfatti: anzitutto quello di appartenere, es- 
sendo ebreo, a quell’infelice popolo che da secoli trascinava le sue catene, 
cui, a causa dell’odio che lo circondava, era preclusa ogni possibilità di ac- 
cedere ad un lavoro ‘dignitoso. Proprio per questo gli Ebrei, avendo spe- 
rimentato su di sé la sofferenza causata dalla propria indicibile ignominia 
e suprema sventura, si erano sempre battuti per la vera libertà e la vera 
eguaglianza. In secondo luogo, — proseguì —, era prussiano, il che equiva- 
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leva a «sudicio prussiano», secondo il parere degli abitanti dell’Ober- 
land. A causa dell’avversione che gli avevano da sempre ispirato la menta- 
lità critica prussiana ed il predominio dell’aristocrazia militare degli Jun- 
ker, risiedeva però ormai da anni in Baviera e si trovava ora qui in occasio- 
ne della sua prima visita al prediletto Oberland. La sua qualifica di Social- 
democratico costituirebbe, a suo dire, la terza colpa di cuilo si accusa. Se- 
guivano poi le consuete locuzioni retoriche sulla Socialdemocrazia ed il 
contributo che, sulla scorta delle sue elevate aspirazioni, intendeva porta- 
re all’edificazione di una Germania rinnovata secondo criteri che confe- 
rissero maggiore bellezza e dignità ad ogni aspetto della sua vita sociale. 

Il frenetico entusiasmo scatenatosi al termine del discorso di Eisner 
ostacolava già notevolmente il progettato intervento di Sedlmeier, che, 
dopo le mirabolanti promesse fatte da Gandorfer ai contadini quando 
questi ebbe preso la parola, si prospettava addirittura impossibile. 

Terminato il discorso di Gandorfer ed iniziatasi la discussione, Sedl- 
meier balzò sulla tribuna ed iniziò a parlare, dicendo: «Salomon Kosma- 
nowsky— vulgo Kurt Eisner — ha parlato » ... ma non poté proseguire, pet- 
ché esplose un tumulto incontenibile, i due militi di guardia si gettarono 
sul piccolo Sottotenente, mentre Fechenbach si faceva strada a gomitate; 
in breve, la situazione si stava facendo critica quando, sullo sfondo com- 
parve, mostrando i pugni vigorosi, il maniscalco di Bad Aibling, che, af- 
ferrato per il colletto lo smilzo Sedlmeier, lo sollevò di peso sottraendolo 
alla folla e lo posò a terra dietro di sé, facendogli schermo perché potesse 
battere in ritirata. 

Il non sopito rancore suscitato da questo episodio doveva far sì che in 
seguito alla morte di Eisner, Sedlmeier sia stato oggetto di vendicative 
rappresaglie. Un corteo di giustizieri, guidato dal Giudice Eller, già co- 
lonna del Partito Patriottico passato poi al Comunismo, trasse Sedlmeier 
dal suo letto, lo issò su di un automezzo e lo costrinse a ripetere, sotto la 
minaccia di 25 fucili pronti allo sparo, queste parole, intimategli dall’Ing. 
Herbst: «Chiedo perdono per l’offesa arrecata al Primo Ministro e deplo- 
ro che un membro della Casta Militare lo abbia assassinato ». 

Il Borgomastro Ruf fu deposto e sostituito da Eller. Si verificò poi un 

terzo episodio destinato, nonostante l’esito ugualmente negativo, ad eser- 
citare un influsso rilevante sulla Lega di Combattimento della Thule. 

Il Dr. Buttner, che aveva rivestito in passato la carica di Deputato, era 
riuscito ad ottenere l’autorizzazione a costituire una Guardia Civica dai 
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tre Ministri Auer, Timm e Haller, appartenenti alla maggioranza sociali- 
sta, ai quali interessava poterne disporre in occasione delle imminenti ele- 
zioni. Ben diversi erano in realtà gli obiettivi, abilmente celati dietro l’op- 
portuna copertura di una costituenda Guardia Civica, che il Dr. Buttner 
perseguiva. Entrato in rapporti con la Società Thule attraverso il Ten. 
Kurz, affiliato ad essa, vi conobbe Sebottendorff e lo pregò di concedergli 
l’uso del Salone della Società per tenervi una riunione serale, che gli fu ac- 
cordato, di modo che, la sera stessa, vi fu tenuta la progettata riunione. 
Per meglio mantenere segreta l’identità dei singoli partecipanti, questi 
non erano stati vagliati con la scrupolosa cura che le circostanze avrebbe- 
ro richiesto, per cui, tra di essi, era riuscito ad insinuarsi un certo Sottote- 
nente Kranold, che era solito eseguire incarichi affidatigli dal ministro 
della Guerra ed aveva avuto sentore della ventilata fondazione, intorno 
alla quale si intendeva discutere. Nel corso della serata il Tenente Colon- 
nello Haak aveva esposto dettagliatamente i piani operativi predisposti 
alla difesa di Monaco dall’interno, nell’eventualità di un tentativo insurre- 
zionale, indicando le opportune misure precauzionali atte a sventarlo e 
precisando le zone più adatte a piazzarvi delle sentinelle. Conclusa questa 
esposizione, si presero accordi per incontrarsi nuovamente, alla Thule, 
l’indomani a mezzogiorno, onde procedere alla formazione dei Reparti 
della Guardia Civica. 

Poiché l’operazione in questione richiedeva la presenza di tutti gli in- 
tervenuti, ad eccezione di Sebottendorff, questi si incaricò, installandosi 
nell'Ufficio di Reclutamento, situato nel Kuhbogen, che il Dr. Buttmann 
aveva già provveduto a prendere in affitto, di dare inizio alle pratiche di 
arruolamento. 

Nella stessa mattinata si presentarono, in seguito alle indicazioni forni- 
te dai manifesti già affissi in precedenza, ben più di trecento uomini, ai 
quali, giurando sul loro onore, fu chiesto di impegnarsi, in eguale misura, 
a contrastare qualsiasi tentativo insurrezionale, proveniente da destra o 
da sinistra che fosse. Fu poi compilato un elenco in cui erano stati regi- 
strati i nominativi e gli indirizzi degli arruolati. 

Verso mezzogiorno Sebottendorff chiuse l’ufficio di Reclutamento, 
per recarsi alle «Quattro Stagioni», dove, appena giunto, apprese dal 
fidato portiere Sell, con costernazione, che 35 persone erano appena state 
prelevate dalla Guardia Repubblicana e condotte in Questura. Tra gli ar- 
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restati si trovavano, presumibilmente, anche collaboratori e addetti alla 
redazione del «Beobachter». 

Nel pomeriggio Sebottendorff riuscì a farsi ricevere da Eisner ed a farsi 
rilasciare da lui un ordine scritto che intimava di dare inizio senza indugio 
agli interrogatori del caso. ; 

Inoltre presentò in Questura gli elenchi di arruolati in suo possesso, di- 
chiarando di avere impegnato mediante giuramento le persone che vi ri- 
sultavano iscritte, ad intervenire contro qualsiasi tentativo insurrezionale, 
proveniente sia da destra che da sinistra. 

Alle nove di sera si erano conclusi gli interrogatori di 33 persone che, 
confortate da salsicciotti, birra e sigarette fornite da Sebottendorff, atten- 
devano il rilascio. Il libraio-editore Lehmann, presso il quale erano state 
rinvenute delle armi ed il Tenente Colonnello Haak, che aveva pronun- 
ciato il noto discorso, furono però trattenuti. Le false testimonianze rila- 
sciate da Kranold deponevano in loro sfavore. Lehmann e Haak furono 
quindi condotti a Stadelheim, dove dovettero trascorrere parecchie setti- 
mane di carcere preventivo. Il Dr. Buttmann, valendosi dell’uscita di sicu- 
rezza dei locali della Thule, era riuscito a sfuggire all’arresto. I trentatré 
giovani che erano stati arrestati, tra i quali, oltre a Kurz, figuravano l’Ing. 
Woerner, il Sottotenente Parcus, Arndt e Schwabe, si scrissero alla Lega 
di Combattimento. 

Alcune settimane dopo, il seguente appunto riguardante il traditore 
Kranold, apparve sul «Beobachter»: 


Dalla Baviera e dal Reich. 


Il «Bayerische Kurier» pubblica il seguente decreto, emanato in data 17 Nov. 1918 
dal Ministro della Guerra Rosshaupter: 

Durante gli ultimi giorni del tracollo, si è volontariamente posto al servizio della 
Buona Causa un buon numero di persone che, pronte al sacrificio e incuranti del ri- 
schio, hanno generosamente prodigato i loro sforzi individuali, contribuendo assidua- 
mente, con iniziative autonome, alla costruzione del rinnovato assetto statale. Ritengo 
mio dovere assegnare a quanti, nell’ambito di questo Ministero, si sono dimostrati col- 
laboratori fedeli, una elargizione onorifica. Tale gratifica si concreta nella somma di 
200 Marchi, da versarsi al Tenente Streit, di 200 Marchi al Sottotenente Schopf, di 300 
Marchi al Sottotenente Krenold, di 300 Marchi al Sottotenente Rosenbeck, di 1000 
Marchi al Sottotenente Edelmann, e così via. 


Il Sottoten. Kranold testé ricordato era riuscito a bloccare, per mezzo 
di un resoconto falsificato, la costituzione della Guardia Civica. Di tale 


violentemente Timm, Auer e Haller, ai quali imputavano di aver o 





inquantoché gli Ind lenti ed i Comunisti atta 















progetti miranti a rovesciare il governo. 

Mentre la Lega di Combattimento registrava una costante espans 
si andava vieppiù estendendo anche l’influenza esercitata dalla Soci 
Thule, che, a causa della rivoluzione aveva, in complesso, subìto una bat 
tuta di arresto nel territorio provinciale, ma andava, in compenso, gua 
gnando continuamente terreno nella città di Monaco. Anche l’import. 
za del «Beobachter» si andava vieppiù affermando. La sua distribuzione i 
tramite la diretta consegna manuale lo poneva al riparo da eventuali se- 
questri; inoltre riuscì sempre, anche durante l’infausto periodo del Go: 
verno dei Soviet, a non incappare nella censura, senza peraltro limitarsi 19h 
mai alla tiratura imposta dal Governo. i iN 

Si riportano qui alcuni articoli, indicativi, a titolo di cronaca, per la 
comprensione storica del periodo in cui sono stati pubblicati: INUTILI 


Pace, Libertà, Pane. 


L’8 Nov. del 1918, all’indomani della rivoluzione, fummo destati dallo strepito 
pagandistico di chi prometteva il pronto conseguimento, lungamente auspicato, d 
queste tre aspirazioni. AE 
In occasione di un discorso elettorale, pronunciato nel presentare la propria can 
datura, il Sig. Eisner si era impegnato ad ottenere la pace, entro 24 ore dal mom 
in cui gli fosse stato conferito ij potere. Constatiamo de da quasi due mesi detiene 
mai l’ambito potere. 
Il Sig. Erzberger, analogamente, aveva assicurato, due mesi fa, che mezz'ora 
scorsa in compagnia di Lloyd George gli sarebbe bastata per mettersi in tasca il trat 
to di pace. È dunque opportuno esaminare, per sommi capi, il bilancio consunti 
questi due mesi. 
La Pace! Se ne intravede tuttora, in lontananza, il miraggio, sul quale pesa tutta 
la minaccia di una nuova guerra, qualora i potenti di Berlino Fbi dra proseguire « 
questo passo. Radek-Sobelsohn ha pur dichiarato, senza mezzi termini, che l'Armata 
Russa, coadiuvata dai bolscevichi tedeschi, si prepara ad attaccare, sul Reno, il Super 
Capitale. È stata forse mitigata la durezza delle condizioni imposte alla Germania dal: 
l'armistizio, concluso sulla base dei 14 punti wilsoniani? Si riscontra, al contrari 
inasprimento a senso unico nell’applicazione delle norme stabilite. Il Mar Bali 
sbarrato, la regione del Reno ermeticamente accerchiata. Ù 
I nostri fratelli che sono tuttora prigionieri di guerra, soffrono indicibilmente, sen- 
za che una mano si levi a soccorrerli, giacché il Governo ha ben altri ed assai più im: 
portanti compiti da espletare. i 
Nei due mesi trascorsi dalla proclamazione della Repubblica Tedesca le tratta 
volte a concludere la pace non hanno progredito di un sol passo. I 
Riguardo poi alla tanto sbandierata libertà, dobbiamo amaramente constatare ch 
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si tratta di quella particolare libertà che un noto detto così definisce: «Se proprio non 
vuoi essermi fratello, ti romperàò la testa». 

Giacché, in effetti, anziché godere dei vantaggi della libertà, siamo dominati dalla 
reciproca diffidenza. 

L'operaio diffida del borghese, il soldato diffida dell’operaio, i marinai diffidano 
dei soldati. A dispetto della tanto eloquentemente vantata concordia, i Ministeri non 
si fidano l’uno dell’altro; i rapporti tra città e contado e tra le singole Città-Stato sono 
improntati a reciproca sfiducia. Ci si prato l’un l’altro con reciproco sospetto; si in- 
tercettano conversazioni telefoniche, si viola arbitrariamente il segreto epistolare, si ri- 
portano discorsi in modo frammentario, contraffacendone maliziosamente il significa- 
to. L'occupazione dell'Ambasciata d'Austria, l'arresto della Guardia Civica, i discorsi 
di Mihsam e di Sontheimer stanno ad indicare la misura della libertà di cui godiamo. 

Pane! Siamo a corto di carbone, poiché, dal 9 Novembre in avanti, i lavoratori, an- 
ziché lavorare, hanno scioperato. Le scorte di cui disponiamo si vanno esaurendo, tan- 
to che la possibilità di prolungarne la durata fino al primo Marzo si profila come una 
remota speranza, in cui siamo i primi a non credere. Come i bambini, viviamo alla gior- 
nata. Pane! Per il momento disponiamo ancora di scorte alimentari che, ripartite avve- 
dutamente, avrebbero potuto sovvenire al nostro fabbisogno fino al 1° luglio del 1919, 
mentre sono state invece dilapidate, rubate, sprecate. 

Pace, Libertà, Pane! Sempre e solo promesse non mantenute. La disoccupazione 
sale a livelli ii non si effettua più alcun lavoro produttivo, la nostra 
industria è minacciata di annientamento. Si legga in proposito la vibrata esortazione 
rivolta dal Governo ai lavoratori in una lettera aperta di recente pubblicazione. Inutil- 
mente, giacché, inesorabili, ci trascinano le ferree ruote del Destino. Indeboliti nella 
volontà, ci lasciamo condurre, anziché dispiegarla nell'azione! 

Come bambini attendiamo speranzosi il grande prodigio, come un giocatore d’az- 
zardo ci affidiamo al colpo di fortuna. Tedesco! Operaio! Borghese! Compatriota! 
Destati! Rifletti! Finché sei in tempo, inizia l’opera di rinnovamento ritrovando te 
stesso! Impara a pensare coerentemente! Giacché solo dal risveglio della Germania 
dipende la possibilità di esaudire i tuoi voti di Pace, Libertà e Pane! 





Donde proviene e dove va il denaro. 


Allorché ultimamente circolò la notizia, ripresa da diversi giornali, che Bleichròder 
aveva elargito due milioni di marchi ad un giornale boscevico, molti crollarono il capo, 
non riuscendo a prestarvi fede. Non avevano, evidentemente, tenuto nel debito conto 
il fatto che la rivoluzione è sempre stata la stella di Giuda. Dall’infariare dell’insurre- 
zione comunista, che sconvolse Parigi nel 1871, soltanto Rothschild, che aveva soste- 
nuto ambedue le parti in causa, sovvenzionando tanto le truppe governative quanto i 
comunardi, uscì indenne. 

In abbondanti rivoli scorre per il paese danaro prodigato a piene mani dal Governo 
Russo, onde consentire anche a noiil gratificante accesso agli ubertosi campi, feconda- 
ti dal Bolscevismo, attraverso i quali scorrono latte e miele. È commovente constatare 
con quanta disinvoltura Radek-Sobelsohn circoli per Berlino, in barba alle vacue pro- 
teste cartacee emesse dal Governo, che non osa far arrestare e processare il personag- 
gio in questione. A Monaco, invece, si procede più speditamente, e, senza alcun ri- 

o, si incarcerano persone stimate e rispettabili, accampando misure di sicurezza che, 
evidentemente, non sussistono nel caso di personaggi come Sobelsohn, Sontheimer, Tol- 
ler e Mihsam, i quali propugnano apertamente l'instaurazione di un Governo Sovietico. 
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Si comprende inoltre perché, in particolare, il Sig. Radek-Sobelsohn, come incari- 
cato della consegna di una ulteriore, cospicua presa di milioni, sia stato accolto con 
malcelata benevolenza. Vien fatto di chiedersi in che modo vengano impiegati i milio- - 
ni suddetti. Anzitutto per fondare e finanziare nuovi giornali, a beneficio dei quali 
quelli già esistenti sono costretti a cedere il 50% dell’assegnazione di carta corrispon- 
dente al loro fabbisogno. Così si configura il Diritto nella Nuova Germania, dove di- 
cono — tutto appartiene a tutti, — per lo meno sulla carta e per quanto riguarda gli ap- 
provvigionamenti di carta. 

Altri milioni sono poi impiegati per arruolare attivisti di Partito, per i quali la cifra 
di 15 marchi al giorno rappresenta un compenso ragguardevole, specie se occasional- 
mente integrato da adeguate entrate marginali. Occorre inoltre provvedere al dispen- 
dioso sostentamento dei Capi-partito e del loro seguito, peri quali il denaro non conta, 
avendone illimitata disponibilità, diversamente dalla gente meno ‘abbiente, come i 
proletari, gli impiegati licenziati, i soldati, gli ufficiali. 

I delegati inviati a Berlino, infatti, grazie alla diaria di trenta marchi al giorno, che 
percepiscono a titolo di indennità di trasferta, posson ben permettersi di prendere al- 
loggio negli alberghi più lussuosi della città. 

Ecco come si spende tutto quel denaro. 


Le conferenze tenute da Gottfried Feder contribuirono alla realizza- 
zione del progetto di attirare gli operai, che Sebottendorff da tempo va- 
gheggiava. Al Fratello Karl Hatrer, scelto nell’ambito della Fraternità 
Thule, fu quindi assegnato il compito di costituire un Circolo Operaio, 
alla cui formazione dottrinaria e politica si impegnò a provvedere l’Ing. 
Gottfried Feder, svolgendo istruttive conferenze. 

Anton Daumenlang costituì, dal canto suo, un altro circolo, i cui ap- 
partenenti si interessavano di eseguire ricerche araldiche ed indagini ge- 
nealogico-familiari. 

Nauhaus aveva ulteriormente allargato il campo di indagine sulla cul- 
tura nordica, che competeva al circolo da lui costituito. 

Johannes Hering aveva radunato attorno a sé un circolo che eseguiva 
ricerche sull’ Antico Diritto Germanico di cui, in veste di studioso dei Di- 
ritti, Frank doveva in seguito ampliare l’influenza. La Lega di Combatti- 
mento svolgeva la sua azione propagandistica tramite il « Beobachter», di 
cui distribuiva stralci di singole pubblicazioni, stampate su volantini, la 
cui redazione era per lo più curata da Dannehl. Halbritter si occupò con 
particolare impegno delle rappresentazioni allegoriche, di cui si era inol- 
tre iniziato l'allestimento. 

Poco prima del Natale 1918, Sebottendorff si recò a presenziare al con- 
vegno tenuto per la celebrazione del Solstizio d’Inverno alla Loggia di 
) 
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Berlino, portando con sé lo schema di un proclama, diretto «al Popolo 
Tedesco », in cui era esposto il programma del Partito Tedesco-Sociale, il 
cui testo è riprodotto nel capitolo XII. 





VI. 
Influenza politica e Proselitismo della Thule 
sino alla morte di Eisner 


Le festività di Natale e di San Silvestro, destinate purtroppo a rimane- 
re, per un lungo periodo successivo, le sole ed ultime occasioni favorevo- 
li ad un giocondo raduno, si celebrarono con larga partecipazione di con- 
venuti. i 

Il nuovo anno si rivelò assai turbolento sin dal suo inizio, giacché, du- 
rante la Notte di San Silvestro, vi furono dieci morti ed alquanti feriti a 
Monaco, mentre per le strade di Berlino infuriarono combattimenti ed in 
seguito ad un putsch comunista avvenuto a Diisseldorf, gli Inglesi si pre- 
pararono ad occupare questa città. Le sommosse berlinesi si protrassero 
fino alla fine di Gennaio e cessarono solo allorché il Governo, grazie al- 
l’intervento di Corpi Volontari, riuscì ad impadronirsi della città. Il tragi- 
co bilancio degli scontri fu di 200 morti e 1000 feriti. Karl Liebknecht e 
Rosa Luxemburg furono fucilati. Le Elezioni Regionali Bavaresi furono 
fissate per il 12 gennaio, quelle Nazionali per il 19 gennaio 1919. Per l’oc- 
casione le donne furono chiamate alle urne per la prima volta. 

Il 7 Gennaio 1919 si svolse una manifestazione di disoccupati, durante 
la quale, colpite dalla mitraglia, due persone erano state uccise e quattro 
gravemente ferite. Pochi giorni dopo, nella vallata di Monaco, un tentato 
colpo di mano militare causò nuovamente morti e feriti. 

Per Eisner, sostenuto a malapena dal 2% dell’intero corpo elettorale 
bavarese, le elezioni si risolsero in uno schiacciante insuccesso, tanto che, 
a Monaco, si prevedevano le dimissioni dal Governo dei tre deputati Indi- 
pendenti eletti, Eisner, Jaffee ed Unterleitner. 

Accampando or l’uno or l’altro pretesto, la data stabilita per la convo- 
cazione della Dieta Regionale Bavarese fu rinviata al 21 febbraio 1919. Ei- 
sner e Jaffee si recarono intanto a Berlino per parteciparvi alle trattative 


in merito alla redigenda Costituzione. 
Ù) 
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A condizioni di inasprita gravosità, che imponevano alla Germania ul- 
teriori consegne, inauditamente esose, Erzberger aveva ottenuto una dila- 
zione dei termini dell’ Armistizio. 

Era stato deciso che l'Assemblea Nazionale, convocata allo scopo di 
redigere la Costituzione, si riunisse a Weimar nel Febbraio 1919. 

In previsione della seduta inaugurale della Dieta Regionale Bavarese, 
la città di Monaco era stata percorsa dalle più stravaganti dicerie: correva 
voce che i Comunisti avessero predisposto cariche di esplosivo per inter- 
romperne i lavori, che Eisner rifiutasse di parteciparvi ed altre consimili. 

Nell’ambito del Movimento Nazional-Popolare si erano frattanto ve- 
rificati alcuni avvenimenti salienti. La Lega Pangermanista aveva invitato 
anche le Organizzazioni fiancheggiatrici a partecipare al Congresso di 
Bamberg, dove erano stati presi accordi volti a potenziare l’organizzazio- 
ne della Lega Difensiva e Offensiva, in modo da farne uno strumento di 
lotta realmente efficiente. Pertanto, poiché ci si proponeva di ampliare il 
campo d’azione della Lega, si deliberò all’unanimità di omettere, tra le 
formalità richieste per aderirvi, la presentazione di un attestato genealogi- 
co. Si trattava ormai di dichiarare guerra aperta ai Giudei nell’intero ter- 
ritorio del Reich. Leghe ispirate ad analoghe finalità si erano peraltro già 
costituite nella Lausitz ed in Turingia. 

Cade qui a proposito il riferimento a due opere riguardanti la Masso- 
neria, pubblicate in questo periodo ed intitolate: La Massoneria dell’En- 
tente di Karl Heise e La Massoneria Mondialista di Wichtl, giacché en- 
trambe suscitarono scalpore, in quanto per la prima volta, anziché vaghe 
supposizioni e nebulosi accenni, vi erano esposti fatti concreti e docu- 
mentati. 

Il Profeta di Dornach, l’antroposofo Steiner, particolarmente noto a 
Monaco, ricominciò intanto a far parlare di sé. Mirando a conseguire la 
carica di Ministro delle Finanze del Wiirttenberg, Steiner, personaggio 
influente quanto nefasto, conduceva infatti una intensa campagna propa- 
gandistica per illustrare il Sistema Ternario da lui ideato. 

Prima della guerra aveva lavorato a Berlino, nella Kérnerstrasse, in col- 
laborazione con Lisbeth Seidler, nota in seguito come la Veggente di 
Sklarek. Costoro, valendosi del loro ascendente sul Generale Moltke, 
presso il quale entrambi avevano sempre libero accesso, per ritardare il 
tempestivo afflusso di adeguati rinforzi, avevano compromesso l’esito 
della battaglia della Marna, risoltasi in una sconfitta (cfr. I Dott. Steiner - 
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un imbroglione senza pari, di Schwarz-Bostunnitsch, Bòpple Editore, Mo- 
naco). 

‘Sebottendorff, che già precedentemente era sceso in campo contro la 
Seidler e contro Steiner (ragione per cui la Seidler, che era anche informa- 
trice della Polizia, si era vendicata denunciandolo), proseguiva ora sul 
«Beobachter» la lotta contro questa coppia di avventurieri. 

Oltre al «Beobachter», anche il già citato «Miesbacher Anzeiger», 
scese vigorosamente in campo contro i Giudei. sd 

Non si può inoltre omettere, al riguardo, di citare la rivista fondata da 
Dietrich Eckart e da lui intitolata «In Buon Tedesco », il cui primo nume- 
ro era stato pubblicato il 7 dic. 1918. L’inimicizia di Eckart nei confronti 
di Sebottendorff risale alla fondazione di questa rivista, giacché Eckart si 
era rivolto a Sebottendorff, tramite il Fratello in Thule Kneil, per ottener- 
ne il finanziamento. Dato però che l’onere di dover finanziare tanto la Socie- 
tà Thule quanto il «Beobachter» ricadeva già interamente su Sebottendorff, 
questi aveva rifiutato, per cui i 10.000 Marchi richiesti erano stati poi ver- 
sati dal titolare della «Miinchener Zeitung». Tra le pubblicazioni di questa 
rivista rivestono un interesse del tutto eccezionale le testate del Nurzero dedi- 
cato agli Ebrei e di quello sul Tempo di Soviet in Ungheria. Alfred Rosenberg 
fu il principale collaboratore di «In buon Tedesco ». Tra le altre annota- 
zioni dello stesso tenore, la relazione seguente, apparsa sul n. 42 della sua 
rivista «In buon Tedesco», chiarisce l'indirizzo seguito da Dietrich Eckart 
per rendere incisivo l'impegno della Società Thule nella lotta politica: 


«Il tramonto del Reich». 


Indagando sul perché tra noi si usi imprecare così frequentemente contro Berlino 
e, in senso più lato, contro la Prussia, abbiamo potuto riscontrare chel ebrea Annita 
Augspurg a al primo posto nell’elenco dei firmatari di un proclama, lanciato du- 
rante un comizio indetto da una sedicente « Lega Tedesca » — fondata da un certo Sig. 
Ballerstedt — seguita da altri nominativi ugualmente ebraici, tra i quali compaiono an- 
che quelli del mezzo-ebreo Franz Carl Enders e del Sig. Held, Capo degli Indipenden- 
ti locali, per cui, in breve, risulta evidente quanto la Lega in questione sia autentica- 
mente « Tedesca». Pronunciando il suo discorso durante questo comizio, Ballerstedt 
si spinse oltre sin quasi ad invocare, con un veemente appello, nientemeno che la di- 
chiarazione di guerra alla Prussia, ed avrebbe proseguito su questo tono se, con un 
provvidenziale intervento, Franz Dannehl non fosse riuscito ad aprire tempestivamen- 


te gli occhi alla folla degli astanti. 


Riportiamo anche alcuni articoli, tratti dal « Beobachter» ed apparsi 
contemporaneamente alla relazione di cui sopra: 
) 
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«L’Ebreo». 


Non di rado capita, allorché ci si propone di spiegare a qualcuno il carattere pro- 
prio alla razza ebraica, di sentirsi replicare: «Davvero non La capisco, conosco un 
buon numero di Ebrei, che in complesso, mi sembrano persone abbastanza a modo ». 

Precisiamo però che, nel trattare l'argomento in questione, non intendiamo riferir- 
ci al singolo individuo, bensì all’insieme della comunità giudaica. Consideriamo, al ri- 
guardo, l'opinione di Theodor Fritsch, che, nel suo libro intitolato I/ falso Dio (Lipsia, 
Edizioni del Martello, 1916) così si esprime: « Ravvisiamo proprio in questa amabilità 
uno dei loro stratagemmi più tipici. Come potrebbero infatti sussistere, socialmente 
o commercialmente, qualora si azzardassero a manifestare ovunque apertamente l’o- 
dio intimo e profondamente radicato che ci portano? Hanno bisogno di noi per poter- 
ci sfruttare e tanto più agevolmente ci riusciranno, qunato meglio sapranno dissimula- 
re le opinioni ed i propositi autentici che nutrono nei nostri confronti». 

«Giacché, — scrisse anni addietro un giornale ebraico di Lemberg —, se fossero al 
corrente di quanto andiamo insegnando a loro danno, non ci sterminerebbero forse 
tutti? ». Il costante allenamento nell’arte di dissimulare i suoi veri sentimenti e intendi. 
menti, di vitale importanza per l’Ebreo, gli ha conferito una magistrale capacità di 
adulazione. È detto in un passo del Talmud che «l’abilità dell’Ebreo è tale che, mentre 
strappa i denti a qualcuno, riuscirebbe a dargli da intendere che gli sta accarezzando 
le guance». 

Le attitudini mistificatorie proprie agli Ebrei agiscono in modo decisamente ipno- 
tico sulle persone di poco discernimento, che si lasciano indurre a sentire e pensare 
conformemente alla suggestione che subiscono. Sono noti al riguardo casi di Ebrei che 
continuarono ad essere tenuti in conto di benefattori da persone fiduciose, che costo- 
ro, praticando l’usura e riccorendo a raggiri, avevano spogliato persino della camicia. 
L'Ebreo riesce a far apparire qualunque bricconeria come dettata dall’intenzione più 
onesta, compottandosi, ogni qualvolta si appresti a danneggiare la sua vittima, come 
se, suo malgrado e rammaricandosene profondamente, vi si trovasse costretto dalle av- 
verse circostanze. Nell’opera Bilttnerbauern (Contadini Bottai), troviamo scene di 
questo genere magistralmente descritte da Wilhelm von Polentz. 

In effetti l’Ebreo, come se fosse dotato di poteri demoniaci, sprigiona sovente un 
influsso che agisce su individui dall’affievolita forza di volontà, avviluppandoli in un 
incantesimo ipnotico che ne offusca il discernimento. Non ci soffermeremo a discute- 
re qui la rilevanza e l’incidenza da attribuirsi al tema sessuale nell’interpretazione di 
un comportamento siffatto, in quanto è giocoforza concludere che un essere totalmen- 
te privo di pudore e di moralità non possa fare ameno di manifestare anche le sue bra- 
mosìe sensuali in modo da affascinare e sconcertare un temperamento fiacco. Talune 
descrizioni di episodi realmente accaduti hanno rivelato in proposito abissi così pau- 
rosi da far rabbrividire di inorridito raccapriccio più di una natura ingenuamente 
fidente. Presso donne e ragazze che sono state al servizio di Ebrei, o si trovano per altri 
motivi in assiduo contatto con ambienti ebraici, si riscontra una così accentuata atrofia 
della disposizione psichica a giudicare e percepire normalmente, da indurle quasi a re- 
putare un benevolente favore l’umiliante condizione di cui vengono tenute da quegli 
stessi Ebrei, ai quali sembra non riescano a tributare lodi nella misura dovuta. 

Suggestionate da una pressione psicologica assidua ed insinuante, esse riecheggia- 
no con ignara credulità la ferma convinzione che gli Ebrei appartengano ad una stirpe 
umana eletta e superiore ad ogni altra sotto ogni rapporto, pet cui reputano già un 
onore loro concesso la possibilità di frequentare Ebrei. Pudore e moralità sono inoltre 
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concetti che la dialettica dell’Ebreo riesce magistralmente a spazzar via, presentandoli 
come sciocchi ed insensati pregiudizi. È CATE 

Poiché la seduzione degli spiriti deboli costituisce uno dei talenti più spiccatamen- 
te ebraici, l’Ebreo, spinto dalla sua vocazione all’inganno a coltivare modi garbati e 
suadenti, ha sviluppato magistralmente l’arte della lusinga. L affermazione di Goethe, 
secondo cui il Tedesco non è sincero se non quando è sgarbato, è dunque tanto più 
vera se riferita al comportamento dell’Ebreo, tanto più prodigo di cortesie quanto più 
è animato da malevole intenzioni. ) ; DE 

Ben sapendo che la forza interiore dei caratteri onesti e schietti oppone un ostacolo 
contro il quale rimbalza, fiaccata, l’insidia giudaica, l’Ebreo evita prudentemente le 
persone di tal fatta, convalidando così la massima, secondo cui «ogni popolo ha gli 
Ebrei che si merita ». Solo dove, essendo venute meno rettitudine e moralità, si danno 
convegno la vanagloriosa magniloquenza ed ogni altra perversa bramosìa, 1 ‘Ebreo, 
come il pidocchio nella tigna, si trova a suo agio. Il giudizio morale più attendibile su 
individui, famiglie, comunità e popoli, lo si può pertanto trarre dall’analisi delle rela- 
zioni che intercorrono tra essi e gli Ebrei. Gli avvoltoi, infatti, si radunano sempre in- 
torno alle carogne! 


Senza voler insistere oltre su questo argomento, proseguiamo ora il no- 
stro resoconto: 


Il 18 Gennaio 1919, nei locali della Società Thule, si procedette alla 
fondazione della Unione Nazional-Socialista dei Lavoratori Tedeschi, 
sotto la Presidenza dello scrittore Karl Harrer e la Vice-Presidenza del 
tornitore Anton Drexler, alle cui riunioni settimanali, regolarmente tenu- 
te, il numero dei partecipanti oscillava, in media, tra i dieci ed i trenta. 

In seguito a diverbi intercorsi tra Eisner e le Autorità Governative Ba- 
varesi, queste ultime non solo avevano rifiutato di autorizzare l'eventuale 
costituzione di reparti armati entro il territorio della Baviera, ma l’aveva- 
no anzi espressamente vietata. Conseguentemente, il Gen. von Epp si ap- 
prestò a radunare un contingente di truppe oltre i confini bavaresi, ac- 
quartierandole nel campo militare di Ohrdruf, in Turingia, alla volta del 
quale Sebottendorff, oltre ad inviare prevalentemente elementi affiliati 
alla Lega di Combattimento, indirizzò pure altre persone, di cui si stava 
procedendo al reclutamento. 

In previsione della Seduta Inaugurale della Dieta Bavarese, annunciata 
per il 21 Febbraio 1919, l’intera cittadinanza di Monaco attendeva gli 
eventi con ansiosa trepidazione. 

Eisner, che nel corso di un comizio tenuto il 16 Febbraio 1919 alla The- 
resienwiese, si era dato a propagandare encomiasticamente la dottrina so- 
vietica, al termine dello stesso guidò personalmente, al volante della sua 
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automobile, il corteo di circa 10.000 dimostranti che partecipavano alla 
predisposta manifestazione conclusiva. Inalberando cartelloni recanti 
scritte che sollecitavano perentoriamente la formazione di un Governo 
Sovietico, costoro ostentavano un atteggiamento particolarmente male- 
volo verso la stampa, con i cui rappresentanti Eisner si era duramente 
scontrato il giorno prima. Di questa palese ostilità, pienamente condivisa, 
si poté cogliere l’eco nei resoconti successivamente trasmessi dai giornali 
di Monaco. 

Mentre i Comunisti, conducendo una virulenta campagna di sobilla- 
zione, incitavano in tal modo apertamente alla rivolta, la Socialdemocra- 
zia moderata si cimentava, dal canto suo, in schermaglie esclusivamente 
verbali, come l’attacco, mosso da Auer a Gandorfer, Capo del Partito dei 
Contadini, per accusarlo di corruzione e caccia agli impieghi pubblici. 

Il 20 Febbraio 1919 i Soviet evacuarono l’edificio in cui aveva sede il 
Parlamento, per trasferirsi al Teatro Tedesco, causando così un diverbio 
tra Eisner e Max Levien. Quest'ultimo aveva annunciato, per il giorno 
successivo, una conferenza dedicata a Spartaco, il liberatore degli schiavi, 
tema che eventi imprevedibili dovevano però impedirgli di svolgere, giac- 
ché il venerdì 21 Febbraio, mancando un quarto d’ora alle dieci, mentre, 
recandosi al Parlamento, svoltava l’angolo della Promenadenstrasse, Ei- 
sner fu ucciso con un colpo d’arma da fuoco, dal Conte Anton Arco auf 
Valley. 

Il Conte Anton Arco auf Valley, mezzo sangue ebreo per parte di sua 
madre, nata Oppenheim, motivo per cui non era stato ammesso a far par- 
te né della Società Thule né della Lega di Combattimento, con il suo gesto 
clamoroso aveva voluto dimostrare che anche un mezzo ebreo era capace 
di compiere azioni memorabili. 

| In sostituzione di Eisner, Auer inagurò il Parlamento un’ora dopo il 
previsto, pronunciando un accorato necrologio dello scomparso, ed ave- 
va appena concluso la sua orazione commemorativa allorché, spalancatasi 
una potta, il macellaio Lindner, comunista fervente, si fece avanti, scari- 
candogli addosso più colpi, che lo ferirono gravemente. Provenienti dalla 
tribuna nella quale si era installato il Soviet degli Operai e dei Soldati, 
echeggiarono nel contempo altri spari, che raggiunsero e colpirono mor- 
talmente il Deputato Ofel ed il Maggiore von Jahreiss, presente in veste 
di uditore. Volgendo precipitosamente in fuga, il Parlamento, vista la 
mala parata, si dileguò. 
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Il tumultuoso susseguirsi degli eventi testé riportati culminò nella pro- 
clamazione della Seconda Rivoluzione, contrassegnata dall’irrompere alla 
ribalta, a tutti i livelli, della teppa scatenata ed imperversante. 

Il Consiglio Centrale Rivoluzionario promulgò il seguente decreto: 


«Kurt Eisner, Liberatore del Proletariato e Presidente del Consiglio dei Ministri 
dello Stato Democratico di Baviera, è stato proditoriamente assassinato, stamane alle 
ore dieci, da un rappresentante della Borghesia, il Conte Arco-Zinneberg (rettifichia- 
mo il nominativo di questo miserabile, giacché, da più accurate informazioni pervenu- 
teci, risulta trattarsi invece del Conte Anton Arco auf Valley). 

Denunciamo la stampa, promotrice di una campagna di calunniosa sobillazione, 
come mandante morale di questo delitto. 

AI cospetto di un misfatto così esecrando, al Proletariato spetta il doveroso compi- 
to di assicurarsi il monopolio dell’informazione, onde garantire il successo della Rivo- 
luzione. La Classe Operaia, convocata alla Theresienwiese per le ore sedici, è pertanto 
invitata ad entrare immediatamente in sciopero. 


Viva la memoria di Kurt Eisner! 
Viva la Seconda Rivoluzione! 
Viva la Repubblica Sovietica! 


Monaco, il 21 Febbraio 1919». 


Come primo atto di Governo fu proclamato lo Sciopero Generale: tut- 
ti i negozi, conseguentemente, abbassarono le serrande e, mentre il traffi- 
co rimaneva bloccato, comparvero subitamente dei manifesti, che, diffu- 
samente affissi, reclamavano l'applicazione di misure di rappresaglia con- 
tro i possidenti. All’una dopo mezzogiorno, da tutti i campanili cittadini, 
si levò, diffondendosi, lo squillo di tutte le campane, che, in ogni Chiesa, 
i rispettivi Parroci erano stati costretti a suonare personalmente. 

Verso le ore quattro pomeridiane, mentre, punteggiati da un nutrito 
crepitare di mitraglia, saccheggi e rapine imperversavano ovunque, fu 
dato l’assalto alle redazioni dei giornali, dalle cui tipografie i rotoli intonsi 
di carta, destinati alla stampa, furono asportati, trascinati per le strade ed 
infine dati alle fiamme, 

Un ritratto adorno di fiori di Eisner era stato collocato nel luogo stesso 
dove, raggiunto dalla scarica mortale, egli si era accasciato. Due sentinelle 
lo custodivano, vigilando affinché nessuno dei passanti omettesse di rivol- 
gere un saluto all’immagine dello scomparso. 

L'incanto non era però destinato a durare a lungo, giacché, ricorrendo 
ad un espediente di collaudata efficacia da tempo in uso tra i cacciatori, 
ignoti dileggiatori iconoclasti avevano sparso davanti al ritratto un cartoc- 

U 
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cio di farina intrisa di secrezioni, emesse da due cagnette in calore. Tutti 
i cani del vicinato che, attratti dall’odore, accorrevano al richiamo e depo- 
sitavano sul ritratto i loro biglietti da visita, fecero quindi sparire ritratto 
e sentinelle. 

Il gesto insano compiuto da Arco non solo aveva rovesciato tutte le 
previsioni, rendendo inattuabile qualsiasi progetto elaborato precedente- 
mente ad esso, ma, conferendo ad Eisner, personaggio già screditato e vir- 
tualmente accantonato, l’aureola del martirio, aveva altresì contribuito a 
rinfocolare l’odio inveterato contro la casta degli Junker, di cui faceva 
parte l’uccisore di Kurt Eisner. 

Esclusivamente ad un concorso fortuito di circostanze è da ascriversi 
la relativa incolumità goduta dalla Lega di Combattimento della Thule, e 
dalla Società stessa, ormai direttamente coinvolte nella lotta che andava 
scatenandosi, e precisamente all’ubicazione dei locali in cui la Thule ave- 
va sede, situati nella tranquilla ed appartata Marstallstrasse, oltre che alla 
vicinanza del Comando Supremo, installatosi nel quasi contiguo Museo 
Militare. 

Si accedeva alle Sale di Adunanza della Thule da un ingresso laterale 
dell’Hotel «Quattro Stagioni », prevalentemente usato dal personale ad- 
detto ai servizi alberghieri; ragion per cui poteva passare quasi inosserva- 
to anche il frequente avvicendarvisi degli affiliati alla Thule. 

La pubblicazione del numero successivo del « Beobachter», prevista 
per sabato 22 Febbraio 1919, per non versare olio sul fuoco fu differita di 
alcuni giorni. 





VII 
La Thule nel periodo del Governo Sovietico 


Nel periodo intercorrente fra il Febbraio e l’Aprile del 1919, la situa- 
zione politica si mantenne in complesso, nel Reich, relativamente tran- 
quilla. Le insurrezioni comuniste suscitate a più riprese dalla Lega Sparta- 
chista erano state domate ovunque, tranne che a Brunswick, dove sussi- 
steva tuttora un regime dittatoriale sovietico. Il pericolo appariva tuttavia 
grave nell’Alta Slesia, dove i Comunisti, sfruttando l’incombente minac- 
cia polacca, avevano scatenato una rivolta. In Ungheria, frattanto, Bela 
Kun era riuscito ad instaurare un regime di tipo sovietico. 

L’Assemblea Nazionale, impegnata a redigere una Costituzione confa- 
cente alle esigenze del « sistema», si radunava intanto a Weimar, dove te- 
neva le sue sedute. 

A Monaco però il caos regnava sovrano. Era stato provvisoriamente 
costituito un Consiglio Centrale, di cui facevano parte le seguenti perso- 
nalità: Gandorfer, Hoffmann, Utzendorfer, Sauber, Simon, 
Goldschmidt, Niekisch, Kròpelin, Eisenhut, Levien, Hagemeister. 

Colpiti da interdetto, tutti i giornali avevano dovuto cessare le loro 
pubblicazioni, sostituiti da un notiziario, emesso dal Consiglio Centrale, 
sotto la direzione responsabile del Consigliere Operaio Jakobi e da Ehr- 
hardt, esponente del Consiglio dei Soldati. 

La Direzione Collegiale, costituita dagli undici sopra menzionati, de- 
cretò tre giorni di lutto nazionale in memoria di Eisner e, successivamen- 
te, la chiusura di tutti i locali di divertimento borghesi, la soppressione 
dell’aristocrazia e l'abolizione di tutti di diritti connessi alle proprietà feu- 
dali. ; 

Conclusosi lo sciopero generale il 24 Feb. 1919, si procedette, il merco- 
ledì successivo, 26 Feb., alla cremazione di Eisner. 

Durante la riunione dei Soviet, convocati il 25 Feb. da Niekisch al Tea- 


Ù 
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tro Tedesco, specialmente Kròpelin si adoperò senza posa ad incitare 
l'Assemblea affinché, in previsione di eventuali attentati, si procedesse, 
come misura precauzionale, alla cattura di ostaggi. 

«Come sola valida misura cautelativa che consenta di fucilare dieci 
Kress von Kressenstein ogni qualvolta la delinquenza reazionaria dovesse 
colpire a mano armata un rivoluzionario, la detenzione di ostaggi è inevi- 
tabile». Molte personalità eminenti, tra cui il libraio editore Lehmann ed 
il già citato Kress von Kressenstein, furono pertanto arrestate e trattenute 
come ostaggi a Stadelheim. Nel corso della stessa riunione, Landauer 
avanzò la proposta di decretare la nomina dei Consigli Operai a Consiglio 
Nazionale, mentre Levien comunicava all’ Assemblea la decisione, adotta- 
ta dal Consiglio Operaio Rivoluzionario, riunitosi alla Birreria Wagner, di 
costituirsi in Consiglio Permanente, che, come tale, intendeva assumere 
i pieni poteri, esautorando e dichiarando decaduto il Parlamento. 

Il 6 Marzo 19r9, in seguito a consultazioni intercorse tra i rappresen- 
tanti dei singoli Partiti della coalizione governativa, dei comunisti, degli 
Indipendenti e della corrente socialista moderata, si addivenne ad un ac- 
cordo di compromesso, peraltro mai rispettato. Rifuggendo da ogni deci- 
sione energica per adottare sempre e solo mezze misure, il Governo Bava- 
rese, pur coltivando il proposito di trasferire a Bamberg la propria sede, 
esitava a metterlo in atto, trattenuto dalla speranza di riuscire comunque, 
evitando il ricorso alla forza, ad ammansire gli Spartachisti. La riluttanza 
manifestata dal Governo nel considerare l'eventualità di fronteggiare la 
crisi con un intervento risolutivo, appare tanto più inspiegabile in quanto 
l’ancora indiscussa lealtà e l'integrità morale delle truppe stanziate nei 
presidi della Baviera Settentrionale permettevano allora di contare, al- 
l’occorrenza, sul loro appoggio incondizionato. Il testo del seguente ma- 
nifesto, fatto lanciare su Monaco dal Terzo Corpo d’Armata, conferma in 
modo inoppugnabile questa valutazione: 


A tutti i Soldati ed i Lavoratori! 


Un ristretto gruppo di prepotenti tenta di approfittare della situazione creatasi in 
seguito all’iniquo assassinio di Eisner per impadronirsi, a Monaco, del potere. Gli 
operai ed i soldati di Amberg, Bayreuth, Sulzbach, Regensburg, Erlangen, Ingolstadt, 
Grafenwòhr, Norimberga e Firth si oppongono con la massima fermezza a siffatta 
prevaricazione. Auspicando la formazione di un Governo Socialista e la sollecita rein- 
tegrazione del Parlamento nelle sue funzioni, essi optano per la Democrazia, respingo- 
no la Dittatura e condannano, in particolare, quella dell’esigua minoranza che sta por- 
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tando a rovina la Baviera. Commilitoni e confratelli di Monaco! Avete espresso inequi- 
vocabilmente la vostra volontà di respingere la dittatura del Dr. Levien e del suo segui- 
to di pretoriani armati. Esprimendovi la loro solidarietà, i Soldati del Terzo Corpo 


‘ d’Armata si dichiarano pronti ad appoggiare il vostro sforzo, anche, qualora ogni altro 


mezzo fallisse, con la forza delle armi. 


Esautorato da Axelrod, plenipotenziario russo, e dai Consiglieri Le- 
vien e Levine-Nissen, i quali, come detentori del potere, erano in pratica 
i soli veri arbitri della situazione, il Parlamento si riunì in seduta a Monaco 
dal 17 al 19 Marzo 1919 procedendo alla nomina di un Governo fantasma, 
presieduto da Hoffmann, di cui facevano parte Enders, agli Interni, Se- 
gitz, alle Finanze, Frauendorfer, ai Trasporti. L'autorità puramente no- 
minale di questo simulacro di Governo era temporaneamente riconosciu- 
ta e tollerata solo in vista della parvenza di legalità che, per essere ufficial- 
mente in carica, era in grado di conferire. all’eventuale, definitivo trasferi- 
mento della sua sovranità ad un Governo Sovietico. A favorire ulterior- 
mente l’avanzata della Rivoluzione Mondiale, di cui lo sviluppo della si- 
tuazione politica offriva, in Ungheria, un esempio di innegabile evidenza, 
provvide il Presidente del Consiglio dei Ministri Hoffmann, con la nomi- 
na a Commissario di Stato dell’ebreo austriaco Dr. Neurath, che espletò 
in seguito anche le mansioni di Direttore e Presidente dell’Ufficio Centra- 
le del Demanio, tra le cui incombenze rientrava anche l’incarico di proce- 
dere alla socializzazione di tutte le aziende della Baviera. 

Nonostante l’intenzione, esplicitamente dichiarata dal Consiglio Cen- 
trale, di vietare la successiva convocazione del Parlamento, il Ministro 
della Guerra Schneppenhorst, in assenza di Hoffmann, indisse, per il 4 di 
Aprile 1919, una riunione, alla quale partecipò, al completo, lo schiera- 
mento dei Partiti Socialisti di ogni tendenza. Già nel corso di questa sedu- 
ta — peraltro scioltasi senza nulla aver deliberato — Levine-Nissen aveva 
colto l’occasione per reiterare l'ingiunzione di procedere senza indugio 
alla proclamazione di un Governo Sovietico. 

Per il 6 Aprile 1919 Klingelhòfer aveva convocato nei locali della Birre- 
ria Hofbràu, per tenervi un’assemblea, i Consigli degli Operai e dei Sol- 
dati. Il giorno stesso fu proclamata a Monaco la Repubblica Sovietica. Si- 
gnificativamente i Comunisti, guidati da Levine, si dissociarono, a questo 
punto, dalla coalizione, costituendo, ai propri fini, una milizia autonoma. 
Niekisch assunse i pieni poteri, il Dr. Lipp fu nominato Incaricato Popo- 
lare per gli Affari Esteri, il Dr. Neurath mantenne la Presidenza dell’Uffi- 

I 
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cio Centrale del Demanio, all’ebreo Ret Marut fu assegnata la direzione 
dell’ufficio preposto alla socializzazione della stampa, Silvio Gesell assun- 
se il Dicastero delle Finanze. 


Riportiamo ora l’annuncio dell’avvenuta proclamazione, redatto e 
pubblicato nei termini seguenti: 


Al Popolo di Baviera! 


Proferita la sentenza irrevocabile, la Repubblica Sovietica Bavarese è ora un fatto 
compiuto. Il laborioso popolo è arbitro do destino. La folta schiera degli operai 
e dei contadini rivoluzionari, comprendente anche i soldati, nostri fratelli, superato 
ogni divario di opinioni originato da contrasti di Partito, dichiarano concordemente 
che, d’ora in avanti, sfruttamento ed oppressione di qualsiasi genere devono cessare. 
La dittatura del Proletariato, divenuta ora una realtà operante, persegue la realizzazio- 
ne di una organizzazione statale autenticamente socialista, tale, cioè, da rendere parte- 
cipe della vita pubblica ogni individuo attivo, nel contesto di un assetto economico so- 
cial-comunista. Il Parlamento, sterile istituzione rispecchiante la tramontata era bor- 
ghese-capitalista, è dissolto ed il Gabinetto Ministeriale di sua nomina è dimissionario. 

Rappresentanti di fiducia, nominati dai Consigli del Popolo lavoratore, verso il 
quale sono responsabili del proprio operato, hanno ottenuto pieni poteri straordinari 
che, per delega del Popolo ed in veste di suoi incaricati, hanno facoltà di esercitare, 
nell’ambito di specifiche competenze, loro assegnate. Nell’espletamento delle loro 
mansioni, costoro saranno assistiti da collaboratori di sperimentata capacità, prove- 
nienti da tutte le correnti del Socialismo rivoluzionario e del Comunismo. Gli elementi 
positivi e dinamici, presenti in misura numericamente considerevole soprattutto tra i 
ranghi inferiori e mediani delle categorie impiegatizie sono ugualmente invitati a con- 
tribuire concretamente all'edificazione della nuova Baviera. ni sistema burocratico, in- 
vece, sarà estirpato al più presto. 

Si procederà altresì alla socializzazione della stampa. 

Sarà immediatamente costituita un’Armata Rossa, al fine di garantire alla Repub- 
blica Sovietica Bavarese un'efficace protezione contro eventuali iniziative, dettate da 
velleità reazionarie, miranti, dall'esterno o dall’interno, a recarle pregiudizio. Il com- 
pito di punire immediatamente qualsiasi attentato alla sovranità della Repubblica So- 
vietica sarà devoluto ad un Tribunale Rivoluzionario. * 

Il Regime Sovietico Bavarese, venuto a costituirsi percorrendo, sull’esempio russo 
e ungherese, la via già tracciata da questi popoli, conta di stabilire con loro, al più pre- 
sto, relazioni quanto mai amichevoli, ‘mentre, all’opposto, rifiuta di mantenere qualsia- 
si rapporto con lo spregevole Governo di Ebert, Scheidemann, Noske, Erzberg, che, 
inalberando la bandiera di una sedicente Repubblica Socialista, non si fa scrupolo di 
proseguire, sulla falsariga del regime imperiale tedesco, ignominiosamente naufraga- 
to, l'usato mercimonio capital-militarista-imperialista. 

Pertanto la Repubblica Sovietica Bavarese esorta tutti i popoli di stirpe tedesca a 
percorrere, affratellati, la stessa via, mentre porge suoi saluti a tutti i Proletari, dovun- 
que siano impegnati, in nome della Libertà e della Giustizia, a combattere per il trion- 
fo del Socialismo, tanto nel Wiirttemberg quanto nella regione della Ruhr e, infine, nel 
mondo intero. 

Per l’occasione si stabilisce che la ricorrenza del 7 Aprile, foriera di un avvenire ra- 
dioso per l’Umanità intera, sia celebrata come Festa Nazionale. A commemorare la 
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data in cui il nostro commiato dall’esecrabile capitalismo ha preso l’avvio, lunedì 7 
Aprile saranno sos in tutta la Baviera le attività lavorative, a meno che, — come ul- 
teriormente specificato da istruzioni in via Si pubblicazione — non risultino indispen- 
ili ai più immediati bisogni del Popolo Lavoratore. i È i 
gia liberata! Viva la Repubblica Sovietica! Viva la Rivoluzione Mon- 


To i: 
i 6 Aprile roro. Il Consiglio Centrale Rivoluzionario di Baviera. 


Il lunedì successivo Rosenheim, Starnberg e l'immediato circondario 
di Monaco, tennero dietro ad Augsburg (Augusta), dove la dittatura so- 
vietica si era già instaurata sin dal sabato precedente. Il Partito Socialde- 
mocratico ed il Governo Hoffmann, risoltisi finalmente ad opporre un 
energico intervento al temibile andamento determinatosi, riuscirono a 
sventare ulteriori tentativi, di imminente attuazione, volti ad instaurare 
una Repubblica Sovietica anche in Baviera Settentrionale, promulgando, 
per l'occasione, il seguente decreto? 


Il Governo della Repubblica Democratica di Baviera non è dimissionario. Il pi 
rimento ad altra sede, in seguito al suo forzato allontanamento da Monaco, Male le 
alle sue prerogative di depositario esclusivo del Potere Supremo, avente giu SA 
sulla Baviera. In quanto tale, è il solo autorizzato a rilasciare disposizioni legalmente 
valide e ad impartire ordini. Seguiranno ulteriori comunicazioni in Fio 

Norimberga, addì 7 Aprile r919. Il Presidente del Consiglio Hoffmann. 


Il piano messo a punto dal Direttivo della Repubblica Sovietica mirava 
a trascinarsi dietro tutta la Baviera, per potersi poi impadronire dell Au- 
stria, stretta tra due fuochi, essendo il sistema sovietico già al potere in 
Ungheria. Si contava anche sull’eventuale successo dell insurrezione in 
corso nel Wiirttemberg. La riluttanza manifestata dalla popolazione 
nord-bavarese e la pronta repressione dell’insurtezione nel Wiirttemberg 
fecero fallire il piano suddetto. i 

All’inizio di Aprile del 1919 Monaco era venuta a trovarsi entro una 
zona delimitata, come un’isola, da un confine che, passando per Schles- 
sheim, correva da Dachau e proseguiva verso l’Altopiano, vi si inoltrava 
e piegava poi ad ovest per puntare nuovamente su Dachau, passando tra 
i laghi. Poiché a Dachau, oltre ad ingenti depositi di munizioni, erano cu- 
stodite anche le scorte di filigrana destinate alla stampa di carta moneta, 
questa città assumeva, ai fini della Repubblica, un’importanza fondamen- 
tale. Lo si può desumere da una famosa battuta, che il Ministro delle Fi 
nanze Maenner si concesse il lusso di pronunciare: «Se possiamo dispor- 

ì 
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re della cartiera di Dachau, possiamo contare su quattro o cinque settima- 
ne di stabilità finanziaria». 

Frattanto, nella città di Monaco, Toller aveva assunto il Comando Su- 
premo dell’Armata Rossa ivi costituitasi, ai cui militi erano stati distribuiti 
24.000 fucili, in aggiunta alla dotazione di armi, giacenti nelle caserme e 
nei magazzini militari, che avevano già a disposizione. 

La situazione, poco incoraggiante, si presentava dunque, nel comples- 
so, in questi termini. 

Nel periodo in cui il terrore rosso, ormai incombente, si scatenò senza 
alcun freno, la Società Thule che, perdurando l’incubo, aveva sospeso i 
suoi convegni, venne acquistando una crescente importanza politica. La 
più recente cerimonia di consacrazione vi era stata tenuta il 21 Marzo. 

Poiché si rendeva necessario conferire alla Thule una precisa fisiono- 
mia giuridica, onde consentirle di svolgere anche pubblicamente la sua at- 
tività, si stabilì di registrarla come Associazione, forma che prescriveva la 
presentazione del suo Statuto, da sottoporre àl benestare dell'Ufficio del 
Registro, peraltro autorizzato ad iscrivere solo le Società tenute, per statu- 
to, ad eleggere i propri dirigenti. Per ottenere alla Società Thule il ricono- 
scimentò legale, fu quindi giocoforza omettere, nella sua formulazione 
statuaria, ogni riferimento al principio di autorità, in virtù del quale la sua 
direzione e le decisioni inerenti ad essa, spettavano indiscutibilmente ad 
un Capo riconosciuto ed a lui solo. 

Poiché gli oneri finanziari gravanti su Sebottendorff ne avevano, inol- 
tre, esaurito le risorse, egli si trovò costretto a pregare gli affiliati di versa- 
te, dal primo Marzo in avanti, delle quote associative, alla cui esazione 
Knell, nominato cassiere, fu incaricato di provvedere. Analogamente si 
dovette richiedere un contributo finanziario, sotto forma di pagamento di 
un affitto per l’uso dei locali, alle altre Associazioni che erano solite tenere 
alla Thule le loro riunioni. 

Due episodi, verificatisi in questo periodo nell’ambito della Società 
Thule, vi produssero una notevole emozione. Nel primo caso si trattò del- 
la visita, a scopo di perquisizione, compiuta dal Questore Pallabene, in 
cerca di volantini antisemiti. Sebottendorff era stato avvertito della pro- 
gettata ispezione tramite il Barone Wittgenberg, il quale, incontratosi ca- 
sualmente a Schwabing con Pallabene, che aveva conosciuto allorché 
questi prestava servizio come ufficiale austriaco, aveva avuto sentore delle 
sue intenzioni discorrendo con lui in merito alla Società Thule. L’infor- 
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mazione era poi stata confermata da Ritzler, milite della Guardia Repub- 
blicana affiliato, nel contempo, alla Società Thule, il quale era riuscito, 
inoltre, a comunicare che la perquisizione domiciliare sarebbe stata effet- 
tuata intorno alle ore dieci antimeridiane. Per parare il colpo Sebotten- 
dorff pregò la Signora Riemann-Bucherer di convocare tutte le Sorelle, 
affiliate alla Società Thule, perché partecipassero ad una lezione di canto, 
da tenersi in mattinata. Quando poi la Seconda Segretaria, Contessa We- 
starp, annunciò la visita del Questore, le note del preludio vocale «Oh me 
felice poiché mi è dato, o Patria, contemplarti », cantato in coro, ne accol- 
sero l’ingresso, provocando la domanda, immediatamente formulata: 
«che genere di associazione è mai questa? ». Alla quale fu risposto: 

«Si tratta di un’Associazione che si adopera all’elevazione culturale 
della razza germanica ». 

«Co-o-sa avete detto? ». De 

«Una Associazione dedicata al miglioramento della razza germanica, 
Signor Questore ». 

«Ma, insomma, di cosa vi occupate, in realtà? ». 

«Come avete potuto constatare, stiamo cantando ». 

«Caro Signore, sono al corrente della propaganda antisemita che con- 
tinuate a svolgere! E, poiché vi state prendendo gioco di me, farò arresta- 
re Lei e tutti i suoi accoliti! Sono venuto per eseguire una perquisizione 
domiciliare! ». 

«Prego», — replicò Sebottendorff, — «proceda pure, non posso impe-. 
dirglielo, ma prima, Signor Questore, le debbo una spiegazione. Deside- 
ro, intanto, chiarirle che il mio potere può arrivare ben più lontano di 
quanto Lei possa immaginare. 

Da oltre sei mesi sono ormai a capo della Società Thule e intendo man- 
tenerne ancora a lungo la direzione, mentre Lei, Signor Questore, detiene 
il suo incarico soltanto da due giorni e riuscirà forse a restare in carica per 
altri due o tre giorni, prima che un altro lo sostituisca alla greppia. Qualo- 
ra Lei, Signor Questore, facesse arrestare, qui ed ora, me o qualcuno dei 
miei seguaci, o anche tutti noi, non potrei certo impedire alla mia gente 
di catturare il primo Ebreo che dovesse capitare a tiro e trascinarlo per le 
strade sostenendo che ha rubato un’ostia consacrata. Il pogrom, che po- 
trebbe conseguirne, spazzerebbe via anche Lei, Signor Questore». 

«La sua è un’ipotesi assurda, è pura follia ». 

«Non lo escludo, ma vi è del metodo nella mia follia». 
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«Non vorrà mica — lei cerca di confondermi». 

«Non ne ho alcuna intenzione, ma non occorre arrivare a tanto. Con- 
sideri che, in fondo, tendiamo a raggiungere, per vie diverse, lo stesso 
obiettivo. Non potremmo dunque evitare di molestarci a vicenda? ». 

«Dovremmo, infatti, unire i nostri sforzi». 

«Farli convergere è, purtroppo, impossibile, giacché Lei ravvisa nel- 
l’Internazionalismo, ed io in un movimento a carattere nazionale e, nel 
contempo, popolare, il mezzo più idoneo a raggiungere il traguardo. Non 
ci resta dunque altra scelta che l’attesa, e vedremo chi arriverà primo». 

«Sono d’accordo, Signor Barone, e mi riservo di tenerla informata di 
quanto possa, eventualmente, risultare a suo carico ». 

«Gliene sarò riconoscente e, dal canto mio, La informerò di qualun- 
que accusa che possa essere portata contro di Lei». 

Ciò detto, si avviò verso l’uscita, insieme ai suoi funzionari, tra i quali 
erano presenti due membri della Lega di Combattimento della Thule. 

Anche l’esito, in fondo, positivo, del secondo episodio, che per poco 
non comportò conseguenze assai più drammatiche, fu dovuto all’inter- 
vento fortuito di una circostanza favorevole. Un uomo della Thule, cattu- 
rato durante la distribuzione della «Mano Rossa», datosi alla fuga, era 
stato inseguito, sino alla Marstallstrasse, da una squadraccia di teppisti 
che, al completo, invase in un batter d’occhio i locali della Società Thule. 
Fortunatamente, alcuni componenti della Lega di Combattimento che, 
provenienti dalle Sezioni Comuniste, erano venuti a far rapporto, si trova- 
vano sul posto e, mettendo bene in mostra i loro bracciali rossi, entrarono 
subito in azione per respingere i sopravvenienti. Da quel giorno in avanti 
due sentinelle, appartenenti alla Lega di Combattimento, travestite da 
Comunisti, montarono continuamente la guardia. 

La «Mano Rossa » era un foglio umoristico-satirico, di cui era apparso 
un numero unico, incontrando un enorme successo ed una larghissima 
diffusione. 

Nel Marzo 1919 Sebottendorff assunse alla redazione del « Miinchener 
Beobachter » il mutilato di guerra Hanns Georg Grassinger, al quale, il 5 
Maggio successivo, affidò l’incarico di curare la stampa del «Beobach- 
ter» migliorandone la veste tipografica ed ingrandendone il formato. 

Grassinger, messo in contatto con la Thule da Witzgall, proveniva dal 
Partito che, in Parlamento, aveva rappresentato l’opposizione ad Eisner. 
A partire dal 17 Maggio 1919, con l’uscita del n. 16, Hanns Georg Miiller 
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firmò il «Beobachter» come solo Direttore Responsabile; la parte sporti- 
va era curata da Valentin Biichold, Primo Incaricato dell’Unione Accade- 
mica Hansea ed affiliato alla Thule. Il n. 17 del «Beobachter», tirato in 


10.000 copie, apparve in una nuova veste editoriale il 24 Maggio 1919. Il 
28 Giugno 1919 apparve, come pubblicazione settimanale, il n. 22 del pe- 
riodico, che, dal n. 23 del 2 luglio 1919 in avanti, uscì due volte, alla settima- 
na, in formato diotto pagine. Il n. 34 del «Miinchener Beobachter», apparso 


in data 9 Agosto 1919, recava per la prima volta in testata anche il sottoti- 


tolo «Osservatore Popolare». Scegliamo e riportiamo i seguenti articoli, 
tra quanti sono stati pubblicati dal «Beobachter» nel periodo in questione: 


Avanti in Germania, Israele! 


Per effetto della sedicente rivoluzione «tedesca » gli Ebrei sotto elencati sono per- 
venuti ad incarichi direttivi: È 

Arndt, Capo dell'Ufficio Stampa del Ministero della Guerra Prussiano 

Ed. Bernstein, Tesoreria di Stato 

Dr. Oskar Cohn, Tribunale di Stato del Reich 

Eisner, Presidente del Consiglio dei Ministri di Baviera 

Fulda, Ministro degli Interni d'Assia 

Futran, Direttore Ministeriale al Ministero della Cultura Prussiano i 

Dr. Max Griinwald, Capo dell’Ufficio Stampa dell'Ufficio Statale del Demanio del 

Reich; 

Dr. Haas, Ministro degli Interni del Baden 

Haase, Ministro degli Esteri e delle Colonie del Reich 

Prof. Dr. Jaffee, Ministro delle Finanze 

Dr. Herz, Presidente della Commissione di Giustizia 

Heimann, Presidente del Consiglio Popolare di Berlino 

Heymann, Ministro della Cultura del Wiirttemberg 

Hirsch, Presidente del Consiglio dei Ministri di Prussia 

Dr. Lòwe, Ufficio Statale per la demobilizzazione 

Dr. Laufenberg, Presidente del Soviet Operaio di Amburgo 

Dr. Landsberg, Presidente del Soviet dei rappresentanti del Popolo 

Dr. Hugo Preuss, Segretario di Stato agli Interni 

Rosenfeld, Consigliere di Stato a Berlino 

Dr. Kurt Rosenfeld, Ministro della Giustizia di Prussia 

Schlesinger, Incaricato al Ministero della Guerra 

Simon, Direttore Ufficio Esteri 

Simon, Ministro del Commercio di Prussia 

Sinzheimer, Questore di Francoforte sul Meno 

Stadthagen, Sostituto di Lippe 

Thalheimer, Ministro delle Finanze del Wiirttemberg 

Weyl, Ministro in Assia 

Wurm, Ministro dell’ Alimentazione 3 N54 

Un’impronta tipicamente germanica distingue, incontestabilmente, l’inclita rap- 
presentanza testé elencata. 


’ 
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Ad illustrare il clima politico imperante nel periodo considerato, pos- 
sono contribuire efficacemente anche le seguenti, brevi note, tratte dal 
«Miinchener Beobachter»: 


Addestramento al Bolscevismo. 


Ci risulta che numerosi giovani, intendendo prestare servizio nella Guardia alla 
Frontiera, si presentano ai locali Comandi per esservi arruolati. Dando prova della 
consueta lungimiranza che ne ispira le scelte, il nostro Governo, anziché affidare a 

uesti volontari qualche utile incombenza, giudicata evidentemente disdicevole, pre- 

erisce addestrare le sue truppe assegnandoli a Reggimenti localmente stanziati, presso 
i quali, mantenuti nell’ozio a spese dello Stato, è inevitabile che diventino facile preda 
del Bolscevismo. 

Il Dr. Levien, dirigente comunista tra i più influenti, ha dato da intendere ai prigio- 
nieri russi internati nel campo di Puchheim, che tra non molto, nominato Presidente, 
verrà a trovarsi a capo della Baviera, dove, allorché la giostra, secondo il previsto, rico- 
mincerà a girare, farà loro assegnare tanta terra quanta ne basti per stabilirvisi in per- 
manenza, predisponendo così, dall’interno, un’adeguata accoglienza per l'imminente 
arrivo dei Dacci Un riferimento alla grave forma di sifilide, da cui è affetto il Dr. 
Levien, fattosi fotografare circondato da prigionieri, al termine della sua concione, 
cade qui a proposito. 


Commissione per la Socializzazione. 
Il Pro£. Jaffe, Ministro delle Finanze uscente, è stato chiamato alla Presidenza di 


questa istituzione. Qualora, nell’impartire in merito le sue direttive, egli dovesse atte- 
nersi agli stessi criteri che hanno portato, nella condotta delle nostre finanze, ai disa- 
strosi effetti riscontrabili, la sua nomina non farebbe presagire nulla di buono. Un sol- 
lecito trasferimento a Gerusalemme, per carpirvi un impiego, in compagnia del suo 
amico Bonn, il cui contributo al funzionamento della Facoltà di Commercio è comun- 
que nullo, non risulterebbe più consono alle esigenze del Sig. Jaffee, oltre che alle no- 
stre? 


Il caso seguente, e le sue ripercussioni a largo raggio, stanno a dimo- 
strare l’efficacia della propaganda condotta dal « Beobachter» e la sua ca- 
pillare diffusione. 

Con una telefonata in redazione, un noto albergatore di Fiissen comu- 
Nicò un giorno al « Beobachter» che, alcuni giorni prima, su una vettura 
già appartenente alla Corte, la Signora Eisner era arrivata a Fiissen, in 
compagnia del Sig. Landauer, manifestando l’intenzione di installarsi al 
Castello di Hohenschwangau. Poiché la signora si era buscata un raffred- 
dore, il medico, chiamato a visitarla, aveva sconsigliato Fiissen, a causa 
del clima, come residenza permanente, proponendole invece, per stabilir- 
visi convenientemente, Norimberga e la circostante pianura, come assai 
più confacenti alla sua salute. 
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Il mattino dopo, la cameriera avrebbe poi trovato a letto, in atteggia- 
mento inequivocabile, Landauer e la Signora Eisner. 

Da buon ebreo, Eisner aveva abbandonato a Norimberga la sua prima 
moglie, in gravi ristrettezze. La seconda moglie, che era stata la sua segre- 
taria ed ora riscuoteva una pensione considerevole, si era occupata fervo- 
rosamente di politica, immischiandosi anche, ripetutamente ed a titolo 
personale, in alcune controversie di natura politica. Sebottendorff non 
appena fu messo al corrente dell’episodio, ne pubblicò il resoconto sul 
«Beobachter», intitolando l’articolo: «Rivoluzione! ». 

Il giorno successivo alla pubblicazione, che cadeva di lunedì, attraver- 
sando il Karlsplatz a Monaco, Sebottendotff sentì strillare: « Un panger- 
manista calunnia la Signora Eisner! Sebottendorff insulta il defunto Pri- 
mo Ministro! ». 

Appressatosi allo strillone, che offriva in vendita «Il Repubblicano », 
Sebottendorff gli chiese: 

«Bé, dimmi un po’, cos'hai lì? ». 

«Lo devi leggere, se vuoi saperlo». 

Acquistatene allora una copia, la dispiegò. In seconda pagina compati- 
va, in grassetto, la dicitura: La vedova di Kurt Eisner vilmente calunniata 
da un Pangermanista, seguita da una replica, a firma di Leib, proprietario 
del foglio «Il Repubblicano », espressa nei seguenti termini: 


Il tempo non ha ancora cancellato la terribile impressione suscitata in tutti i paesi 
del mondo dal vile assassinio dell’indimenticabile amico e promotore di una fausta pi 
cificazione mondiale; ancora è profondo il lutto per l’eroico fondatore della Repubbli- 
ca Bavarese, ed ecco che, di già, un Pangermanista fanatico ardisce infangare nel modo 
più infame l’onore della vedova, così duramente colpita, del Grande Scomparso. 

Un certo Rudolf Sebottendorff, il quale, sino a poco fa, poteva ancora farsi chiama- 
re orgogliosamente Rudolf von Sebottendorff, proferisce, su di un giornale di Monaco 
di cui è Direttore Responsabile, le più subdole accuse all’indirizzo della Signora Ei- 
sner, nell’intento, palesemente diffamatorio, di attribuirle trasgressioni alla decenza 
ed alla moralità. 

Nel modo più ingiurioso, la Signora Eisner viene messa in relazione con un noto 
dirigente della sinistra socialista, di cui si fa il nome, in compagnia del quale si sarebbe 
recata a Fissen in gita di piacere, servendosi inoltre, a tal fine, di una vettura già appar- 
tenuta alla Corte. 

Come si sono svolti, invece, i fatti? 

Risulta, in base alle informazioni da me raccolte, che, sulla via del ritorno verso 
Monaco, la Signora Eisner sia stata costretta a tenere il letto per diversi giorni in un 
albergo di Fiissen da una sopraggiunta, non lieve indisposizione, tale da sconsigliare, 
a giudizio del medico curante, il rischio comportato da un eventuale proseguimento 
delviaggio in ferrovia. In tale critica situazione, la Signora Eisner si rivolse ad un amico 
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del suo defunto consorte, il quale, così sollecitato, commise allora il delitto, noleggiata 
una vettura, di venirle in soccorso, nelle poco invidiabili circostanze in cui si trovava. 
accompagnandola fino alla sua casa di Monaco. ; 

Un'azione dettata dall’elementare, vincolante dovere di assistenza umana, è stata 
quindi falsata disinvoltamente e, con rettitudine prettamente pangermanista, presen- 
tata come una bassezza. ; 

. L'episodio qui riferito mette chiaramente in evidenza lo stile subdolamente inqui- 
sitorio proprio di una Associazione controrivoluzionaria, facente capo ad una genia 
che non rinuncia a sperare che, un giorno, la fortuna possa attiderle ancora. Il calun- 
nioso trafiletto del Sebottendorff, datato 9 Aprile 1919, reca, significativamente, il tito- 
lo «Rivoluzione » e sostiene, inoltre, che la Signora Eisner fosse solita immischiarsi 
nelle decisioni riguardanti questioni di politica estera, esercitando un influsso deter- 
minante. Dalla considerazione che si tratta di una affermazione altrettanto infondata 
quanto i pettegolezzi maligni propalati riguardo alla presunta gita di piacere, emerge 
la certezza che l’attacco, consapevolmente menzognero, mosso dal triste eroe panger- 
manista contro la Signora Eisner, sia stato diretto anzitutto contro la Rivoluzione. 
Mancando di argomenti più attendibili, costui non ha esitato, pur di mandarlo a se- 
gno, a trascinare nel fango l’intemerata riputazione di una donna, che un delitto ese- 
crando, perpetrato codardamente e proditoriamente, aveva già tanto duramente pro- 
vata. L'occasione si prestava, inoltre, a mettere in cattiva luce la cavalleresca condotta 
di un avversario politico, adombrando di maliziosi sospetti l’accorrere di questi in aiu- 
to della vedova del suo amico. Sebbene la Signora Eisner sia fermamente decisa a cita- 
re in giudizio il suo ignobile detrattore, non ci si può sottrarre ad un certo sgomento 
di fronte alla tracotanza ostentata degli elementi reazionari, i quali sembrano avere 
buone ragioni per sentirsi più sicuri che mai sotto il Governo della Repubblica Bava- 
rese, al punto da reputare che qualsiasi eccesso possa essere loro consentito. È dunque 
lecito prevedere che, a breve scadenza, un certo genere di stampa quotidiana sarà nuo- 
vamente in grado di dare via libera, indisturbato, alle cateratte di immondizia di cui 
si compiace di inzaccherare ogni cosa che, in qualche modo, abbia attinenza con la Ri- 
voluzione?! 


«Già, che cosa ne dici, è proprio una grossa carognata, quell’articolo, 
che cosa pensi che succederà a Sebottendorff? ». 

«Bé, stasera andremo certamente a prelevarlo ». 

«Ma davvero! Vorrei proprio trovarmici anch’io, dove abita dunque il 
personaggio? ». 

«Là dalle parti del Siegstor, per quanto ne so». 

«Gesù, proprio nella zona della mia sezione, allora; via, dammi ancora 
dieci copie del « Republikaner», così le porto là per farle leggere a tutti». 

«Va bene, stasera alle sei lo andremo a prendere, comunque sul nostro 
giornaletto c’è scritto ancora qualcosa che lo riguarda». 

In effetti, il «Republikaner» conteneva ancora un secondo articolo, 
che si riferiva a Sebottendorff nei seguenti termini: 


LA THULE NEL PERIODO DEL GOVERNO SOVIETICO 93 


Il Pangermanista, il Russki ed il « Republikaner». 


A misura che si divulgava la notizia, secondo cui a Monaco aveva fatto il suo ingres- 
so il bolscevismo russo, pericoloso mostro che si abbandonava alle consuete orge pro- 
prio al Marienplatz, nelle immediate vicinanze della giostra in cui suole cimentarsi, ga- 
reggiando in torneo, l'ingegno dei nostri Padri Coscritti, persino il bambinello rabbri- 
vidiva, coprendosi di pelle d’oca gelida e pungente come ghiaccioli. 

L’organo di stampa più genuinamente pangermanista di Monaco, diretto da un 
certo Ingegnere Rudolf Sebottendorff, ha svelato un inaudito arcano, accertando che 
la colpa di tutto questo scompiglio risale, naturalmente, al « Republikaner», ed ha pre- 
servato da inevitabile rovina la nostra cara Monaco, mediante la pubblicazione della 
nota seguente: ‘ 

«Bolscevismo russo e “Republikaner” tedesco. Da qualche giorno a questa parte, 
il “Republikanet”, periodico tristemente noto, sui cui metodi di lotta preferiamo sor- 
volare, viene offerto in vendita localmente, in un piazzale di ragguardevoli dimensioni, 
da un Russki. Constatare che esistono anime buone è consolante ». 

pur vero che, sebbene esista da soli quattro mesi, il « Republikaner» sia noto non 
soltanto a Monaco, ma altresì in Baviera ed oltre i pali bianco-azzurri che ne segnano 
il confine. Torna però solo a suo onore l’essere definito «tristemente noto » da un in- 
trigante foglio pangermanista. Per quanto riguarda il Russki, precisiamo che si tratta 
di un prigioniero di guerra, spinto dalla fame a fuggire da un campo di prigionia bava- 
rese, î quale, come dapprima e per settimane, con la vendita di altri giornali, cerca at- 
tualmente di guadagnarsi onestamente il pane con quella del solo «Republikaner». 
Offrendogli questa possibilità, ritengo di aver agito umanamente, non certo però da 
cattivo tedesco. 

Visto che Sebottendorff ravvisa l'autentica umanità nel denunciare alla Polizia 
come bolscevico un inerme prigioniero di guerra, affinché possa, in tal modo, essere 
privato anche del suo misero tozzo di pane, chi, per colpa del delittuoso militarismo, 
già subisce, trattenuto lungi dalla sua Patria, l'amara costrizione della prigionia, è gio- 
coforza deplorare che Sebottendorff, questo sedicente campione del più autentico 
germanesimo, non sia caduto sul campo dell’« onore». È, peraltro, sommamente de- 
plorevole che, a causa di un germanesimo di tal fatta, milioni di uomini abbiano dovu- 
to perdere la vita. Giacché colui che ravvisa anche nello straniero un essere umano, 
non reca offesa al germanesimo quanto invece, e assai di più, ne avvilisce lo spirito il 
quasi dissennato furor teutonicus, che, travisando la corretta percezione dei rapporti 
prioritari di valore, colloca la propria intolleranza nazionalistica al di sopra del ben più 
encomiabile e doveroso senso di umana solidarietà. Si comprende dunque come le 
suppurazioni cui può dar luogo, in un cervello pangermanista, una visuale così defor- 
mata, lo conducano a scorgere un pericoloso bolscevico laddove ci si trova solo in pre- 
senza di un innocuo prigioniero di guerra. Tuttavia, poiché il Direttore del sullodato 

eriodico, quanto mai illustremente sconosciuto, rientra nel novero di quei poveri pel- 
ari che l’ablazione, recentemente decretata, dell’altezzosa particella «von» ha get- 
tato nella più profonda costernazione, mi corre l'obbligo di concedergli l’attenuante 


di aver perduto anche la ragione, dileguatasi al seguito di questa suggestiva parlo 
Leib. 


La situazione così prospettata presentava, in realtà, dei risvolti più mi- 
nacciosi di quanto non apparisse, giacché un evidente ed opportunamen- 


Ù 
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te calcolato intento sobillatorio traspariva da ambedue gli articoli riporta- 
ti. È chiaro infatti che, senza un fondato motivo, non si confeziona un ar- 
ticolo così palesemente diretto a mettere un «Junker» alla gogna, pren- 
dendo lo spunto da un insignificante trafiletto giornalistico, il cui testo 
non si presta in verun modo ad essere interpretato nel senso di attribuire 
all’autore intenti di denuncia poliziesca. 

«Dunque stasera alle sei avete intenzione di andare a prelevare quel si- 
gnore? ». 

«Già, proprio così, stasera alle sei». 

Arrivato che fu alla Pensione Doering, al Siegestor, Sebottendorff pre- 
gò il Sig. Hornstein, proprietario della stessa, di consegnargli la chiave 
della porta di servizio, situata sul retro dell’edificio, che immetteva nel 
cortile del Serenissimus. 

«Per stasera attendo visite, Sig. Hornstein, gli Spartachisti vogliono 
venirmi a prendere. Non si spaventi, se mi vedrà presenziare alla loro pet- 
quisizione ». 

«Non commettete imprudenze, Signor Barone». 

«No, sciocchezze non ne farò di certo ». 

Due autocarri carichi di militi della Guardia Repubblicana, accompagna- 
ti da alcuni appartenenti alla Sezione Schwabing, ai quali si unì tosto anche 
Sebottendorff, comparvero alle sei precise. Dopo aver proceduto al seque- 
stro di alcuni fogli manoscritti in caratteri runici e di alcune lettere insi- 
gnificanti, costoro decisero che, avendola ormai avviata, tanto valeva 
estendere la perquisizione anche alle stanze adiacenti. Una di queste era 
occupata dalla Baronessa Mikusch, il cui figlio era stato, durante la guer- 
ra, Comandante della Stazione Ferroviaria di Haydar Pasha, ragion per 
cui, sulla scrivania di sua madre, campeggiava il ritratto fotografico del 
Barone Mikusch in uniforme turca; era, d’altronde, noto a Sebottendorff 
che il Capitano Mikusch si trovava presentemente in Cecoslovacchia. 
Non appena il gruppo di militi ebbe scorto la fotografia, uno di essi esclamò: 

.«Questo è Sebottendorff». 

«Verissimo, è proprio un Turco» — commentò un altro — mentre un 
terzo, appressatosi, interloquì: «Sicuro, e porta anche il monocolo, que- 
sto signore ». 

Sebottendorff prese allora ad istigarli dicendo: « Sentite, bisogna con- 
fiscare questa fotografia, in modo che ciascuno, tenendola in tasca, sia in 
grado di riconoscere e agguantare finalmente questo personaggio ». 


LA THULE NEL PERIODO DEL GOVERNO SOVIETICO 95 


«Hai proprio ragione, confischiamo questo ritratto » — decise infine il 
Capo squadra. Durante i giorni successivi ne furono quindi distribuite co- 
pie fotografiche nelle diverse sezioni, per facilitare il riconoscimento e 
l'immediata cattura del Sebottendorff. 

La Signora Eisner non ha mai sporto querela per diffamazione. Lan- 
dauer, arrestato durante la presa di Monaco, mentre veniva condotto alla 
Polizia compì un tentativo di fuga, in seguito fu raggiunto e colpito a mot- 
te da una fucilata. 

Dopo la pubblicazione del n. 13, in data 5 Aprile 1919, non comparve- 
ro, sino alla liberazione di Monaco dal regime dittatoriale sovietico, altri 
numeri del « Boebachter». Un divieto, emanato il 12 Aprile 1919, impedì 
la pubblicazione del n. 14 prevista per quello stesso giorno. Allo scopo di 
eludere tale divieto, il «Beobachter» uscì, il sabato seguente, recando in 
testata, per iniziativa di Biichold, la sola qualifica di foglio sportivo. Pub- 
blicato in occasione delle corse di Daglfing, questo particolare foglio 
sportivo attrasse su Biichold, appartenente all'Unione Accademica Han- 
sea, l’attenzione del Consigliere Aulico Schiilein, il quale, esercitando sul 
padre di Biichold una indebita pressione psicologica, riuscì a precludere 
al figlio il proseguimento dei suoi studi. 

Allo scopo di render nota in Germania la propria esistenza, divulgando 
altresì i propri connotati politici, la Lega Difensiva e Offensiva nazional- 
popolare tedesca curava la pubblicazione dell’inserzione sotto riportata: 

Quanto più si procederà all’arresto preventivo di Ebrei, tanto più tranquilla si pre- 
senterà la situazione generale in tutto il Paese! 

L’istigazione allo Spartachismo fa capo ad Ebrei. 

Sono Ebrei gli agitatori del popolo. 

Ebrei premono ovunque, smaniando per arrivare ai vertici. 

La reciproca intesa fra Tedeschi è sistematicamente ostacolata da Ebrei. 

Perciò via gli intriganti ed i mestatori ebrei. 

La Germania ai Tedeschi, sia la parola d'ordine. Uomini e donne di sangue tede- 
sco, coalizzatevi aderendo alla Lega Difensiva e Offensiva Tedesca. 


Il resoconto della prima assemblea ufficialmente indetta dalla Lega Di- 
fensiva e Offensiva, pubblicato sul n. 68 del «Beobachter », in data 6 Di- 
cembre 1919, è redatto nei seguenti termini: 


Note informative sul Movimento. 


Relazione Gottfried Feder. Lunedì, primo dicembre 1919, la Lega Difensiva e Of- 
fensiva Nazional-Popolare Tedesca ha indetto la sua prima assemblea ufficiale. Il Dot- 
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tore Ingegnere Gottfried Feder ha svolto per l’occasione, nella gremita sala di musica 
dell’Hotel Wagner, a Monaco, il tema: L’affrancamento dalla servità dell'interesse 
come valido strumento di lotta al mammonismo prevaricatore, causa dell’infermità mon- 
diale. Basandosi su di una obiettiva documentazione contabile, il relatore ha messo in 
evidenza la paurosa consistenza dell’indebitamento del popolo tedesco, dal quale han- 
no preso l’avvio la decadenza morale ed il deterioramento dei rapporti sociali, che tan- 
to gravemente compromettono l’equilibrio della nostra società. Passò quindi ad ana- 
lizzare partitamente la consistenza del patrimonio popolare tedesco, in base ad un cri- 
terio di valutazione di carattere etnico-nazionale, oltreché economico-capitalistico. 
Giacché l’accettazione acritica di una valutazione espressa esclusivamente in cifre non 
può costituire una valida indicazione di tale entità patrimoniale, qualora non siano te- 
nute nel dovuto conto altre componenti che concorrono alla sua formazione, indivi- 
duabili nella disponibilità di mano d’opera, in rapporto al suo potenziale di volontà, 
alla sua capacità di perseverante applicazione nel lavoro, ed alle possibilità pratiche di 
utilizzarla proficuamente. È infatti errato attribuire al denaro un valore intrinseco, 
giacché il denaro esprime simbolicamente l’entità di un lavoro compiuto e non costi- 
tuisce una merce tangibilmente esistente. L’identificazione del denaro come valore au- 
tonomo si rivela foriera di sventura per l'umanità creatrice e lavoratrice. L’instaurazio- 
ne sistematica del prestito dietro corresponsione di un interesse ha dato origine al pre- 
potere di una coalizione internazionale di manipolatori dell’oro, altrimenti detto 
mammonismo, che, mentre favorisce l’afflusso facile ed incessante di merci, stimola 
oltre misura la passione, di per sé legittima, del guadagno, producendo effetti pesante- 
mente negativi. La squallida avidità di profitto — più che di denaro — è la molla che in- 
cita diabolicamente allo sfruttamento integrale della disponibilità complessiva di 
mano d’opera dei popoli, la cui ripercussione politica ha condotto alla guerra mondia- 
le, immergendo il mondo intero in un bagno di sangue per portare a compimento 
un'operazione che la presenza della Germania ostacolava. 

A questo punto il relatore si è addentrato nella sostanza del problema dell’interes- 
se; che non investe il risparmio e nel cui ambito non rientra il rapporto che, per effetto 
del prestito, si stabilisce in forma privata tra un individuo e l’altro. Sta però di fatto che 
15.000 milioni sono stati annualmente estorti al popolo tedesco per pagare gli interessi 
sui prestiti concessi allo Stato dall’Alta Finanza. Ne consegue che il Toto: produttore 
di valore, è costretto ad elevare il suo costo, cosicché il prezzo di tutti i beni che ha con- 
corso a produrre risulta accresciuto, per mezzo delle tasse indirette, in ragione del- 
l'ammontare corrispondente alla copertura di quei prelievi supplementari, per cui, in 
ultima analisi, questo mostruoso sovraccarico di interessi viene a gravare sul popolo 
intero. Il relatore è passato quindi ad inquadrare, in termini concisi e precisi, i concetti 
attinenti al capitale finanziario ed al capitale industriale, mettendone in evidenza, rea- 
listicamente, È sconcertanti relazioni prioritarie e traendone le debite conseguenze. 
La riunione, svoltasi e conclusasi senza dar luogo ad incidenti, si può annoverare tra 
le iniziative, proposte dal movimento, che hanno riscosso un notevole successo. 


VII. 
La Lega di Combattimento della Thule 
e la Controrivoluzione del 1919 


Sebbene, come già ricordato, le premesse destinate a condurre all’isti- 
tuzione della Lega di Combattimento risalgano agli inizi della rivoluzione 
del 1918, sino alla morte di Eisner la Lega stessa non era mai entrata aper- 
tamente in azione. Sino al verificarsi di quell’episodio, infatti, l’azione po- 
litica della Thule era stata rivolta a corrodere dall’interno la stabilità della 
compagine governativa, mirando a coalizzare i Partiti orientati verso posi- 
zioni di destra in un vigoroso raggruppamento a carattere nazional-popo- 
lare e, nel contempo, a raccogliere ed inquadrare i soldati dislocati al fron- 
te nei ranghi di un Partito nazional-popolare che ne cementasse la coesio- 
ne. L’avvenuta fondazione di un Partito rispondente ai requisiti menzio- 
nati era stata annunciata in un proclama, di cui erano state decise la reda- 
zione e la pubblicazione. Per chiari sintomi iniziava, del resto, a manife- 
starsi anche tra i ranghi del Partito Socialdemocratico, e specialmente di 
quello bavarese, la consapevolezza del fatto che le trame degli «stranie- 
ri», degli «oriundi», come, con termini appropriati, si solevano designare 
gli Ebrei, avessero causato il deplorevole « porcaio » imperversante. È su- 
perfluo, d’altronde, sottolineare che convinzioni analoghe erano matura- 
te al riguardo tra i militi provenienti dal Fronte, il cui prevalente stato d’a- 
nimo emerge con evidenza incontestabile dalla già citata esortazione, fat- 
ta lanciare su Monaco dal III Corpo d’Armata. 

Lo svolgersi degli eventi, conseguenti e successivi alla morte di Eisner, 
doveva però mettere in evidenza l’inevitabilità di uno scontro. L’organiz- 
zazione della Lega fu pertanto messa a punto nel giro di poche ore, asse- 
gnando a ciascuno dei suoi membri un incarico, che tutti accettarono sen- 
za difficoltà e si impegnarono disciplinatamente ad eseguire. 

Si procedette dunque, anzitutto, nell’ambito della Lega, a coordinare 
le mansioni in due settori organizzativi autonomi, indipendenti tra loro e 
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vicendevolmente sconosciuti, uno dei quali, affidato al Ten. Heinz Kurz, 
funzionava come centro di reclutamento per i costituendi Corpi Volonta- 
ri e, nella fattispecie, per il Corpo Volontari Epp. 

Poiché, specialmente da parte della Sinistra Socialista, si temeva che, 
all’occorrenza, Epp decidesse di entrare in Baviera alla testa delle sue mi- 
lizie, una volta che figli di questa terra si trovassero inquadrati nei ranghi 
del suo Corpo Volontari, tale arruolamento era stato vietato da un decre- 
to, emanato dal Governo per compiacere la Sinistra Socialista, il cui testo, 
sotto riportato, era redatto nei seguenti termini: 

«L'allestimento di centri di arruolamento, operanti per conto di Associazioni Vo- 
lontarie, la diffusione di proposte attuate in tal senso tramite inserzioni pubblicitarie 
su quotidiani e l’affissione pubblica di manifesti esortanti ad arruolamenti di tal gene- 
re, sono, con il presente bando, espressamente vietati, per motivi di ordine pubblico. 
Peri trasgressori, qualora non incorrano, a termini di legge, in sanzioni penali più gra- 
vose, si dispongono condanne sino ad un anno di reclusione. In presenza di eventuali 
circostanze attenuanti, sono previsti l'arresto e la condanna a pene pecuniarie, sino ad 


un'entità massima di 1500 Marchi. La sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale Bava- 
rese segna l’entrata in vigore del presente decreto ». 


firmato Simon firmato Schneppenhorst 
Consiglio Regionale Soldati Ministro Affari Militari 


Sino all’epoca del trasferimento a Bamberg del Governo Hoffmann, a 
quanti intendevano arruolarsi risultò relativamente agevole varcare il con- 
fine in veste di viaggiatori; solo in seguito all’instaurarsi, presso Bamberg, 
di minuziosi controlli di frontiera, costoro furono respinti al confine e co- 
stretti a rientrare a Monaco, dove, una volta giunti si recavano in gruppi 
vaganti sino alla Thule, nei cui locali solevano poi trattenersi. 

Giudicando pericolosa la presenza di un tale assembramento di gente, 
cui occorreva trovare un'occupazione e che poteva inoltre attirare l’atten- 
zione destando sospetti, Sebottendorff risolse di sistemare questa turba in 
una località fuori città, scelta però in modo da poter avere sottomano del- 
le milizie per qualsiasi evenienza che richiedesse un sollecito intervento di 
‘emetgenza, e fosse, nel contempo, distante quanto basta per non allarma- 
re i rossi. 

Poiché, per opera del Ten. Kurz, era stato stabilito un collegamento 
con i contadini della zona di Fchingen, si addivenne con essi ad un accor- 
do, per cui consentivano alle schiere recentemente arruolate di accampar- 
si in quella contrada, in cambio dell'impegno, formalmente assunto, di 
proteggerla da eventuali saccheggi e spoliazioni che i Rossi intendessero 
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compiervi. Il comando del drappello che, per effetto di tali circostanze 
era venuto a costituirsi, era stato affidato al Cap. Ròmer. Poiché non risul- 
tava agevole mantenere la continuità dei contatti con Eching, in quanto i 
rossi, specialmente nei pressi dell’arsenale militare, avevano collocato 
ben custoditi posti di blocco, per mezzo dei quali sorvegliavano assidua- 
mente la strada per Ingolstadt, un certo numero di appartenenti alla Lega 
di Combattimento, travestiti da militi dell’Armata Rossa, si recavano ad 
Eching percorrendo in motocicletta una strada secondaria che conduce 
ad Eching passando per Ismaning, ripartendo in seguito, lungo la strada 
principale, alla volta di Monaco e riuscendo in tal modo, reiteratamente, 
ad evitare, aggirandolo, lo sbarramento dei posti di blocco. j 

Al secondo settore organizzativo in cui era stata articolata la Lega di 
Combattimento, affidato alla direzione del Sottoten, Kraus, competeva la 
cura del Servizio Informazioni. Il Comandante del Primo Squadrone di 
Cavalleria pesante comandava, nel contempo, la Cavalleria rossa. Egete- 
mayer, che, con i suoi subalterni, teneva i collegamenti con le truppe go- 
vernative, comunicava sempre alla Lega di Combattimento le informazio- 
ni contenute nei dispacci che gli pervenivano, prima di inoltrarle, per dar 
modo all'Ufficio appositamente istituito di elaborarle e quindi passarle 
oltre. Questo collegamento permetteva altresì di esercitare una diretta 
influenza sui soldati che presidiavano Monaco e sulle Associazioni Milita- 
ri quivi presenti. 

Gli appartenenti alla Lega che, per lo più in veste di scrivani o di segre- 
tari, si erano insediati in ogni sezione comunista, recavano ogni sera alla 
Marstallstrasse le notizie di cui erano venuti a conoscenza. Si procedeva 
quindi a smistare e coordinare giornalmente il materiale complessivamen- 
te raccolto attraverso tutti questi canali di informazione, provvedendo a 
spedirlo ad Augsburg con l’ultimo treno, da dove infine, lo si inoltrava a 
Bamberg. Le comunicazioni particolarmente importanti ed urgenti erano 
trasmesse telefonicamente da Augsburg. 

Il Governo Hoffmann aveva incaricato un noto avvocato di Augsburg 
di entrare in contatto con Sebottendorff, facendogli chiedere se fosse di- 
sposto alla collaborazione. Per accordarsi sulle modalità di questa, Sebot- 
tendorff si era recato ad Augsburg, dove, per non dare nell’occhio, aveva 
preso alloggio all’« Agnello d’oro», un alberghetto assai modesto. Quivi, 
nel corso di un convegno riunitosi per l'occasione, si deliberò di affidare 
a Sebottendorff l’incarico di organizzare con ogni mezzo la controrivolu- 
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vicendevolmente sconosciuti, uno dei quali, affidato al Ten. Heinz Kurz, 
funzionava come centro di reclutamento per i costituendi Corpi Volonta- 
ri e, nella fattispecie, per il Corpo Volontari Epp. 

Poiché, specialmente da parte della Sinistra Socialista, si temeva che, 
all’occorrenza, Epp decidesse di entrare in Baviera alla testa delle sue mi- 
lizie, una volta che i figli di questa terra si trovassero inquadrati nei ranghi 
del suo Corpo Volontari, tale arruolamento era stato vietato da un decre- 
to, emanato dal Governo per compiacere la Sinistra Socialista, il cui testo, 
sotto riportato, era redatto nei seguenti termini: 

«L'allestimento di centri di arruolamento, operanti per conto di Associazioni Vo- 
lontarie, la diffusione di proposte attuate in tal senso tramite inserzioni pubblicitarie 
su quotidiani e l’affissione pubblica di manifesti esortanti ad arruolamenti di tal gene- 
re, sono, con il presente bando, espressamente vietati, per motivi di ordine pubblico. 
Per i trasgressori, qualora non incorrano, a termini di legge, in sanzioni penali più gra- 
vose, si dispongono condanne sino ad un anno di reclusione. In presenza di eventuali 
circostanze attenuanti, sono previsti l’arresto e la condanna a pene pecuniarie, sino ad 


un'entità massima di 1500 Marchi. La sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale Bava- 
rese segna l’entrata in vigore del presente decreto ». 


firmato Simon firmato Schneppenhorst 
Consiglio Regionale Soldati Ministro Affari Militari 


Sino all’epoca del trasferimento a Bamberg del Governo Hoffmann, a 
quanti intendevano arruolarsi risultò relativamente agevole varcare il con- 
fine in veste di viaggiatori; solo in seguito all’instaurarsi, presso Bamberg, 
di minuziosi controlli di frontiera, costoro furono respinti al confine e co- 
stretti a rientrare a Monaco, dove, una volta giunti si recavano in gruppi 
vaganti sino alla Thule, nei cui locali solevano poi trattenersi. 

Giudicando pericolosa la presenza di un tale assembramento di gente, 
cui occorreva trovare un'occupazione e che poteva inoltre attirare l’atten- 
zione destando sospetti, Sebottendorffrisolse di sistemare questa turba in 
una località fuori città, scelta però in modo da poter avere sottomano del- 
le milizie per qualsiasi evenienza che richiedesse un sollecito intervento di 
‘emergenza, e fosse, nel contempo, distante quanto basta pet non allarma- 
re i rossi. 

Poiché, per opera del Ten. Kurz, era stato stabilito un collegamento 
con i contadini della zona di Echingen, si addivenne con essi ad un accor- 
do, per cui consentivano alle schiere recentemente arruolate di accampat- 
si in quella contrada, in cambio dell'impegno, formalmente assunto, di 
proteggerla da eventuali saccheggi e spoliazioni che i Rossi intendessero 
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compiervi. Il comando del drappello che, per effetto di tali circostanze 
era venuto a costituirsi, era stato affidato al Cap. Ròmer. Poiché non risul- 
tava agevole mantenere la continuità dei contatti con Eching, in quanto i 
rossi, specialmente nei pressi dell’arsenale militare, avevano collocato 
ben custoditi posti di blocco, per mezzo dei quali sorvegliavano assidua- 
mente la strada per Ingolstadt, un certo numero di appartenenti alla Lega 
di Combattimento, travestiti da militi dell’Armata Rossa, si recavano ad 
Eching percorrendo in motocicletta una strada secondaria che conduce 
ad Eching passando per Ismaning, ripartendo in seguito, lungo la strada 
principale, alla volta di Monaco e riuscendo in tal modo, reiteratamente, 
ad evitare, aggirandolo, lo sbarramento dei posti di blocco. i 

Al secondo settore organizzativo in cui era stata articolata la Lega di 
Combattimento, affidato alla direzione del Sottoten, Kraus, competeva la 
cura del Servizio Informazioni. Il Comandante del Primo Squadrone di 
Cavalleria pesante comandava, nel contempo, la Cavalleria rossa. Egete- 
mayer, che, con i suoi subalterni, teneva i collegamenti con le truppe go- 
vernative, comunicava sempre alla Lega di Combattimento le informazio- 
ni contenute nei dispacci che gli pervenivano, prima di inoltrarle, per dar 
modo all'Ufficio appositamente istituito di elaborarle e quindi passarle 
oltre. Questo collegamento permetteva altresì di esercitare una diretta 
influenza sui soldati che presidiavano Monaco e sulle Associazioni Milita- 
ri quivi presenti. 

Gli appartenenti alla Lega che, per lo più in veste di scrivani o di segre- 
tari, si erano insediati in ogni sezione comunista, recavano ogni sera alla 
Marstallstrasse le notizie di cui erano venuti a conoscenza. Si procedeva 
quindi a smistare e coordinare giornalmente il materiale complessivamen- 
te raccolto attraverso tutti questi canali di informazione, provvedendo a 
spedirlo ad Augsburg con l’ultimo treno, da dove infine, lo si inoltrava a 
Bamberg. Le comunicazioni particolarmente importanti ed urgenti erano 
trasmesse telefonicamente da Augsburg. 

Il Governo Hoffmann aveva incaricato un noto avvocato di Augsburg 
di entrare in contatto con Sebottendorff, facendogli chiedere se fosse di- 
sposto alla collaborazione. Per accordarsi sulle modalità di questa, Sebot- 
tendorff si era recato ad Augsburg, dove, per non dare nell’occhio, aveva 
preso alloggio all’« Agnello d’oro», un alberghetto assai modesto. Quivi, 
nel corso di un convegno riunitosi per l’occasione, si deliberò di affidare 
a Sebottendorff l’incarico di organizzare con ogni mezzo la controrivolu- 
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zione, al fine di ristabilire anche a Monaco l’autorità ed il potere spettanti 
al Governo. In base agli accordi raggiunti, Sebottendorff fu autorizzato a 
duplicare o moltiplicare a sua discrezione comunicati e documenti uffi- 
ciali di qualsiasi genere, per conferire una copertura di legalità a tutte le 
operazioni eventualmente intraprese dalla Lega di Combattimento. 
Come già in occasione dell’episodio delle armi, precedentemente riferito, 
vien fatto di intravedere in un singolare concorso di circostanze, verifica- 
tosi ad Augsburg, quasi la manifestazione di un arcano avvertimento pre- 
monitore. Doveva essere trapelata qualche indiscrezione circa le trattati- 
ve in corso; giacché i marinai avevano deciso di recarsi di primo mattino 
all’«Agnello d'Oro», per sorprendervi Sebottendorff; questi, però, era 
già partito con il primo treno alla volta di Monaco, dove, appena giunto 
nell’ufficio della Società Thule, una telefonata proveniente da Augsburg 
lo mise al corrente dell’accaduto. 

Alla Lega di Combattimento, cui, in virtù degli accordi stipulati, era 
stata garantita un’ampia libertà di azione, mancavano peraltro i mezzi, di 
cui, con un tempestivo intervento, il Barone Malsen e Werner von Heim- 
burg riuscitono a provvedere, persuadendo i borghesi di Monaco a versa- 
re le somme occorrenti per la realizzazione delle molteplici operazioni 
progettate ed in corso. I movimenti di cassa, effettuati, per ovvi motivi, 
senza rilasciare o richiedere ricevuta, rimasero, sino alla partenza di Se- 
bottendorff, sotto il controllo di Johann Ott. 

Si provvide ad equipaggiare lo stuolo di gente accampata ad Eching 
con armi acquistate da militi dell’Armata Rossa, ad un prezzo medio di 
non oltre 80 marchi per un fucile e 10 marchi per una pistola Mauser, am- 
bedue completi di munizioni, e di un marco ciascuna per le bombe a 
mano ovali e tre marchi per quelle a manico. Al trasporto delle armi sino 
ad Eching provvedevano i due studenti Witzgall e Stecher, i quali, benché 
colti più volte in fallo, riuscirono sempre, grazie alla loro facile parlantina, 
a scagionarsi accampando pretesti convincenti. 

Messa tempestivamente al corrente, tramite il Servizio Informazioni 
diretto da Kraus, di tutte le azioni progettate dai Soviet, la Lega di Com- 
battimento riuscì in diverse occasioni a sventare operazioni di vasta porta- 
ta che l'Armata Rossa era sul punto di intraprendere. Per ben tre volte 
l’intero parco automezzi di cui essa disponeva rimase paralizzato per l’av- 
venuta sostituzione dei magneti, mentre gli urti subiti rendevano inutiliz- 
zabili i serbatoi di carburante dei velivoli in sosta a Schleissheim. In altre 
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occasioni, gli abitanti di località in cui i Rossi intendevano eseguire requi- 
sizioni, poterono esserne preavvertiti per opera della Lega. 

Malgrado il diffuso entusiasmo, la situazione si presentava tuttavia ab- 
bastanza critica, considerato che, specialmente gli informatori dislocati 
presso le sezioni comuniste, si trovavano esposti ad un rischio di contagio 
ideologico così pesante, da richiedere talvolta, da parte di Sebottendorff, 
l'impegno di tutta la sua capacità di persuasione, per aver ragione delle in- 
certezze e perplessità che minacciavano di sopraffarli e riguadagnarne 
così la fiducia. 

Poiché il Governo locale tentava di impedire l’allontanamento da Mo- 
naco di tutti gli vomini in età superiore ai sedici ed inferiore ai sessant’an- 
ni, furono stampate copie contraffatte di scontrini ferroviari gratuiti, de- 
bitamente autorizzati dal Ministro dei Trasporti, che davano modo alle 
staffette della Lega di viaggiare, per conto di essa, in qualità di impiegati 
presso le Ferrovie di Monaco. I timbri rinvenuti alla Società Thule, allor- 
ché ne fu svelata l’attività clandestina, venivano adoperati a tal fine. L’ac- 
cusa di aver falsificato timbri, rivolta alla Società Thule, è priva di ogni 
fondamento, non essendo stato affatto necessario ricorrere a tale espe- 
diente. In realtà, poiché i timbri stessi erano stati acquistati, le falsificazio- 
ni, se ve ne furono, non potevano essere state effettuate che all’interno 
delle sezioni comuniste. Nell'ambito dei circoli comunisti vigeva poi la 
stessa venalità negligente riscontrata nel caso dei timbri, per cui ogni cosa 
vendibile, dalle tessere di iscrizione ai fogli di permesso, era oggetto di 
traffico. Ogni membro della Lega di Combattimento disponeva infatti di 
una autentica tessera di iscrizione alla Lega Spartachista, naturalmente in- 
testata ad altro nominativo, sostituita, a salvaguardia del titolare, nell’eve- 
nienza di avvicendamenti molto frequenti alla direzione delle associazioni 
comuniste, da un fac-simile, debitamente acquistato, della stessa prove- 
nienza. 

Nel novero delle Associazioni fiancheggiatrici minori, che si andavano 
intanto costituendo nella stessa Monaco, rientrano inoltre la Guardia Ci- 
vica, completamente riorganizzata dal Cap. Mayer, l'Unione Sottufficiali 
e le diverse Associazioni autonome, tutte dirette da membri della Lega di 
Combattimento, in cui si raggruppavano i poliziotti congedati. Il prestigio 
derivante all’organizzazione dai larghi consensi raccolti ne aveva esteso 
l’influenza ed accresciuto la forza al punto di ispirarle l’ardire di progetta- 
re un colpo di mano. Seyfferitz, Comandante in Capo della piazza di Mo- 
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naco, poteva contare sull’appoggio quasi unanime della sua guarnigione, 
escludendo il reggimento addetto alla Guardia del Corpo ed alcuni di- 
staccamenti secondari, fortemente comunisti. Il conferimento dei pieni 
poteri da parte del Governo Hoffmann era stato garantito a Seyfferitz 
qualora, passando a vie di fatto, avesse attuato la sua esplicita intenzione 
di proclamare una dittatura militare. In base agli accordi raggiunti, due 
rappresentanti del Governo erano stati incaricati di trasmettere i pieni 
poteri a Seyfferitz, nel giorno di Sabato di Passione, dando, a cose fatte, 
comunicazione dell’avvenuto trapasso all’ Assemblea dei Soviet dei solda- 
ti, convocata per l'occasione. Come preannuncio al colpo di mano era sta- 
to stabilito che alcuni aviatori sorvolassero Monaco, lanciando sulla città 
un manifesto redatto a cura del Governo Hoffmann, di cui Sebottendorff 
aveva provveduto a ristampare il testo, tirandone e facendone distribuire 
numerose copie. Detto manifesto è riportato qui di seguito: 


Cittadini di Monaco! 


Il regime tirannico insediatosi a Monaco, dove stranieri e visionari spadroneggia- 
no, suscita indignazione in tutto il Paese. Ne siete smarriti e demoralizzati. Riflettete 
dunque e rinfrancatevi! 

Tutto il Paese insorge. La Baviera Settentrionale si schiera compatta a sostegno del 
Governo Hoffmann-Segitz. La situazione generale appare ovunque in ripresa e mi- 
gliora da un’ora all’altra. In seguito alla pronta repressione di una insurrezione comu- 
nista, tentata mercoledì scorso a Wiirzberg, gli ostaggi sono stati liberati, mentre i ca- 
porioni spartachisti, tra cui Sauber e Hagemeister, sono stati arrestati con tutto il loro 
seguito. Ad eccezione di pochi illusi, la maggioranza operaia si impegna con entuasia- 
smo nella lotta contro il Foca: Il contadinato di interi distretti agricoli si erge 
a difesa del Governo Socialista, mentre i soldati ripuliscono senza riguardi i covi in cui 
si annida l’anarchìa. 

Anche nella Baviera Meridionale si manifesta, con il risveglio delle coscienze, una 
diffusa insofferenza, che spinge i contadini svevi ed antico-bavaresi a mobilitarsi con- 
tro il porcaio di Monaco. Smentiamo categoricamente la dicerìa falsa e tendenziosa, 
secondo cui il Corpo Volontari Epp subb puntando su Bamberg per rovesciarvi il 
Governo. La Baviera non necessita di alcun intervento taumaturgico proveniente dal- 
l’esterno. 

Cittadini di Monaco, fino a quando intendete dunque limitarvi al ruolo di spettato- 
ri inerti? Insorgete! Abbasso la tirannide! Viva la Repubblica di Baviera! 

Viva il Governo Hoffmann-Segitz! 

Bamberg, il ro Aprile 1919. 

Il Partito Socialdemocratico Nazionale. 


L’8 Aprile 1919, Sebottendorff aveva inviato a Bamberg, latore di pre- 
cise proposte riguardanti l'eventuale esecuzione di un colpo di Stato, l’af- 
filiato alla Società Thule Knauf, di professione impiegato ferroviario. Non 
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avendolo giudicato persona meritevole di completa fiducia, il Governo, 
accampando pretestuose motivazioni, lo aveva trattenuto sino al mezzo- 
giorno di sabato, autorizzandolo a ripartire per Monaco solo quando le 
modalità dell’azione da intraprendere vi erano già state concordate. In 
caso di esito positivo era stato deciso che l’incarico di Rappresentante del 
Governo fosse immediatamente conferito all’Avv. Ewinger, esponente di 
rilievo del Partito Socialdemocratico. 

Era stato stabilito che, nella notte tra il Sabato e la Domenica, prece- 
dente, cioè, la Domenica delle Palme, si procedesse ad arrestare e tradur- 
re immediatamente ad Eichstatt i caporioni comunisti. Il piano prevede- 
va, a questo punto, che, per ordine di Schneppenhorst, alcuni reparti di 
artiglierìa, fanteria e cavallerìa muovessero immediatamente da Ingol- 
stadt alla volta di Monaco, in modo da potervi giungere nella mattinata di 
Domenica. 

Secondo quanto predisposto, per le operazioni più impegnative dove- 
vano essere impiegate le truppe scelte, particolarmente addestrate all’as- 
salto, provenienti da questi reparti, e comprendenti una forza complessi- 
va di seimila uomini, di sicuro affidamento, mentre, sino al rientro a Mo- 
naco del Governo leggittimo, la guarnigione locale avrebbe dovuto esple- 
tare il servizio di vigilanza. Al sopraggiungere delle truppe governative, si 
dovevano distribuire le armi alle milizie acquartierate ad Eching, che, dal 
canto loro, dovevano entrare in azione per occupare l’aeroporto di 
Schleissheim. 

Dopo aver chiamato a raccolta la guarnigione, Seyfferitz aveva atteso 
il conferimento dei pieni poteri da parte del Governo. Alle undici della 
sera, invece degli attesi delegati, era sopraggiunta gente, avvertendo che 
questi erano stati intercettati dal Comandante del Reggimento Guardie 
del Corpo; la procura, però, stava per essere consegnata all'Assemblea 
Esecutiva, verso la quale era stata dirottata. Nonostante le difficoltà solle- 
vate, tale increscioso contrattempo non sortì tuttavia l’effetto di far ritor- 
nare sulla decisione di dare corso alle operazioni predisposte, sicché l’or- 
dine di entrare immediatamente in azione fu ugualmente trasmesso ai nu- 
clei operativi incaricati degli arresti, che questi riuscirono solo parzial- 
mente ad eseguire, in quanto, dopo l’arresto del marito, la moglie di Mih- 
sam aveva avuto modo di avvertire telefonicamente la maggior parte dei 
funzionari coinvolti. Insieme a Fechenbach e Mihsam, una ventina di al- 
tri dirigenti furono catturati e condotti alla Stazione Centrale, comandata 
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da Aschenbrenner, per essere poi tradotti e trattenuti in custodia ad Eich- 
stàtt. 

Al mattino della successiva Domenica delle Palme, Monaco, ripulita 
dai comunisti, spariti dalla circolazione, e dai loro Soviet, rimpiattatisi, 
presentava l’aspetto di una città libera. Per le strade si accalcava, ondeg- 
giando, una folla giubilante ed eccitata. Una vettura, bloccata nella Lud- 
wigstrasse da gente mattiniera che si recava a Messa, fu data alle fiamme 
insieme ai volantini di propaganda comunista, che i suoi occupanti, fiera- 
mente bastonati, avevano cercato di distribuire. 

Malauguratamente, però, Schneppenhorst non mantenne la parola. Le 
truppe, tanto attese, non arrivarono. 

Verso mezzogiorno la situazione tornò a farsi critica. Equipaggiati con 
dei cannoni a ripetizione, automezzi comunisti si diedero a scorazzare per 
le strade all’impazzata, causando morti e feriti. 

Mentre dai luoghi più disparati giungevano segnalazioni di assembra- 
menti di truppe, Bamberg assicurava per telefono che le truppe, in arrivo, 
dovevano giungere a Monaco da un momento all’altro. 

Un tentativo di far intervenire le truppe accantonate nelle caserme del- 
la guarnigione di Monaco era fallito a causa delle pretese avanzate dai So- 
viet di Caserma, dichiaratisi disposti ad appoggiare tale ingerenza solo a 
condizione che Schneppenhorst rassegnasse le dimissioni da Ministro de- 
gli Affari Militari del Governo Hoffmann. Come era prevedibile, l’inti- 
mazione fu respinta dall’interessato. 

Il funesto concorso di circostanze verificatosi segnò così ineluttabil- 
mente lo svolgimento successivo degli avvenimenti: l'evidente fallimento 
del colpo di mano militare rendeva ormai vana qualsiasi ulteriore iniziati- 
va. A mezzanotte Seyfferitz sgomberò il Museo Millitare, riuscendo ad al- 
lontanarsi senza aver subìto aggressioni. Alle nove del mattino successivo 
cadde il presidio della Stazione Centrale, che Aschenbrenner aveva tenu- 
to sino allora, sempre sostenuto dalla speranza di veder sopraggiungere le 
truppe governative, riuscendo a sua volta ad evadere con la sua truppa, 
senza perdite rilevanti, nonostante i colpi accaniti con cui i comunisti ave- 
vano preso a bersagliare la Stazione Centrale, dopo aver fatto entrare in 
azione alcuni lanciamine pesanti che erano riusciti ad installare. 

Era inevitabile che l’insuccesso del tentato colpo militare dovesse or- 
mai dare adito anche alla soppressione della Guardia Civile Repubblicana 
ed al disarmo totale della Polizia, cui doveva subentrare una costituenda 
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Guardia Operaia, equipaggiata con armi prelevate nelle caserme ed inca- 
ricata di svolgere il servizio di sicurezza. Sin dalla sera di Domenica, la 
suddetta Guardia Operaia aveva occupato gli uffici della Posta Centrale 
ed interrotto ogni collegamento telefonico interurbano. Riconquistate 
Augsburg e Rosenheim, il Governo Sovietico, che ne era stato espulso per 
alcuni giorni, vi si era nuovamente insediato al potere. 

Dalle dichiarazioni rese in seguito da Schneppenhorst, risulta che, poi- 
ché l’ordine di partenza era stato tempestivamente trasmesso alle truppe 
governative, queste avrebbero dovuto immancabilmente raggiungere 
Monaco all’ora stabilita. Il loro mancato arrivo all'appuntamento previ- 
sto era invece, a suo dire, imputabile ad una malaugurata serie di contrat- 
tempi imprevedibilmente sopraggiunti, come l’arresto di automezzi pe- 
santi per improvvisa avaria, ed altri analoghi. Gli si può ben prestat fede, 
giacché l’insidiosa opera di sabotaggio era stata indubbiamente predispo- 
sta e condotta da altri mandanti. 

L’ingresso delle truppe governative a Dachau non poté aver luogo che 
la sera del lunedì successivo, incontrandovi la resistenza opposta da re- 
parti di Guardia Rossa, al comando di Toller, che le impegnarono in uno 
scontro. La «battaglia presso Dachau», di cui il Giudeo Toller soleva me- 
nar vanto, si limitò, in effetti, ad una scaramuccia, conclusasi con una fe- 
rita di striscio, causata ad un uomo da una fucilata. Il Capitano Rémer, 
condottiero del drappello di Eching, mediante l’impiego di un cannone 
a ripetizione che era pervenuto a sistemare in posizione di tiro, aveva po- 
tuto coprire la ritirata, che volgeva ormai in fuga, della fanteria governati- 
va. Scoperto e catturato, era stato rinchiuso nel deposito delle pompe, dal 
quale era riuscito peraltro ad evadere e persino a procurarsi una biciclet- 
ta, che gli diede modo di raggiungere sollecitamente Sebottendorff, con 
il quale, alle quattro del mattino seguente, si trovava già a conferire per 
esporgli il suo preciso resoconto degli avvenimenti. Dopo il ritiro della 
fanteria, la Cavalleria governativa aveva fatto irruzione a Dachau, inol- 
trandovisi indisturbata fino a trovarsi, ad un tratto, di fronte ad una folla 
inferocita. Ingiuriando i cavalieri, le donne avevano tentato di disarcio- 
narli. A questo punto le truppe rosse avevano aperto il fuoco, costringen- 
doli a ritirarsi in massa. 

«Ed ora, che cosa dobbiamo aspettarci? » — chiese Ròmer, a conclusio- 
ne del suo rapporto. « Ad Eching, l'incertezza pesa sul morale delle nostre 
milizie. Poiché la nostra presenza ad Eching è sicuramente nota, dobbia- 
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mo prevedere un attacco per domani per il giorno dopo, e siamo troppo 
male equipaggiati per potervi opporre una resistenza protratta. Debbo 
inoltre informarLa che un certo Klòppel, ben fornito di denaro, insieme 
al quale sono stato imprigionato, asseriva di essere stato inviato da Lei». 

«Avevo infatti incaricato KI6ppel di portarle del denaro e di farne ave- 
re anche ai cacciatori accampati a Freilassing». 

«Non mene ha fatto cenno e, sinceramente, l’uomo non mi ispira fidu- 
cia; mi sembra, nel contempo, troppo eloquente e troppo confusionario. 
Non mi stupirei se tenesse mano ai rossi. Qualora però il mio sospetto ri- 
sultasse fondato, ne conseguirebbe un accresciuto pericolo per noi». 

«Mi lasci riflettere un momento, Capitano. Ritiene di potersi recare ad 
Eichstàtt con la sua gente? In caso affermativo, tra quanto tempo? ». 

«Fra tre giorni! ». 

«D'accordo, Capitano, allora faccia in modo di trovarsi ad Eching do- 
mattina, anzi, oggi stesso, a mezzogiorno, per allontanarsene domani, con 
la sua gente. Sabato prossimo, al più tardi, dovreste aver raggiunto Eich- 
stàitt. È disposto, dietro mio ordine, ad occuparvi la caserma, rifornire di 
armi la truppa e trattenervisi in attesa di mie ulteriori istruzioni? ». 

«Signor barone, cosa contate dunque di fare? ». 

«Intendo recarmi a Bamberg per farmi rilasciare un’autorizzazione a 
costituire Corpi Volontari ed ottenere così il riconoscimento ufficiale alla 
nuova formazione militare che mi propongo di organizzare intorno ad un 
nucleo aggregante costituito da Lei e dalle milizie di Eching». 

«Rilasciatemi un ordine scritto e riparto oggi stesso». 

L'ordine richiesto fu redatto in due copie, in quanto, per maggior sicu- 
rezza, il Capitano Ròmer aveva deciso di inviare ad Eching, per altra via; 
anche suo fratello. Fu stabilito, inoltre, che, per poter assicurare alle trup- 
pe il transito verso Eichstàtt, si dovesse procedere, da Monaco, all’occu- 
pazione immediata della stazione ferroviaria di Treuchtlingen. Nella mat- 
tinata di mercoledì, il Sottoten. Kraus, al quale Sebottendorff aveva affi- 
dato l’incarico di occupare il nodo ferroviario di Treuchtlingen, si accinse 
ad assolverlo, portando con sé alcuni subalterni, scelti tra i ranghi dalla 
Lega di Combattimento. Il suo incarico consisteva nel mantenere sotto 
controllo la stazione, convogliando in direzione di Eichstàtt le milizie in 
arrivo e nel provvedere, inoltre, personalmente anche al reclutamento di 
ulteriori forze da inoltrare alla volta di Eichstàtt, perché raggiungessero il 
Corpo Volontari che vi si stava costituendo. 
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Il mercoledì stesso, a mezzogiorno, il Ten. Kurz partì alla volta di Bam- 
berg, con l’ordine di attendervi l’arrivo di Sebottendorff. 

La partenza di «impiegati ferroviari » in numero così rilevante, difficil- 
mente poteva passare inosservata; ciononostante, ricorrendo ad ingegno- 
se manovre, si riuscì a far allontanare da Monaco tutti i componenti la mi- 
lizia, ad eccezione del Sott. Arndt, trattenuto a motivo del suo aspetto, 
giudicato troppo giovanile per un «impiegato dell’Amministrazione Fer- 
roviaria». Questi, lungi dal perdersi d’animo, dopo il rientro coatto ripar- 
tì, provvisto di un altro scontrino, che lo qualificava come assistente. La 
sera di mercoledì 16 Aprile 1919, gli effettivi della Lega di Combattimento 
si trovavano, quasi al completo, in viaggio. 

Occorreva ancora garantire alla Thule una valida protezione. Knauf e 
Deby si incaricarono di collocare in disparte, per farli passare inosservati, . 
i due bauli marcati R. v S., che, oltre a contenere gli schedari della Società, 
erano stipati di altri incartamenti e documenti riguardanti Sebottendorff 
e la Thule. Si provvide anche ad avvertire quanti intendevano continuare 
a recarvisi, prestando gratuitamente la loro opera, del pericolo che avreb- 
bero corso, allorché si fosse appreso, a Monaco, che Sebottendotff era 
impegnato ad istituire un Corpo Volontari. 

La Contessa Westarp, Johann Ott, Valentin Biichold e molti altri si di- 
chiararono disposti a proseguire il lavoro, sotto la direzione di Knauf e 
Deby. Erano ancora intenti a discutere gli accordi conclusivi, allorché Rit- 
zler, ex-milite della disciolta Guardia Civile Repubblicana, apparve e fece 
loro sapere che un ordine di cattura, la cui esecuzione non era differibile 
oltre le otto di sera, era stato emesso contro Sebottendorff. Occorreva 
perciò avvertirlo di non farsi trovare, da quell’ora in avanti, né alla Thule 
né al suo domicilio. 

Date le circostanze, era ormai escluso che Sebottendorff potesse trat- 
tenersi oltre a Monaco, giacché, per impartire ordini alle milizie disloca- 
te ad Eching ed a Treuchtlingen, la sua presenza era indispensabile. Di 
conseguenza si risolse a partire, non senza aver nuovamente esortato alla 
prudenza e consigliato di servirsi, per svolgere le proprie mansioni, di 
centri operativi opportunamente dislocati, insistendo, infine, nel racco- 
mandare di mettere al sicuro i bauli. Raggiunta che ebbe laPensione Doe- 
ring, informò la Baronessa Mikusch e la Sig.na Bierbaumer del pericolo 
che stavano correndo, esortandole a sistemare subito nelle loro valigie 
l'occorrente per alcuni giorni ed invitandole a trovarsi, non più tardi delle 
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sette, all’Albergo «Deutscher Hof», dove le loro stanze erano già state 
prenotate. 

Durante la notte l’albergo fu per due volte perquisito dalla Guardia 
Operaia, che oltrepassò, ignorandola, la stanza del funzionario ammi- 
nistrativo: ferroviario Kallenbach ed ispezionò, invece, le stanze delle 
due signore. Dichiaratasi una comunista appena giunta dall'Ungheria, 
la Sig.na Bierbaumer non fu molestata, né fu ulteriormente disturbata Li 
Baronessa. 

Poiché dovevano prendere un treno in partenza alle sei del mattino e 
la possibilità di dormire era svanita in seguito all’ultima perquisizione ef- 
fettuata, queste tre persone, dopo essersi consultate, decisero che Sebot- 
tendorff avrebbe tentato di raggiungere la stazione, portando con sé la 
sua valigetta ed il bagaglio delle signore, e che queste, in un secondo tem- 
po, lo avrebbero seguito. 

Mentre scendeva le scale con una valigia per mano, si accorse che l’a- 
trio dell’albergo era stato occupato. Scorgendolo, il cameriere, che gli sta- 
va già venendo incontro, esclamò: «Oh via, Signor Funzionario, così di 
buon’ora volete già andare alla stazione? ». 

«Purtroppo, Sigfrido, devo prendere il prossimo treno, se voglio arri- 
vare a Norimberga prima che mia suocera abbia finito di morire, altri- 
menti non mi toccherà nulla ». } 

«Capisco, Signor Funzionario, vi accompagno ». 

«Non occorre, grazie, Sigfrido, vedo che avete clienti da accudire». 

«Non sono clienti, sono i Signori della Guardia Operaia, che stanno 
cercando un certo Sebottendorff». 

«Quand'è così, buona fortuna per loro, perché riescano ad acciuffare 
l'individuo che stanno cercando ». 

Giunto alla stazione, trovò dappertutto sbarramenti, sorvegliati da 
sentinelle, che non lasciavano passare nessuno. Mentre Sebottendorff. in- 
tento ad esibire lo scontrino ferroviario gratuito di cui era provvisto, HSA 
parlamentando con una sentinella, si accorse che un capo servizio ci stava 
inoltrando nell’atrio della stazione. « Voi, Signor collega » — lo apostrofò 
Sebottendorff — volete venire qui un momento? Guardate, debbo arrivare 
in giornata a Norimberga, ho qui il mio scontrino e la sentinella non vuole 
lasciarmi passare». 

«Suvvia, lascia dunque passare questo signore, si tratta di un mio col- 
lega e i dipendenti ferroviari sono certamente esclusi dal divieto ». 
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Il tempestivo intervento del suo « collega » consentì quindi a Sebotten- 
dorff l’accesso al vestibolo della stazione, dove incontrò le due signore, 
che, frattanto, erano riuscite a procurarsi i biglietti ferroviari. 

Sul treno, nonostante la presenza di Guardie Rosse, dirette, in gran nu- 
mero, ad Augsburg, l'atmosfera di gioiosa animazione predominante tra 
i viaggiatori era chiaramente indicativa del sollievo generale suscitato dal- 
la prospettiva di lasciarsi Monaco alle spalle. 

Nello stesso scompartimento viaggiava anche il Dr. Hohenstàtter, Di- 
rettore del giornale « Minchener Neuesten Nachrichten» (Ultime Noti- 
zie di Monaco), con il quale Sebottendorff fece conoscenza ed insieme al 
quale si trovò coinvolto, scesi che furono ad Augsburg, in un’altra vicen- 
da abbastanza allarmante. Il convoglio infatti, giunto ad Augsburg, non 
fu lasciato proseguire; di conseguenza tutti i viaggiatori, compresi i quat- 
tro che, soli, erano diretti oltre, vale a dire Sebottendorff, le due signore 
ed il Dr. Hohenstàtter, dovettero scendere. L’impiegato ferroviario, al 
quale Sebottendorff aveva esibito il permesso permanente gratuito rila- 
sciato dall’Amministrazione Ferroviaria, di cui, in veste di funzionario 
della stessa, era munito, propose loro di fare una sosta al ristorante, situa- 
to sulla piazza della Stazione, in attesa che li mandasse ad avvertire, non 
appena avesse avuto sentore di un convoglio prossimamente in partenza, 
Il suggerimento non poteva, evidentemente, essere accolto con soverchio 
entusiasmo, giacché l’episodio verificatosi, tempo addietro, all’« Agnel- 
lo» aveva contribuito a rendere Sebottendorff particolarmente prevenu- 
to nei confronti di Augsburg, dove, sapendosi ricercato e non dubitando 

che ne fossero state messe al corrente tutte le sedi competenti, non si sen- 
tiva affatto al sicuro. La forzata e trepidante attesa non si protrasse, fortu- 
natamente, a lungo, giacché non tardò a sopraggiungere un dipendente 
ferroviario, annunciando che, siccome «i Prussiani richiedevano i loro va- 
goni», era stata disposta la partenza, tra pochi minuti, di un direttissimo. 
Per potersi avvalere di questa occasione, le signore e l’altro signore che in- 
tendevano proseguire il viaggio, dovevano però procurarsi, al più presto, 
un benestare rilasciato dal Sindaco. Così, dopo essere riusciti ad ottenere 
anche questo, pervennero, proprio all’ultimo istante, a balzare sul convo- 
glio in partenza. 

A Bamberg, insieme al Ten. Kurz, Sebottendorff incontrò anche Seyf- 
feritz, il quale si adoperò perché fosse immediatamente convocato il Con- 
siglio dei Ministri, al quale, la sera stessa, Sebottendorff fece rapporto, ri- 
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ferendo gli episodi, ancora ingnorati, della battaglia presso Dachau e del- 
la successiva ritirata delle truppe governative. In serata il Consiglio dei 
Ministri deliberò di chiamare in appoggio al Governo, con mansioni e 
qualifica di Corpo Ausiliario Nazionale, il Corpo Volontari Epp, decisio- 
ne che il Prof. Stempfle si era adoperato, con particolare impegno, a so- 
stenere. Sebottendorff ottenne così, finalmente, l'indispensabile benesta- 
re, redatto in data 19 Aprile 1919, dal Ministro Schneppenhorst e dal Con- 
siglio Territoriale dei Soldati, cui, mirando all’attuazione dei suoi disegni, 
aspirava da tempo. Non solo, giacché, nel contempo, gli furono delegati 
i pieni poteri anche in altri settori di competenza, mentre, conformemen- 
te alle istruzioni ricevute, il INI Corpo d’Armata, di stanza a Norimberga, 
era tenuto ad appoggiarne senza riserva le eventuali iniziative. 

Davanti ad un notaio di Bamberg si procedette immediatamente a far 
trascrivere, depositandone copia, gli attestati comprovanti la validità del- 
le procure, corrispondenti ad ogni specifico incarico affidatogli, che era- 
no state rilasciate a Sebottendorff. Questi, a sua volta, mediante procura 
particolare delegò il Capitano Rémer a rappresentarlo, incaricandosi poi 
di far pervenire a Regensburg, Wrzburg ed altre località, comunicazioni 
ed istruzioni corrispondenti alle loro esigenze ed aspettative. Dopo avere 
così sistemato le questioni più urgenti, Sebottendorff fece ritorno a No- 
rimberga il 19 Aprile 1919, prendendovi alloggio all'Hotel Fiirstenhof, 
presso il quale stabilì in seguito anche il suo Quartiere Generale. 

Importa rilevare, a questo punto, come, ai fini di una corretta valuta- 
zione storica, non si possa prescindere dal fare riferimento alle circostan- 
ze, caratterizzate prevalentemente da episodi di terrorismo ed atrocità, 
troppo presto dimenticati, quali Monaco si trovò, nel periodo considera- 
to, a dover subìre, ed agli avvenimenti che stanno chiaramente ad indica- 
re, permettendo di misurarne la portata, l’incombente catastrofe che si sa- 
rebbe abbattuta sulla Germania, qualora il bolscevismo avesse avuto 
modo di trionfare. Soltanto a Monaco, infatti — esempio unico in Germa- 
nia — un governo di tipo sovietico è riuscito a mantenersi così a lungo al 
potere, incidendo così profondamente sulla sua esistenza. 

Come è già stato spiegato in precedenza, la zona comprendente, oltre 
alla città di Monaco, un distretto agricolo di notevole estensione, costitui- 
va un’isola comunista incastonata nella regione circostante, alle cui fron- 
tiere i militi della Guardia Rossa, che le presidiavano, esercitavano un 
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controllo minuzioso sul transito in entrata ed in uscita di ogni singolo 
viaggiatore, oltre che sul movimento delle merci. 

I contadini, salvo quelli residenti in zone completamente controllate 
dai rossi, avevano sospeso la spedizione di generi alimentari alla volta di 
Monaco, che soffriva di un’indicibile penuria di viveri, i cui effetti si ma- 
nifestavano, in modo particolarmente allarmante, nell’aumento della 
mortalità infantile, imputabile alla scarsità di latte disponibile in città. Ad 
una deputazione, recatasi a protestare, al riguardo, presso Levine-Nissen, 
questi rispose cinicamente: « Lasciate dunque crepare i marmocchi bor- 
ghesi, ogni bambino che muore così, è un futuro nemico del proletariato 
in meno». 

Con il pretesto di dover compiere ispezioni alla ricerca di merce con- 
trabbandata, i militi della Guardia Operaia penetravano nelle abitazioni, 
asportandone quel che aggrediva lore. Ospedali, cliniche e conventi veni- 
vano sistematicamente saccheggiati. Per incitare al saccheggio di una casa 
la teppaglia scatenata bastava insinuare che vi si trovassero dei viveri acca- 
parrati. 

Oltre che dalle arbitrarie ispezioni di controllo sui viveri, la cittadinan- 
za era tenuta in uno stato di angosciosa tensione e di spavento intollerabili 
dal continuo arresto di ostaggi. Riportiamo qui di seguito il resoconto di 
due episodi indicativi al riguardo. In data 23 Aprile 1919 il «Miinchener 
Neuesten Nachrichten» espone, in merito, quanto segue: j 


Martedì di Pasqua, alle ore sei, un autocarro pesante occupato da dieci soldati e 
operai armati che intendevano, evidentemente, procedere alla cattura di ostaggi, rag- 
giunto che ebbe il Bavariaring, vi sostò in attesa. Introdottisi in diverse case, costoro 
dichiararono in arresto a ima tredici persone, tra cui infermi ed anziani, 
passando, occasionalmente, a vie di fatto in modo quanto mai burbero, omettendo di 
esibire un mandato di cattura, di cui risultavano sprovvisti. Solo in un secondo tempo, 
uno dei soldati presentò un foglio, a firma del Comandante il Presidio Rivoluzionario 
del Quartiere Westend, così compilato: «Il latore del presente documento è autoriz- 
zato a procedere alla cattura di ostaggi». 

Il criterio di scelta delle persone fermate seguiva, evidentemente, le indicazioni 
tratte da un vecchio taccuino di indirizzi, giacché nell’elenco figurava anche il nome 
del Consigliere Capo di Prefettura, in seguito Questore von Grundherr, deceduto nel- 
l’anno 1917. Tra le persone arrestate sitrovavano inoltre un professore di scuola media 
sessantottenne, un benestante affetto da disturbi nervosi ed urinari, un certo Capitano 
a.D., un pastore protestante ed un Consigliere Capo di Prefettura in servizio presso il 
Ministero dei Trasporti. Il soldato, al quale quest’ultimo aveva esibito una dichiarazio- 
ne del Rappresentante del Popolo Paulukum, in suo possesso, che garantendogli la 
protezione del Governo Sovietico ne vietava l’arresto, replicò seccamente: «Cono- 
sciamo questo genere di imbrogli ». 
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Caricati su di un autocarro scoperto e condotti, alla temperatura di 2° all’Istituto 
Scolastico Guldein, gli ostaggi vi furono sistemati nella Palestra Ginnica non riscalda- 
ta. Alle dieci del mattino si procedette poi a trasferirli alla Guardia di Questura, nella 
Astallerstrasse, dove li si rinchiuse in due celle per delinquenti. Pur non avendo, in 
complesso, a lagnarsi del trattamento loro riservato, è però certo che gli ostaggi furono 
fatti segno a bestiali minacce di fucilarli e metterli al muro. Stando alle dichiarazioni 
di un soldato, i 1500 ostaggi catturati a Monaco, all’appressarsi delle truppe governa- 
tive, avrebbero dovuto muover loro incontro, in prima linea, per contrastarne l’avan- 

‘ zata. Subornando una sentinella gli ostaggi riuscirono, nel tardo pomeriggio, ad entra- 
re in contatto verbale con un membro del. Consiglio Esecutivo, della cui presenza ave- 
vano avuto sentore, il quale definì un arbitrio la loro cattura, per cui, grazie al suo in- 
tervento, la sera stessa furono rilasciati. Il pastore protestante ottenne per ultimo il 
permesso di lasciare la cella, giacché la sua anta aveva incontrato l'opposizione, 
particolarmente accanita, della Guardia Operaia, uno dei cui militi ebbe a dichiarare: 
«Quale sacerdote, come voi siete di professione, il Governo Sovietico vi considera, al 
pari di tutti i sacerdoti, un individuo pericoloso, perché il sistema ecclesiastico è con- 
trario al Governo Sovietico ». Ciononostante, verso le 7 e mezzo di sera, anche il Par- 
roco fu rimesso in libertà. 


La sopracitata ammissione del milite in merito ai 1400 0 1500 ostaggi 
da fucilare, si riferisce ad un verbale, rinvenuto presso l’Alto Comando, 
dal quale risulta che la proposta di ammassare ostaggi alla Theresienwie- 
se, per abbatterli di mitraglia in caso di avanzata delle truppe governative, 
presentata e messa ai voti, era stata respinta con 6 voti contro 7. 

Il n. 2 del notiziario edito dall’Associazione Transrenana per l’anno 
1929, fornisce, in merito alla cattura di ostaggi, esaurienti informazioni di 
prima mano, tratte dalla pubblicazione dei ricordi personali di un affilia- 
to, di cui riportiamo un saggio: 


Tra i tanti sistemi di governo che dovette rassegnarsi a subire in quel periodo infau- 
sto, Monaco sperimentò anche il governo esercitato da un cosiddetto Consiglio Cen- 
trale rivoluzionario, articolato in una serie di organizzazioni periferiche, che incorpo- 
ravano individui più o meno discutibili, ai quali l'impegno esclusivo e inderogabile di 
condurre le masse al traguardo di un'esistenza serena e dignitosa non impediva frat- 
tanto di dedicarsi, all'occorrenza, in proprio ed in concreto, all’attività ben più profi- 
cua di pescare nel torbido. Sentendosi piuttosto malfermi sul loro trono, questi perso- 
naggi individuarono nella cattura di ostaggi, prelevati da cerchie influenti, il mezzo più 

icace per proteggersi da eventuali rischi. 

Noi due, studenti anziani, che non dovevamo far sapere di avere già in tasca i nostri 
diplomi, eravamo dunque seduti, una mattina agli inizi dell’anno 1919, al caffè «Nuo- 
va Borsa», allorché ci fi notificata dal Presidente dell’ Associazione Studentesca Pre- 
sidiale, una convocazione a partecipare immediatamente ad una sessione straordinaria 
dell'Assemblea Permanente. Quivi giunti apprendemmo, con notevole e spiacevole 
sorpresa, che il Consiglio Centrale esigeva che, tra gli studenti in armi, se ne prelevas- 
sero alcuni da tenere in ostaggio... 

Condotti alla presenza del Consiglio Rurale, che occupava una sfilata di stanze, fra 
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le più lussuose, all'Hotel « Bayerischer Hof», spassandosela in modo assai poco conta- 
dinesco a spese della comunità, ci fu confermato che il Comitato Centrale, costretto a 
ricorrere alle misure notificate dalle ricorrenti dicerie in merito ad una imminente in- 
surrezione studentesca, persisteva irremovibilmente nel suo proposito. 


L’autore, Sig. Max Schmitt, racconta poi lo svolgimento delle trattati- 
ve ed il suo successivo trasferimento alla prigione di Stadelheim, dove il 
futuro Questore Pohner, dopo averne assunto la custodia, gli confidò il 
suo intento di prestare comunque aiuto agli ostaggi, nonostante le gravi 
difficoltà incontrate a causa della stretta sorveglianza cui si trovava perso- 
nalmente sottoposto. Condotto in cella, il narratore vi ritrova quattro 
commilitoni che ve lo hanno preceduto, ed infine, fa conoscenza con gli 
altri ostaggi presenti, durante la cena in comune: 


Bisogna riconoscere che, nella valutazione qualitativa che aveva guidato la loro 
scelta degli ostaggi da trattenere, questi signori del Consiglio Centrale Rivoluzionario 
avevano dato prova di discernimento e competenza, giacché, intorno a quel tavolo, si 
trovavano riuniti per la cena nientemeno che il Generale d’Armata von F., il Generale 
von L., il Colonnello K. von K., il Consigliere di Stato von A., il libraio-editore Leh- 
mann, noto per il suo radicalismo nazionalista e diverse altre personalità di rilievo, di 
cui, con il trascorrere degli anni, mi è sfuggito il nome, tutti personaggi il cui stato di 
fermo si protraeva ormai, ininterrottamente, da ben quattordici giorni... 


Chi si cura più di rammentare ai troppi immémori le conferenze, volte 
a fornire esaurienti spiegazioni, illustrate da pertinenti proiezioni, sul 
come regolarsi per evitare un concepimento, che Sontheimer soleva tene- 
re, nelle sale di Monaco riservate agli spettacoli per ragazzi, davanti a mi- 
gliaia di bambini in età scolare? Chi pensa ancora a rievocare lo scandalo- 
so aggirarsi di donne e ragazze svergognate nelle sedi di tutti i comandi e 
di tutti i posti di guardia, mentre i bambini, sbirciando attraverso le vetra- 
te del requisito Palazzo Reale, potevano godersi l’edificante spettacolo 
che si svolgeva all’interno? Non di rado era dato constatare come, persino 
durante un interrogatorio, il funzionario inquirente tenesse la sua ragazza 
seduta sulle ginocchia! 

Il pesante disagio risultò ancora accresciuto dal permanere, fino a Pa- 
squa inoltrata, della neve, caduta abbondantemente agli inizi di Aprile del 
1919, che nessuno provvedeva a rimuovere, dato che si scioperava un 
giorno su tre. 

Chiunque si fosse poi azzardato a raccogliere i manifesti gettati dagli 
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aeroplani, se scoperto, era costretto, per punizione, a pulire i gabinetti 
nelle caserme, nelle scuole e nelle sedi dei corpi di guardia. 

Venendo a mancare il denaro, si forzarono le cassette di sicurezza delle 
Banche, trafugando i valori depositati. Ciononostante, grazie all’aiuto 
della Lega di Combattimento, si riuscì non solo ad effettuare il trasferi- 
mento a Berlino della riserva aurea della Reichsbank e dell’oro custodito 
presso l'Ambasciata di Prussia, ma anche a mettere in salvo, sottraendole 
alle grinfie dei rossi, le casse di valori giacenti al Palazzo Reale. 

Alla pulizia delle strade, comunque, non si provvide più affatto. In 
ogni senso, metaforico e concreto, Monaco aveva assunto incontestabil- 
mente l’aspetto di un porcilaia. Era tempo che si provvedesse a rimuover- 
ne lo sterco. 





TX. 
L’arrivo del Corpo Volontari dell’Oberland a Monaco 


La Domenica di Pasqua del 1919, Sebottendorff si presentò al Coman- 
do del III Corpo d’Armata ed esibì la procura di cui era in possesso. In 
conformità alle disposizioni emesse in precedenza, si deliberò di stabilire 
ad Eichstàtt la sede del Corpo Volontari dell’Oberland. 

L’ordinanza governativa in merito a questa decisione era enunciata nei 
seguenti termini: 


In seguito a decisione del Consiglio dei Ministri e del Consiglio Territoriale dei Sol- 
dati, Rudolf von Sebottendorff è autorizzato ad istituire a Treuchtlingen il Corpo Vo- 
lontari dell’Oberland. ; 

Bamberg, il 19 Aprile 1919. 


Il Consiglio Territoriale dei Soldati Il Ministro per gli Affari Militari 
firmato Simon firmato Schneppenhorst 


Per le necessità amministrative del suo Stato Maggiore, furono asse- 
gnati a Sebottendorff due ufficiali contabili. Il Maggiore Cavaliere von 
Belkh, presso il quale il Ten. Kurz aveva avanzato proposte di collabora- 
zione, guadagnandone la fiducia, assunse il Comando militare della For- 
mazione. Si dovette altresì porre fine ad una questione spiacevole, sorta 
in seguito alla ricomparsa del già citato Kléppel, il quale aveva tentato di 
ottenere, a favore del Corpo, dei finanziamenti privati. Sebottendorff si 
dichiarò del parere che convenisse trattenerlo in custodia ad Eichstàtt, 
dove rimase infatti sino all'avvenuta presa di Monaco. Il Corpo Volontari 
non ha mai ottenuto o accettato un centesimo in contanti proveniente da 
elargizioni private. L'organizzazione centrale accettava però ben volen: 
tieri in dono sigarette ed altri generi destinati al Corpo Volontari. Conclu- 
si gli accordi per l’ulteriore affitto di un ufficio e di una locanda, fu deciso 
di effettuare, nel pomeriggio, un sopralluogo a Rothenburg ob der Tau- 
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aeroplani, se scoperto, era costretto, per punizione, a pulire i gabinetti 
nelle caserme, nelle scuole e nelle sedi dei corpi di guardia. 

Venendo a mancare il denaro, si forzarono le cassette di sicurezza delle 
Banche, trafugando i valori depositati. Ciononostante, grazie all’aiuto 
della Lega di Combattimento, si riuscì non solo ad effettuare il trasferi- 
mento a Berlino della riserva aurea della Reichsbank e dell’oro custodito 
presso l'Ambasciata di Prussia, ma anche a mettere in salvo, sottraendole 
alle grinfie dei rossi, le casse di valori giacenti al Palazzo Reale. 

Alla pulizia delle strade, comunque, non si provvide più affatto. In 
ogni senso, metaforico e concreto, Monaco aveva assunto incontestabil- 
mente l’aspetto di un porcilaia. Era tempo che si provvedesse a rimuover- 
ne lo sterco. 





IX. 
L’arrivo del Corpo Volontari dell’Oberland a Monaco 


La Domenica di Pasqua del 1919, Sebottendorff si presentò al Coman- 
do del III Corpo d’Armata ed esibì la procura di cui era in possesso. In 
conformità alle disposizioni emesse in precedenza, si deliberò di stabilire 
ad Eichstàitt la sede del Corpo Volontari dell’Oberland. 

L’ordinanza governativa in merito a questa decisione era enunciata nei 
seguenti termini: 


In seguito a decisione del Consiglio dei Ministri e del Consiglio Territoriale dei Sol- 
dati, Rudolf von Sebottendorff è autorizzato ad istituire a Treuchtlingen il Corpo Vo- 
lontari dell’Oberland. . 

Bamberg, il 19 Aprile 1919. 


Il Consiglio Territoriale dei Soldati Il Ministro per gli Affari Militari 
firmato Simon firmato Schneppenhorst 


Per le necessità amministrative del suo Stato Maggiore, furono asse- 
gnati a Sebottendorff due ufficiali contabili. Il Maggiore Cavaliere von 
Bekh, presso il quale il Ten. Kurz aveva avanzato proposte di collabora- 
zione, guadagnandone la fiducia, assunse il Comando militare della For- 
mazione. Si dovette altresì porre fine ad una questione spiacevole, sorta 
in seguito alla ricomparsa del già citato Klòppel, il quale aveva tentato di 
ottenere, a favore del Corpo, dei finanziamenti privati. Sebottendorff si 
dichiarò del parere che convenisse trattenerlo in custodia ad Eichstàtt, 
dove rimase infatti sino all’avvenuta presa di Monaco. Il Corpo Volontari 
non ha mai ottenuto o accettato un centesimo in contanti proveniente da 
elargizioni private. L'organizzazione centrale accettava però ben volen: 
tieri in dono sigarette ed altri generi destinati al Corpo Volontari. Conclu- 
si gli accordi per l’ulteriore affitto di un ufficio e di una locanda, fu deciso 
di effettuare, nel pomeriggio, un sopralluogo a Rothenburg ob der Tau- 
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ber, per indirvi un taduno di invito all’arruolamento. Senonché Siebert, 
Primo Sindaco allora in carica, dichiarò che era fatica sprecata, assicuran- 
do di essere in grado di sbrigare tutto anche da solo. Effettivamente l’af- 
flusso di reclute da Rothenburg si rivelò il più consistente, iniziando sin 
da martedì dopo Pasqua. 

Evidentemente il Primo Sindaco Siebert aveva egregiamente prepara- 
to il terreno. 

Il giorno stesso si tennero adunanze, istituendo centri di arruolamento 
anche ad Ansbach e a Gunzenhausen. Lunedì dopo Pasqua, analoghe di- 
sposizioni furono diramate anche per altre città. I volontari in arrivo tro- 
vavano un’accoglienza cordiale nella locanda presa in affitto per ospitatli, 
dove quanti giungevano in mattinata, dopo aver sostato per ristorarsi, 
erano senza indugio smistati ed assegnati, il giorno stesso, ai singoli repar- 
ti. Chi si presentava nel pomeriggio poteva invece trascorrervi la notte, in 
attesa di essere avviato a destinazione il giorno successivo, dopo essersi ri- 
focillato ed avere riscosso una indennità di trasferta. 

Martedì dopo Pasqua Sebottendorff si recò a Weissenburg ed a 
Treuchtlingen, dove constatò che Kraus, nonostante la situazione molto 
critica in cui era venuto a trovarsi, per essere partito senza autorizzazione 
legale, era tuttavia riuscito a resistere valorosamente, proseguendo, asse- 
condato da un manipolo di dieci fedelissimi, di cui si era circondato, nel- 
l'arruolamento di volontari, che aveva inviato ad Eichstàtt in numero as- 
sai rilevante. 

Ad Eichstàtt Sebottendorff comunicò al Capitano Romer l'avvenuta 
assunzione del comando da parte del Maggiore von Bekh, esortandolo ad 
incaricarsi degli affari in corso sino all’arrivo del Comandante. 

Era stato stabilito che il Corpo Volontari procedesse all'occupazione 
di Treuchtlingen e che il Sottoten. Kraussi trasferisse con i suoi subalterni 
a Norimberga, presso il Quartiere Generale, che, investito di un numero 
sempre crescente di funzioni e di competenze, si configurava ormai come 
Sede Centrale. Oltre al disbrigo delle pratiche attinenti al reclutamento, 
occorreva infatti attendere anche all’organizzazione del trasporto di armi 
verso certe zone rurali. Per di più, Sebottendorff si trovava sovente nella 
necessità di eseguire missioni particolarmente importanti e delicate, di 
cui doveva incaricarsi personalmente. 

In base ai criteri organizzativi vigenti presso la Centrale Operativa, al 
Ten. Kurz competeva l'espletamento delle pratiche di carattere burocra- 


L'ARRIVO DEL CORPO VOLONTARI DELL’OBERLAND A MONACO II7 


tico, oltre agli eventuali incarichi che era tenuto ad assumere personal- 
mente, mentre al Sottoten. Kraus era assegnato il compito di effettuare il 
trasporto delle armi, nel quale il Sottoten. Karl Schwabe, il Sottoten. 
Arndt, il Sottoten. von Feilitzsch, suoi fedeli collaboratori, lo asseconda- 
vano validamente. La supervisione tecnica del parco automezzi era stata 
affidata al conducente Schédel. 

Il Maggiore von Bekh aveva preso con sé un aiutante di campo a nome 
Kupfer, il cui contegno ambiguo causò sovente tensioni e conflitti, come 
si verificò in occasione di un suo tentativo di far dirottare verso Eichstàitt 
le truppe insediate a Treuchtlingen, proposito dal quale solo una vibrata 
protesta riuscì a farlo recedere. Inoltre le sue continue recriminazioni sul- 
l'esiguità numerica dei contingenti di truppe inviati al Corpo Oberland, 
attribuita ad un preteso disinteresse da parte della Centrale Operativa, 
che, a suo dire, privilegiava altre formazioni, non contribuivano certo a 
migliorare i rapporti. L’avversione nutrita da Kupfer nei confronti del- 
l'antisemitismo apertamente professato da Sebottendorff, si rivelò in se- 
guito come il movente dei suoi intrighi. 

Al Corpo Volontari Oberland fu assegnato un terzo ufficiale contabile. 

Un corriere affiliato all'Ordine Germanico, il Dr. Kummer, prove- 
niente da Monaco, aveva tracciato un quadro catastrofico sul caotico e 
convulso andirivieni che vi imperversavano e sull’avversione al Governo 
Sovietico che, nel deterioramento totale della situazione, si andava mani- 
festando in forme sempre più aperte e concrete. Da parte di un altro cor- 
riere, un dipendente della fabbrica di macchine utensili Augsburg-No- 
rimberga, incontrato in treno da Sebottendorff, queste notizie avevano 
poi trovato conferma. Essendosi recato ad Eichstàitt il 24 Aprile 1919, per 
assistere alla partenza del Corpo Volontari, Sebottendorff aveva dovuto 
interrompere il suo viaggio di ritorno, poco prima di Treuchtlingen, per 
un’avaria al motore. Il capostazione locale aveva allora fatto fermare un 
convoglio fuori servizio in transito per farvi salire Sebottendorff, che a 
bordo dello stesso aveva poi incontrato il corriere suddetto, il quale reca- 
va con sé, prigioniero, il sottocapo dell’Armata Rossa Reichert. 

A suo giudizio, il procedimento in uso per il rilascio di scontrini ferro- 
viari gratuiti, di cui almeno cento erano stati distribuiti il giorno stesso, 
avrebbe finito inevitabilmente tra non molto per essere scoperto, rivelan- 
do così anche l’attività clandestina della Thule. 

Recatosi in mattinata alla Marstallstrasse, detto corriere vi aveva incon- 
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trato Knauf, il quale, sentendosi molto sicuro, si era fatto beffe delle sue 
esortazioni ad usare maggiore cautela. 

Alla distribuzione degli scontrini suddetti provvedeva Ott, dopo un 
esame preliminare eseguito dal Sottoten. Rudolf Hess, il quale, peraltro, 
era pattito anche lui per raggiungere il Corpo Franco Regensburg. 

L'insieme di notizie allarmanti così pervenutegli indussero Sebotten- 
dorffa rimandare a Monaco il Principe Thurn und Taxis, giuntone quella 

« sera stessa recando informazioni, con l’incarico precipuo di recarsi alla 
Thule per raccomandare la massima cautela e, soprattutto, per sincerarsi 
che i due bauli militari colà giacenti fossero stati resi irreperibili. 

Per un fatale concorso di circostanze, il Principe, impeditone da una 
interruzione del traffico ferroviario, non riuscì a raggiungere Monaco il 
giorno successivo, come previsto, ma solo il 26 Aprile 1919, allorché la te- 
muta sciagura era già sopravvenuta. Il Principe stesso fu tratto in arresto 
al Park Hotel, dove aveva preso alloggio. L'ufficio insediato all'Hotel 
«Quattro Stagioni» era stato scoperto e la Segretaria, Contessa Westarp, 
condotta via sotto scorta, senza che ne giungesse notizia alla Centrale del 
Corpo Volontari Oberland, rimasta, purtroppo, all’oscuro di tutto. 

Nel pomeriggio del 26 Aprile 1919 pervenne a Sebottendorff un invito 
a presentarsi urgentemente al Comando, dove gli fu comunicato che la 
Lega Spartachista, al corrente dell’appressarsi a Norimberga delle truppe 
governative, si apprestava a scatenare una insurrezione di cui, negli as- 
sembramenti in atto per le strade, si potevano già cogliere con evidenza i 
prodromi. Purtroppo però, ogni possibilità di intervento armato era ini- 
bita dal tassativo divieto emanato da Bamberg, di farvi comunque ricorso. 
La teppaglia ne era notoriamente al corrente e non avrebbe certo mancato 
di approfittarne. Si imponeva quindi la necessità imprescindibile di otte- 
nere una revoca del divieto, compito che Sebottendorff, giudicato la per- 
sona più idonea, era chiamato ad assolvere, e che esigeva la sua partenza 

immediata per Bamberg. 

Quivi giunto, dovette impegnarsi a fondo per far presente al Consiglio 
dei Ministri la gravità del rischio rappresentato dallo scoppio di una rivol- 
ta a tergo delle truppe in avanzata, riuscendo a convincerlo, nonostante 
l'opposizione del Magg. Paulus, aiutante di Schneppenhorst, che la ne- 
cessità prioritaria di salvaguardare la vita di migliaia di persone giustifica- 
va ampiamente l'eventuale esecuzione sommaria di una diecina di facino- 
rosi. ò 
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Avvenne così che Sebottendorff potesse fare ritorno a Norimberga, 
munito di un ordine governativo che autorizzava a far uso delle armi in 
caso di grave emergenza, appena in tempo per impedire che le truppe go- 
vernative, incalzate dalla teppa, battessero in ritirata. 

Le ordinanze del Comandante in Capo, gen. von MéhI, dal quale di- 
pendevano tutti i Corpi Franchie tuttii distaccamenti di truppe prussiane 
e wiirttenburghesi, nonché il Corpo Volontari Epp, erano state diramate 
in ottemperanza ad un piano operativo che prevedeva di completare l’ac- 
cerchiamento di Monaco il 2 maggio 1919, in modo da evitare di dar bat- 
taglia il primo Maggio, in occasione della Festa dei Lavoratori. 

Avendo ancora da effettuare un trasporto d’armi a T6lz, la Centrale 
Oberland mosse alla volta di Rosenheim e Télz il 29 Aprile 1919, passan- 
do per Ingolstadt, dove occorreva prendere in consegna un carico di 
armi, bombe a mano e coperte militari. Malauguratamente la truppa, a 
causa degli scadenti mezzi di trasporto e della lentezza nell’effettuare le 
consegne, fu trattenuta ad Ingolstadt'oltre il previsto, circostanza che, in 
aggiunta ad uno scontro presso Kolbermoor, determinò un ritardo che 
sino al 3 Maggio non le consentì di arrivare a Monaco, dove apprese la fe- 
rale notizia dell’orribile assassinio dei sette membri della Thule e dei due 
Ussari, che, nel frattempo, era stato perpetrato. Karl Stecher, della Lega 
di Combattimento, era caduto in uno scontro per le strade, durante la 
presa di Monaco. Analogamente alla Centrale Oberland, che stabilì la sua 
sede nei locali della Thule, anche il Gen. von Epp installò il suo quartiere 
alle «Quattro Stagioni». Sotto il comando del Magg. von Bekh, il Corpo 
Volontari Oberland si era particolarmente distinto per la destrezza con 
cui, partendo dal Maximilianeum, era riuscito a penetrare in città senza 
aver subito perdite. Il Corpo Volontari Oberland è il capostipite dei re- 
parti S.A. Altopiano e, in generale, dei primi reparti S.A. tedeschi. 

Il Corpo Franco Chiemgau, al quale la Centrale Oberland serviva 
ugualmente da base d’appoggio, era stato fondato, con il benestare del 
Governo di Bamberg, dal Sottoprefetto R. Kanzler e, grazie all’energia 
organizzativa da lui messa in opera, il 27 Aprile riuscì a spingersi avanti, 
oltre Haar, sino a conquistare ed occupare la stazione ferroviaria. Questo 
tempestivo intervento, esonerando il Comando Militare dalla necessità di 
percorrere la deviazione per Miihlberg-Wasserburg, aveva consentito 
allo stesso di concludere l’accerchiamento di Monaco due giorni prima 
del previsto. 
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Il Sottoten. Wiedemann, che sino al 14 Aprile aveva appartenuto alla 
Lega di Combattimento della Thule, cadde durante questa avanzata. 

Riepiloghiamo ora in succinto gli episodi salienti riguardo alla conqui- 
sta di Monaco: 

L'avanzata oltre Haar, già riferita, aveva consentito di ultimare l’accer- 
chiamento di Monaco sin dal 30 Aprile. L'attacco, successivo alla tregua 
stabilita per il Primo Maggio, era previsto per il 2 maggio, qualora l’Arma- 
ta Rossa non avesse capitolato prima di questa data. La disponibilità alla 
resa del Governo Sovietico era comunque data quasi per certa. 

La notizia dell’assassinio di sette persone appartenenti alla Thule ave- 
va causato la sospensione delle trattative di resa già in corso, dando luogo, 
inoltre, ad una serie di interventi autonomi, da parte di singoli drappelli 
senza comandante, per effetto dei quali le associazioni comuniste operan- 
tientro la città entrarono a loro volta in azione, passando al contrattacco. 

Gli scontri per le vie cittadine, ai quali partecipavano in buon numero 
anche le donne, mentre da ogni direzione piovevano colpi provenienti dai 
fucili dei franchi tiratori appollaiati sui tetti, si fecero più accaniti il due 
maggio, inasprendosi a misura che aumentava la resistenza opposta, no- 
nostante la quale, tuttavia, l'occupazione di gran parte del Palazzo del 
Governo a Monaco, fu condotta a termine entro il giorno stesso. 

Sabato 3 maggio 1919, nel quartiere circostante la stazione ferroviaria, 
infuriavano ancora i combattimenti, che si andarono diradando nel corso 
di domenica 4 Maggio, non senza occasionali riprese e scaramucce. Tutto 
il periodo sino al dieci Maggio fu molto agitato; pattuglie e sentinelle iso- 
late subivano continue aggressioni notturne; anche il Gen. von Epp fu 
preso di mira da un tiratore appostato su di un tetto, senonché il colpo 
andò fortunatamente a vuoto. 

Per disposizione di Sebottendorff, che ne affidò la direzione a Kraus, 
la Sezione Informazioni entrò subito in funzione per indagare sulle re- 
sponsabilità dell’eccidio e vendicare i sette affiliati alla Thule che ne erano 
stati vittime. Le indagini espletate indicavano come colpevoli principali i 
tre giudei Axelrod, Levien e Levine-Nissen. 

Dalle indagini si apprese tosto che Axelrod, grazie all’appoggio del 
Questore Mairgiinther, era fuggito il 29 Aprile; il 16 Maggio, essendone 
stata accertata la presenza, unitamente a due persone di scorta, nella Valle 
della Ache, da un emissario della Sezione Informazioni del Corpo Volon- 
tari Oberland, fu tratto in arresto dalla Polizia Territoriale e, sottoposto 
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a giudizio, fu condannato a quindici anni di penitenziario dal Tribunale 
Statale di Monaco. Il 20 settembre 1919, nel giorno stesso in cui sette ope- 
rai, pervertiti e istigati al male per opera sua, abbandonavano la loro tra- 
viata esistenza nel carcere di Stadelheim, Axelrod, per interessamento del 
Governo Hoffmann, partiva alla volta di Berlino su un vagone di Prima 
Classe, per esservi consegnato al Governo Sovietico Russo. Evidentemen- 
te Hoffmann si era fatto premura di compiacere il Governo Ebert-Schei- 
demann, che aveva sollecitato l’inoltro di Axelrod. 

Levien riuscì a sfuggire alla cattura mettendosi in salvo oltre il confine. 
Benché arrestato, in un secondo tempo, a Vienna, la sua consegna non 
ebbe luogo, ed attualmente, in qualità di organizzatore, risiede ed opera 
nella Russia Sovietica. 

Il terzo colpevole, Levine-Nissen, fu catturato dal Servizio Informazio- 
ni della Centrale Oberland. Sulla scorta di informazioni pervenutegli, 
Kraus aveva rivelato che, dall'Università di Heidelberg, il docente Prof. 
Salz aveva raccomandato Levine all’Architetto Zimmer, il quale, a sua 
volta, lo aveva condotto al n. 20 della Schneckenburgerstrasse, presso il 
pittore Schmitt, impegnatosi a procurare a Levine dei documenti atte- 
stanti una falsa identità. Kraus esortò la Questura a rilasciare allo Schmitt 
i documenti di identità richiesti ed incaricò Ott di pedinare lo Zimmer. 
Mentre Ott era intento a seguire le piste di Zimmer, Witzgall e Schédel, 
che a loro volta seguivano Ott a bordo di un’automobile requisita, si reca- 
vano poi a riferire a Kraus tutti gli spostamenti di Schmitt. 

Nel frattempo Kraus si era messo in contatto con l’Aiutante Kupfer del 
Corpo Volontari Oberland, il quale aveva rifiutato di emettere gli ordini 
richiesti dalla necessità di predisporre un appostamento. Il Sottoten. 
Kraus dovette allora rivolgersi direttamente al Gen. von Epp, il quale 
emanò senza indugio le opportune disposizioni in merito. Solo in seguito 
ad insistenti scampanellate al porta della casa di cui, intorno alla mezza- 
notte, era stato completato l'accerchiamento, si aprì. Alle domande rivol- 
tegli, Schmitt rispose, mentendo, che oltre a lui non vi erano altre perso- 
ne in casa. Avendogli poi Kraus chiesto senza ambagi di Levine, aveva re- 
plicato sarcasticamente: «Dovreste sapere meglio di me dove si trova». 
La barba edi capelli tagliati del ricercato furono rinvenuti nello studio del 
pittore e ci si dovette arrampicare sul tetto per farne scendere Levine in 
persona. 

Le ricerche effettuate da Ott portarono alla scoperta, all’interno della 
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casa, di un ben fornito deposito di scarpe nuove, abiti ed altre merci varie, 
provenienti da furti e confische eseguiti. 

Il Tribunale Statale condannò Levine a morte e la sentenza fu eseguita. 

Poco dopo la presa di Monaco il Magg. von Bekh cedette il comando 
del Corpo Franco Oberland al Magg. Petri, che assunse l’impegno di far- 
lo inglobare nella Reichswehr. Durante un colloquio che Sebottendorff 
aveva richiesto al Generale Cavaliere von Epp, questi gli promise che la 
denominazione Corpo Franco Oberland sarebbe passata a designare la 
Prima Brigata Fucilieri Bavarese, onde perpetuarne la memoria. Il Corpo 
Franco si distinse in seguito, partecipando alla battaglia della Ruhr ed an- 
cora in Slesia, allorché, condotto dal Magg. Horadam, mosse all’assalto 
dell’Annaberg. La città di Monaco, poco prima dello scioglimento del be- 
nemerito Corpo Franco Oberland, promosse in suo onore una rappresen- 
tazione di gala dell’operetta I/ Pipistrello, al Teatro Gàrtner. 

Nonostante lo scioglimento, già precedentemente avvenuto, della 
Centrale Oberland, la sua Sezione Informazioni riuscì ancora, prima del- 
la sua definitiva scomparsa, ad effettuare la cattura del famigerato Bu- 
ditsch, esponente del Soviet dei Soldati comunisti di Berlino, per il quale, 
da Innsbruck, il Sottoten. Kraus ottenne dalle Autorità Italiane l’estra- 
dizione, inoltrandone poi la consegna al Corpo Franco Liittwitz di Ber- 
lino. 

La narrazione che segue permette di constatare come la satira abbia di- 
leggiato la tragedia, allorché l’Aiutante Kupfer diede alle fiamme, con la 
massima solennità, il «Miinchener Beobachter», nel cortile della caserma 
in cui era alloggiato il Corpo Franco Oberland. Kupfer aveva inoltre pro- 
vocato, da parte del Comandante in Capo, un rabbuffo rivolto a Sebot- 
tendorff in merito alle sue prese di posizione antisemite, sotto forma di un 
comunicato che spiegava per iscritto come Sebottendorff, attendendo 
alla distribuzione del «Beobachter» nell’ambito del Corpo Volontari, 
avesse trasgredito alla regola fondamentale di tenere i soldati lontani dalla 
politica. La nota concludeva affermando che le grandi benemerenze ac- 
quistate da Sebottendorff in virtù dell’encomiabile impegno profuso nel- 
la fondazione di formazioni militari autonome, nella loro organizzazione 
e nel coordinamento delle operazioni loro affidate, esigevano ora da lui 
una sollecita adesione all’intimazione di astenersi dallo svolgere ogni ulte- 
riore propaganda antisemita. 

Si riportano ora, per quanto è dato saperne, gli episodi salienti occorsi 
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ai collaboratori della Centrale Oberland, successivamente al periodo di 
cui si è trattato: 

Il Ten. Kurz si dedicò allo studio della filologia, conseguì la laurea e di- 
venne Comandante della S. S. 

Il Sottoten. Kraus, dopo lo scioglimento della Centrale, si trasferì sul 
Baltico e, in seguito, divenne Capitano della Milizia Forestale Territo- 
riale. 

Il Sottoten. Karl Schwabe è l’aviatore sportivo di Monaco, noto per i 
suoi raid africani e proprietario della Ditta Schwabe (Moda e Pellicceria) 
a Gartmisch-Partenkirchen. 

Il Sottoten. Parcus ha condotto un’esistenza errabonda e avventurosa, 
di cui in un volume dal titolo Schiggi-Schiggi, presenta, descrivendo le 
proprie gesta, un resoconto avvicente. 

Karl Witzgall perdetta la vita, pochi anni dopo, in un incidente auto- 
mobilistico. 

Nel 1919 Johann Ott divenne Direttore Capo della Ditta «Munchener 
Boebachter, Eredi Franz Eher, Editrice», e lavora attualmente come cor- 
rettore di bozze. 

Schédel, infine, è attualmente titolare di una fabbrica di motociclette 


a Erlangen. 





X. 
L’ora del martirio alla Thule - L’assassinio dei suoi affiliati 


Come è noto, in assenza di Sebottendorff, i suoi incaricati proseguiro- 
no alacremente il lavoro alla Marstallstrasse. Purtroppo, oltre a confidare 
eccessivamente nella fortuna, che, in realtà, li aveva sempre assistiti, essi 
difettavano anche di quella facoltà di improvvisazione che, di fronte a si- 
tuazioni di emergenza, permette di fare ricorso ad imprevedibili risorse. 
Nel periodo intercorrente tra il 18 Aprile 1919 e la scoperta dell’attività 
clandestina della Thule da parte della Polizia rivoluzionaria, erano stati 
emessi ben oltre 500 scontrini ferroviari gratuiti, i cui fruitori, registrati 
per nome, risultavano da un elenco esposto nel Salone. 

Nel pomeriggio del 26 Aprile 1919, un distaccamento di militi della 
Guardia Operaia, insieme ad alcuni marinai effettuarono, su mandato 
della Polizia, l’intervento iniziale diretto a bloccare l’attività svolta dalla 
Thule o, più esattamente, dal Centro Reclutamenti presumibilmente in- 
stallato nei locali occupati dalla Società. Avendo trovato sul posto solo la 
Segretaria, Contessa Westarp, costoro la interrogarono, la invitarono a 
seguirli alla Polizia ed infine la rilasciarono. Diverse persone, sopraggiun- 
te durante l’interrogatorio, furono a loro volta interpellate e poi rilasciate. 

Dapprima giunse Griehl, che aveva stabilito di incontrarsi alla Thule 
con Knauf e Dietrich Eckart per intraprendere, insieme a loro, un viaggio 
alla volta di Stadelheim. Griehl fu trattenuto per due ore, ma, poiché il 
suo nome non risultava registrato sull’elenco dei viaggiatori abusivi, fu 
nuovamente rilasciato. 

Recatisi all’appuntamento a bordo di un’automobile, Eckart e Knauf, 
fiutato il vento infido, erano riusciti ad eclissarsi tempestivamente. Il ten- 
tativo, compiuto il giorno stesso, di‘inaugurare altrove un altro ufficio, 
senza che l’allarmante sopralluogo scuotesse la sua convinzione di poter 
continuare ad operare pressoché indisturbato, rivela fino a che punto 
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Knauf abbia sottovalutato il pericolo. Se la sua imprudenza non gli avesse 
fatto trascurare l’urgenza di trasferire altrove i bauli militari giacenti in 
ufficio, si sarebbero certo evitate ripercussioni tanto funeste. 

Avvertiti, al loro ingresso nel vestibolo, dal portinaio Sell, Weber, am- 
ministratore della Società e sua moglie provvidero a loro volta a mettere 
in guardia altri affiliati, tra cui la nipote di Dannehl, sopraggiunta in quel 
mentre, mentre recava sulle spalle uno zaino colmo di volantini, la quale 
dichiarò che, diretta alla lavanderia, aveva sbagliato scala. Dal canto suo, 
Dannehl si incaricò poi di mettere sull’avviso altri affiliati. Un ufficiale, 
che aveva coadiuvato Ott nell’emissione di scontrini ferroviari gratuiti, fu 
ugualmente rilasciato, avendo avuto la presenza di spirito di proclamare 
che, conla sua visita, intendeva solo infliggere al redattore del « Beobach- 
ter» una meritata lezione, per farlo desistere dall’inviargli ancora quel lu- 
rido fogliacco. Deplorando che questo losco individuo non fosse stato ac- 
ciuffato, il marinaio di guardia lasciò che l’ufficiale si allontanasse indi- 
sturbato. 

Da una disamina obiettiva e complessiva di tutte queste circostanze, 
con particolare riferimento all’episodio del rilascio della Contessa da pat- 
te della Guardia di Questura, emerge la constatazione che la soppressione 
dell’Ufficio Arruolamenti costituiva lo scopo esclusivo delle indagini 
esperite, oltre il quale non era previsto che dovessero estendesi. A questo 
punto sopravvennero, però, due circostanze, tali da provocare l’interven- 
to di ambienti politicamente più influenti e pericolosi. 

I due bauli militari contenenti manifesti e volantini antisemiti erano 
stati trasportati in Questura, dove Axelrod, rappresentante del governo 
sovietico russo, ne aveva esaminato il contenuto, pervenendo così a loca- 
lizzare la sorgente della propaganda antisemita che lo preoccupava. Il 
seme sparso con lunga ed inesausta pazienza, iniziando quel giorno stesso 
a germogliare, mise in evidenza il modo tenuto, inconfondibilmente, dal 
diavolo, nel mescolare e confondere le carte del suo gioco. L’insofferenza 
da tempo latente dell’operaio bavarese per la conduzione ebraica degli af- 
fari economici, era esplosa apertamente durante un congresso di Consi- 
glieri, allorché questi avevano apostrofato Levien con l’epìteto di «male- 
detto bricconcello ebreo»-e, qualificatolo «ebreuccio istigatore di operai», 
lo avevano costretto a dimettersi dal suo incarico. Poiché Levine-Nissen 
era stato a sua volta costretto a dimettersi, questi due Ebrei, benché estro- 
messi entrambi dal Consiglio Esecutivo, non per questo erano stati ridotti 
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all’impotenza, giacché al Ministero della Guerra potevano fare assegna- 
mento sul loro più intimo amico, il Comandante Egelhofer, dal quale di- 
pendeva direttamente Seidel, Comandante del Luitpoldgymnasium, en- 
tro il quale erano concentrati circa 800 militi della Guardia Rossa. 

Messi al corrente da Axelrod della scoperta, presso la Thule, di un cen- 
tro preposto alla diffusione di propaganda antisemita, alla quale attribui- 
vano la responsabilità del loro recente insuccesso, Levien e Levine-Nissen 
si rinsaldarono nella determinazione che in loro stava prendendo corpo 
nei confronti di quanti esponenti della Thule fossero, per avventura, capi 
tati a tiro: costoro dovevano morire. Non solo, ma, poiché sin dal 26 Apri- 
le valutavano esattamente l’inevitabile sviluppo della situazione, si prefig- 
gevano di trarre, dalla morte di questi detestati personaggi, il massimo im- 
pulso atto ad assecondare la loro folle e sfrenata libidine di potere perso- 
nale. 

L'eventuale capitolazione dell’Armata Rossa e la conseguente caduta 
del Governo Sovietico, che apparivano imminenti, non avrebbero, evi: 
dentemente, arrecato loro alcun vantaggio. Potevano sperare in una ri- 
presa solo a condizione che la faida fraterna in corso, esasperandosi sino 
alla rottura inconciliabile, si risolvesse in uno scontro frontale, con relati- 


vo spargimento di sangue, tra i contendenti. Pertanto, oltre a costringere . 


l'Armata Rossa alla resistenza armata, qualora avesse manifestato l’inten- 
zione di arrendersi, occorreva anche provocare gli avversari al punto da 
indurli a sferrare un attacco. Poco prima dell’inevitabile catastrofe, dove- 
va quindi scorrere sangue borghese, affinché una reazione di tal fatta 
avesse motivo di scatenarsi. In conformità con gli intendimenti ora espo- 
sti, questi intriganti avventurieri attesero dunque ad assegnare a ciascuno 
il compito che l'esecuzione del loro piano richiedeva. Levien e Levine- 
Nissen si incaricarono di far procedere alla cattura ed alla successiva de- 
tenzione delle vittime designate e, dopo aver istigato all’assassinio gliope- 
rai assembrati nel Luitpoldgymnasium, indurli a commetterlo. Dal canto 
suo, Axelrod si era impegnato a far pervenire alle truppe accampate fuori 
dal recinto del ginnasio un manifesto recante la notizia dell'avvenuta ese- 
cuzione. Purtroppo questo perfido disegno andò a buon fine. Mehrer fu 
incaricato di compilare gli ordini di cattura corrispondenti ai nominativi 
registrati sugli elenchi rintracciati e, dietro ordine di Egelhofer, il Coman- 
dante di Piazza fece eseguire gli arresti. 

Una volta scatenatisi Seidel e la sua muta di segugi, fu gran ventura 
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che, grazie ai tempestivi avvertimenti ricevuti, gli oltre duecento ricercati 
appartenenti alla Thule, di cui solo sette furono arrestati, siano riusciti in 
maggioranza a mettersi in salvo, giacché la sbirraglia non tralasciò di effet- 
tuare investigazioni e perquisizioni domiciliari sul conto di alcuno di loro. 
L’Avv. Dahn sfuggì all’arresto solo in virtù dell’avveduta prontezza di cui, 
in quel frangente, aveva dato prova il suo padrone di casa. Riemann, Gau- 
batz, Griehl, tutti coloro, insomma, che la consultazione dei famosi elen- 
chi aveva permesso di identificare, subirono reiterate perquisizioni domi- 
ciliari. 

Pochi giorni prima dell’arresto, Riemann, preoccupato per la sorte 
della Contessa, aveva cercato di metterla in guardia, esponendole in que- 
sti termini le sue apprensioni: «Sorella, a mio avviso sarebbe opportuno 
che si assentasse temporaneamente, giacché reputo assai poco confacente 
ad una donna il clima estremamente politicizzato gravante sulla Thule, 
che esige attualmente, da parte nostra, la massima vigilanza ». «Sono una 
donna tedesca e come tale adempirò al mio dovere», aveva replicato la 
Contessa. Il giorno precedente al suo arresto Biichold le si era rivolto in 
questi termini: «Sorella Heila, da quando Sebottendorff ha dovuto allon- 
tanarsi, l'atmosfera qui si è fatta pesante... Non venga domani, sarà me- 
glio, mi creda, avverto come un’oscura minaccia; io stesso mi allontanerò 
per aggregarmi ad uno dei Corpi Volontari che stanno avanzando ». La 
Contessa Westarp aveva poi riferito questo colloquio a Griehl, il quale, 
presumendola intimorita, l'aveva a sua volta esortata ad assentarsi, impe- 
gnandosi, giunto che fosse alla Marstallstrasse dove egli stesso doveva re- 
carsi il mattino dopo, a giustificarne l'assenza. Tuttavia, nonostante questi 
avvertimenti dettati da premurosa sollecitudine per la sua incolumità, la 
Contessa, ligia al suo dovere, si era ugualmente recata al lavoro. Rilascia- 
ta, dopo il secondo arresto, era tornata a casa per rifornirsi di biancheria 
e quivi, mentre era intenta a prepararsi la cena, fu tratta in arresto per la 
terza volta e condotta al Comando di Piazza, dove erano stati trascinati 
proprio allora quegli affiliati alla Thule che, per essere stati i meno coin- 
volti in operazioni sospette, non erano stati diffidati. Si trattava di Walter 
Nauhaus e di Walter Deike, ambedue tratti in arresto in casa di Nauhaus, 
del Barone Seidlitz, prelevato dal suo studio di artista e del Capitano 
Utsch, in aggiunta ai quali, poco appresso, fu introdotto anche Anton 
Daumenlang. 

Ad eccezione di Utsch, rilasciato dopo un interrogatorio perché, non 
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risultando ancora affiliato, frequentava la Thule solo in qualità di ospite, 
tutti gli altri fermati furono portati in Questura. Nel rievocare questa in- 
fausta vicenda, la presenza di Levien, che il mattino stesso era stato co- 
stretto a ritirarsi dal Consiglio Esecutivo, durante l’interrogatorio con- 
dotto da Egelhofer, si presenta come la circostanza più rilevante. 

Nella notte dal 26 al 27 Aprile il piano diabolico volto a provocare l’as- 
sassinio degli appartenenti alla Thule prese a concretarsi. Il proposito di 
servirsi cinicamente del progettato delitto per tentare la riconquista del 
potere onde poterlo esercitare a qualunque costo, denuncia infatti la na- 
tura inequivocabilmente diabolica del perfido disegno che, quand’anche 
non avesse sortito l’effetto desiderato, avrebbe pur sempre fatto sì che, 
per mano di Tedeschi, fosse sparso sangue fraterno. Che al talento orato- 
rio di Levien non mancassero certo argomenti capaci di indutre i Tede- 
schi ad assecondarlo, è d’altronde stato comprovato, al processo tenuto 
successivamente, dalla testimonianza resa da Schicklhofer, dichiaratosi 
«incredibilmente infervorato dai discorsi di Levien », le cui parole ferma- 
mente credute correvano allora di bocca in bocca: «Occhio per occhio, 
dente per dente, petto contro petto, botta contro botta, stoccata per stoc- 
cata». 

Anello fondamentale di questa diabolica catena, l’avviso che denun- 
ciava i membri della Thule prigionieri come responsabili di saccheggi e 
spoliazioni era stato compilato da Egelhofer nel modo seguente: 


Catturati i reazionari autori di furti e saccheggi! 


Nel pomeriggio di sabato 26 Aprile, ad opera dei competenti organi di sicurezza, 
preposti alla tutela del Governo Sovietico, è stata sorpresa e tratta in arresto, nel supe- 
relegante hotel «Quattro Stagioni», dove si erano dati convegno i suoi accoliti, una 
congrega di malfattori d’ambo di sessi, nella quale, per fondati motivi, si deve ravvisa- 
re un autentico pericolo pubblico. Si tratta senza eccezione di « Signore» e di gentiluo- 
mini appartenenti alla cosiddetta «buona società», tra cui si annoverano pure un mi- 
litare con il grado di Tenente ed una Contessa. 

Le persone suddette hanno disinvoltamente contraffatto e falsificato timbri milita- 
ri dei quali solevano servirsi per realizzaremediante confische legalmente autorizzate, 
rapine e saccheggi in grande stile. 

Ricorrendo a siffatti procedimenti truffaldini costoro sono riusciti a confiscare par- 
tite enormi di merci di ogni genere ed a requisire rapacemente bestiame ai contadini 
nelle zone rurali. 

Fiancheggiatori e favoreggiatori delle Guardie Bianche, i manigoldi in questione, 
da reazionari irriducibili quali sono, svolgono opera di incessante sobillazione contro 
la Repubblica Sovietica, la cui radicale ostilità al mostro profittatore non può mancare 
di attirarle l’odio inveterato dei profittatori e dei pescecani. 
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È comprensibile che le clamorose denunce mosse da costoro contro la Repubblica 
Sovietica, indicata sempre come mandante ed esecutrice delle spoliazioni suddette, 
abbiano potuto trovar credito presso quanti, costretti a subirle, non sapevano che, nel 
PRIBGENE i loro soprusi, i veri responsabili si valevano di timbri debitamente contraf- 
‘atti. 

L’intento espressamente calcolato di gettare discredito sulla Repubblica Sovietica, 
rendendola invisa e odiosa, traspare chiaramente dall’uso arbitrario di un timbro con- 
traffatto, rercante in fac-simile la firma di Egelhofer, mediante il quale i malandrini 
erano soliti legittimare falsamente angherie e vessazioni perpetrate in nome di Egelho- 
fer e del Governo, non senza trarne, a titolo personale, cospicui quanto illeciti profitti. 

Precisiamo che la validità della firma di Egelhofer, riprodotta in fac-simile ed ap- 
posta mediante timbratura è da considerarsi nulla a tutti gli effetti. Con la presente no- 
tifica, emanata al fine di invalidare l’esito di un progetto criminoso e proditorio, intral- 
ciando i sordidi maneggi attinenti alla sua esecuzione, si dichiara che, solo se autogra- 
fata e vergata con inchiostro, la firma di Egelhofer è riconosciuta come autentica e, 
pertanto, valida. 

Monaco, il 27 Aprile 1919 R. Egelhofer 


A questo punto non restava che trasferire i prigionieri affiliati alla Thu- 
le al Luitpoldgymnasium, per tenerveli a disposizione dei loro presumibi- 
li assassini, come all’unico posto che si prestasse all’esecuzione del preme- 
ditato misfatto. Seidl, che ne aveva il comando, si incaricò di provvedere 
al trasferimento dei prigionieri dalla Questura, dove si recò a prenderli 
personalmente in consegna, sino al Ginnasio. Durante il tragitto, percor- 
so a piedi, Daumenlang, ricatturato in seguito ad un tentativo di fuga, fu. 
picchiato a sangue. 

Pervenuti a destinazione, gli affiliati alla Thule, adibiti a pelare patate 
durante il giorno, venivano rinchiusi, insieme ad altre persone trattenute 
in cattività, in una cantina, per trascorrervi la notte. Alla Contessa We- 
starp, costretta a far pulizia nelle stanze, era stato invece assegnato, per- 
ché vi dormisse, un ripostiglio accluso alla stanza in cui era insediato il 
Corpo di Guardia. 

Il 28 Aprile 1919 appariva ormai evidente che, intorno a Monaco, il 
cerchio si andava vieppiù stringendo: Starnberg, infatti, era caduta il 29, 
dopo breve combattimento, in mano alle truppe governative, che avevano 
già occupato anche Fiirstenfeldbruck. Era dunque tempo di passare a vie 
di fatto. 

In quello stesso giorno Axelrod, con l'appoggio del Questore Mair- 
giinther, si era dato alla fuga, tuttavia i tre complici ebrei si erano ancora 
dati convegno al Luitpoldgymnasium la sera precedente, per scendere 
poi in cantina, ad accordi conclusi, e soffermarvisi a scrutare attentamen- 
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te gli affiliati alla Thule, loro vittime designate, in una macabra rassegna 
notturna a lume di candela. 

Il numero dei prigionieri tenuti in ostaggio al Luitpoldgymnasium era 
intanto salito a sette, essendovisi aggiunto il Principe Thurn und Taxis, 
arrestato da Seidl al Park Hotel ed il Barone Teuchert del Corpo Franco 
Regensburg, il quale, catturato il 29 Aprile mentre compiva un giro di 
perlustrazione a cavallo, dal Comando di Piazza era stato trasferito al’in- 
fausto Ginnasio, una volta accertato che il suo nome compariva sugli elen- 
chi rinvenuti presso la Società Thule. 

Poiché occorreva ancora scatenare la belva, Seidl si incaricò di estorce- 
re, ricorrendo ad opportune minacce, asserzioni inaudite ed assurde ai 
due Ussari della Guardia Bianca catturati al fronte, che si affrettava a far 
stampare su manifesti ed affiggere, provvedendo così a sobillare la pleba- 
glia con la diffusione delle più inverosimili fandonie. 

Con tali procedimenti fu predisposto e perpetrato il delitto. Il 30 di 
Aprile del 1919, alle dieci del mattino, i due Ussari furono messi al muro 
e passati per le armi. 

In merito agli avvenimenti riferiti, seguono ora i resoconti di due avvisi 
redatti ed affissi dalla Polizia e la relazione ufficiosa diramata dall’ Agenzia 
Hoffmann. 


Bando I. 


La Questura considera suo dovere sacrosanto assicurare alla Giustizia quanti han- 
no preso parte alla bestiale fucilazione di ostaggi perpetrata al Luitpoldgymnasium, 
affinché subiscano quanto prima la meritata punizione per l’atto scellerato di cui si 
sono macchiati. Allo scopo di procedere ad accertamenti ineccepibili, si invitano tutte 
le persone in grado di farlo, a fornire indicazioni atte a favorire l'espletamento delle 
indagini in corso, sotto minaccia delle pene previste a termini di legge in caso di reti- 
cenza. Tali disposizioni si riferiscono soprattutto ai soldati che, sotto i rispettivi Co- 
mandanti, hanno successivamente prestato servizio al Luitpoldgymnasium, i quali 
sono specialmente tenuti a contribuire, fornendone descrizioni accurate ed univoche, 
all’identificazione dei bruti, autori di questo feroce misfatto. Eventuali comunicazioni 
per iscritto o verbali si ricevono giornalmente al Palazzo della Questura, Ettstrasse, 
Stanza 365. 

Monaco, il 3 Maggio 1919. Il Questore Vollnhals 


Bando II. 


Sono stati accertati i dati anagrafici degli ostaggi fucilati al Luitpoldgymnasium, ad 
eccezione di quelli riguardanti i due militari appartenenti alla Divisione Tiratori della 
Guardia. Ne riportiamo qui di seguito un elenco: 

Walter Nauhaus, da Monaco, Barone Karl von Teuchert, da Regensburg, Wilhelm 
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von Seidlitz, da Monaco, Walter Deike, da Monaco, Contessa Heila von Westarp, da 
Monaco, Principe Gustav Maria von Thurn und Taxis, da Monaco, Anton Daumen- 
lang, da Monaco, Professor Berger, da Monaco. 

La sollecita pubblicazione del rapporto ufficiale, scrupolosamente esatto, trasmes- 
so dall’Agenzia Hoffmann in merito alle gesta omicide, consente di accertare inconte- 
stabilmente che gli sventurati ostaggi sono stati fucilati senza che avesse avuto luogo 
alcun precedente interrogatorio e, precisamente, che l’esecuzione dei due militari è 
avvenuta alle dieci del mattino e quella dei rimanenti ostaggi tra le ore 16 e le 17 del 
pomeriggio, nel cortile del Luitpoldgymnasium. Tutti i condannati, compresa la Con- 
tessa Westarp, mantennero sino all’ultimo istante un contegno coraggioso e dignitoso. 
Ad eccezione del Barone von Teuchert, che, in posizione eretta, affrontò la morte 
guardandola in faccia, furono tutti raggiunti e falciati da raffiche sparate a tergo. Le 
orrende lesioni craniche riscontrate su tre delle vittime sono state causate da colpi 
esplosi a distanza minima. Le vittime non presentano segni di mutilazioni subite: si ri- 
tiene però che, non prima della notte successiva, possano aver avuto luogo occasionali 
spoliazioni. Risulta che il Comandante Fritz Seidel, da Chemnitz ed il suo luogotenen- 
te Willi Haussmann da Monaco abbiano ordinato di aprire il fuoco. Non è stato anco- 
ra possibile chiarire se costoro abbiano agito per ordine del Comando Supremo. Al 
momento dell’arresto, Willi Haussmann si è suicidato ieri nella sua abitazione. Quanti 
altri risultano coinvolti nell’esecuzione del misfatto, sono ora oggetto delle più assidue 
ricerche; l'impegno di promuovere con ogni mezzo la cattura dei colpevoli per assicu- 
rarli alla giustizia attraverso la celebrazione di un processo penale è qui solennemente 
spada: iu Pelid 

lonaco, 10 I9I9. ‘er la Questura 
MIO Vollnhals 


Comunichiamo ora i dati anagrafici delle persone estranee all'ambito 
della Thule, assassinate insieme ai suoi affiliati, che risultano essere i se- 
guenti: Appuntato degli Ussari Fritz Linnenbriigger, da Bielefeld, coniu- 
gato. Ussaro Walter Hindorf, da Weissenfelds sulla Saale. Professor Ber- 
ger, da Monaco, Ebreo. s 


Resoconto ufficiale del Rapporto Hoffmann. 


Durante le ore serali del 30 aprile, la voce secondo cui al Luitpoldgymnasium erano 
stati fucilati degli ostaggi, le cui salme presentavano mutilazioni, si sparse per Monaco ‘ 
come un baleno. 

L’Ufficio Questura, di cui proprio allora avevano preso possesso alcuni ardimento- 
si agenti della Polizia Militare, in ito al ritiro del Questore comunista Mairgint- 
her, si incaricò immediatamente di far anzitutto eseguire, sotto la direzione del Que- 
store Vollnhals, un sopraluogo per procedere agli accertamenti di legge in merito alla 
fucilazione dei dieci ostaggi, le cui salme furono quindi trasportate, il primo Maggio, 
di primo mattino, all’Istituto di Medicina Legale, dove fu dato corso ad accurate rile- 
vazioni per constatarne l’identità. Poiché la Schillerstrasse si trovava completamente 
esposta al fuoco di due mitragliatrici pesanti e di un cannone installati dagli Spartachi- 
sti, gli incaricati del trasporto non riuscirono a raggiungere l’Istituto di Medicina Le- 
gale. Si tentò allora più volte, durante la notte, di arrivare a destinazione percorrenco, 
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con le scarse forze disponibili, la via di accesso alla Schillerstrasse, ma, in difetto di 
ogni appoggio dall’esterno, non fu ancora possibile proseguire. Gli accertamenti legali 
iniziarono subito, non appena, sgomberata infine la Schillerstrasse, il mattino dopo si 
riuscì ad effettuare il trasporto delle salme. Si procedette intanto a mettere a verbale 
i dati che, emergendo dall’insieme di dichiarazioni rese da un gran numero di testimo- 
ni, risultavano accertati in base a testimonianze concordanti, dalle quali si può fonda- 
tamente desumere che la fucilazione degli ostaggi si sia svolta nei modi e nei tempi se- 
guenti: 

Agli ostaggi rinchiusi in cantina per trascorrervi la notte, si erano aggiunti ancora 
due soldati della Divisione Tiratori della Guardia, i cui nominativi risultano tuttora 
ignoti, presi in consegna il 28 Aprile, ai quali, brutalmente percossi, era stata prean- 
nunciata la loro imminente fucilazione. Il morale degli ostaggi era pertanto molto de- 
presso, tanto più che il giorno prima, per ordine della Questura, diretta da comunisti, 
erano state trasferite al Ginnasio anche le persone tratte in arresto all'Hotel « Quattro 
Stagioni», e precisamente: Walter Nauhaus, Walter Deike, Max Aumiller, Heila von 
Westarp, Anton Daumenlang. Costoro si trovavano, comprensibilmente, in uno stato 
di paurosa agitazione, giacché, in Questura, erano già stati resi edotti del destino che 
li attendeva. Il pianto accorato del Primo Segretario Daumenlang mentre, protestan- 
do la sua innocenza ed affermando di non com rendere i motivi del suo arresto, scon- 
giutava gli aguzzini perché, avendo moglie e figlio, lo rilasciassero, aveva causato un 
profondo turbamento. Allorché fu preso in consegna, Daumenlang, brutalmente mal- 
menato per un tentativo di fuga, era inondato di sangue. Sussistono fondati motivi per 
concludere che l’intento, freddamente premeditato, di fucilare gli ostaggi, abbia mos- 
so, sin dall’inizio, gli autori del misfatto a perseguirne la cattura. 

Alle ore dieci antimeridiane del 30 Aprile furono passati per le armi i due militari 
catturati e consegnati dalla Guardia Rossa, di cui l’uno, secondo le sue dichiarazioni, 
risultava padre di famiglia e residente a Berlino; l’altro, un giovane presumibilmente 
in età dai diciannove ai venti anni, celibe, era stato barbaramente percosso e malmena- 
to prima dell’esecuzione sommaria. Condotti nel cortile, i due militari furono costretti 
ad appoggiarsi contro il muro, dove, fatti segno al fuoco dei tiratori, si accasciarono. 
Perché non dubitassero del fato che incombeva anche su di loro, gli altri ostaggi ave- 
vano dovuto presenziare all’esecuzione. Tuttora non sono stati chiariti i motivi della 
presenza di Levien sul luogo del misfatto, di cui gli ostaggi, che avevano impiegato nel- 
la stesura di lettere di commiato il resto della luttuosa mattinata, erano stati informati 
nel pomeriggio. A un dato momento, il Comandante Fritz Seidel diede ordine al suo 
luogotenente Willi Haussmann di scegliere, fra gli ostaggi presenti, quelli che giudica- 
va opportuno passare per le armi. Introdottosi, insieme AI uno scrivano, nel locale in 
cui erano riuniti gli ostaggi, Haussmann, dopo averne scelto otto a suo arbitrio, prese 
ad elencarne i singoli nomi, che sottolineava a matita rossa, apponendovi l’annotazio- 
ne «fucilare », a misura che li gridava allo scrivano perché li registrasse. Espletate que- 
ste macabre formalità, si procedette a condurre gli ostaggi nel cortile del Luitpold- 
gymnasium, dove, richiamati dalla suoneria d’allarme, non tardarono a radunatsi circa 
duecento soldati, mentre altri, in numero da centocinquanta a duecento, si andavano 
affacciando alle finestre, Oltre a questi, stazionavano nel cortile da otto a dieci uomini, 

, tra militi, marinai ed un borghese in giacca di cuoio da automobilista, il quale fu visto 
ridere, rallegrandosi per l'imminente spettacolo. Addossate le une alle altre, le vittime 
si accalcavano tra due alberi, in un angolo del cortile, nel quale si trovavano anche lo 
scrivano e Haussmann; è stato asserito che anche Seidel vi si sia trattenuto, risalendo 
però, prima dell’esecuzione sommaria, fino alla sua cancelleria, per contarvi il denaro 
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occorrente per corrispondere il soldo alla truppa. Davanti alla facciata dell’edificio, i 
militi del Corpo di Guardia erano intenti a suonare l’armonica. URRA Ze NT 

AI termine dell’appello, compiuto passando i nomi dei condannati, i ribaldi incari- 
cati di perpetrare il delitto si schierarono in posizione di tiro, alla distanza di circa otto 
metri dall muro. Prima dell’esecuzione i tondannati dovettero consegnare al milite de- 
mandato a presiedere il plotone tutti i valori e le lettere che avevano con sé. 

Il Primo Segretario Anton Daumenlang, colpito a tergo, mentre pregava, da una 
raffica di esplosioni ineguali, fu il primo a cadere. Non è stato possibile accertare se, 
nel suo caso, sia stato formalmente impattito l’ordine di aprire i fuoco. Dai commenti 
riguardanti il Primo Segretario Daumenlang espressi in quell’occasione e riferiti nel 
corso delle indagini, risulta che la truppa lo abbia tenuto in conto di grassatore. _ 

Non è stato possibile accertare incontestabilmente l identità della seconda vittima, 
contro la quale, per mano dell’individuo in borghese cui è stato precedentemente ac- 
cennato, un colpo supplementare, diretto alla testa, fu scaricato tanto da presso da 

arne la calotta cranica. ; i i 
win von Teuchert, che rifiutò di voltarsi, dichiarando ai soldati che intendeva 
«guardare in faccia la morte», fu il terzo a cadere. ni ) 

Poiché i soldati, temendo di trovarsi coinvolti in un massacro di innocenti, avevano 
espressamente richiesto formali assicurazioni in merito alle esecuzioni, il Principe von 
Thurn und Taxis éra stato nuovamente collocato in disparte, in quanto insisteva nel 
protestare di essere altri dalla persona ricercata. Informatone, Seidel, che sedeva al suo 
scrittoio in compagnia di una donna, si limitò ad esclamare: «Orsù, finiamola, quel 
che è detto è detto, le trattative non fanno per noi! ». È lecito supporre che, per la suc- 
cessiva esecuzione, di cui fu probabilmente vittima il Prof. Berger, siano stati impiega- 
ti anche proiettili dum-dum, come comproverebbe il completo spappolamento de 
parte superiore del suo viso. Walter Nauhaus, anch'egli colpito atergo, fu presumibil- 
mente vittima della quinta esecuzione, cui fece seguito l’assassinio di Federico Gu- 

ielmo von Seidlitz, la sesta vittima. i i 
pari settima vittima designata, toccava ora alla Contessa Westarp, che chiese di 
poter scrivere ancora. Le fu concesso e scrisse per dieci o quindici minuti, appoggian- 
do lo scritto sulla schiena di un soldato. Esclamò poi, rivolta ai militi: «Sono innocen- 
te, perché volete fare di me un cadavere? ». Conse nato infine il biglietto allo scrivano, 
serrò il viso tra le mani e stramazzò, raggiunta da alcuni colpi, sui corpi di quanti l’ave- 
vano preceduta nella morte. Per ultimo, compostamente rassegnato, il Principe Thurn 
und Taxis affrontò il suo destino, non senza aver prima affidato ad un altro ostaggio 
l’incarico di notificare l’accaduto al Park Hotel, qualora fosse stato rilasciato. La di- 
struzione totale della parte superiore del suo viso lascia supporre che anche il Principe 
Thurn und Taxis sia stato colpito da proiettili dum-dum. ; 

Un testimone oculare ha poi riferito che al Luitpoldgymnasium, verso le quattro 
pomeridiane, era stato appeso un manifesto, sul retro del quale, a matita, era stata ver- 
gata la seguente scritta: «Fucilate ventidue persone, scegliendo le più altolocate. Fir- 

La 0124 . 
Me commiato scritta da Willi Haussmann prima di suicidarsi, starebbe 
inoltre ad indicare che l’ordine di aprire il fuoco sia stato impartito dal Comando Su- 
premo, mentre la segretaria di Egelhofer sostiene, al contrario, che questi sia rimasto 
all’oscuro di tutta la vicenda; tale dichiarazione è confermata anche da un’altra impie- 
gata del suo ufficio, la quale afferma che Egelhofer, informato dell’avvenuta esecuzio- 
ne, abbia esclamato, con le lacrime agli occhi: «Questo non l'ho voluto ». Sino ad ora 
non è stato ancora possibile dimostrare l’esistenza di una collusione in tal senso, tutta- 
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via, dalle indagini espletate, emerge, come dato incontestabilmente accertato, la rozza 
e brutale bestialità che, in modo particolarmente accentuato, contrassegna i caratteri 
di Seidel, Haussmann e compari. Le salme non sono state mutilate né sono da imputa- 
re ai soldati le spoliazioni avvenute in seguito; con ogni probabilità sono state invece 
depredate, durante la notte, da ignoti profanatori di cadaveri. 

Come un sol uomo, i cittadini corsero ad armarsi, non appena ebbero inteso la no- 
tizia dell’orrendo misfatto, che, come un fulmine, si era propagata per la città ed oltre, 
tanto da cagionare, prima di quanto previsto dai piani militari, l’ingresso in città di al- 
cuni distaccamenti di truppa e l'occupazione, da parte loro, di singoli quartieri cittadini. 

Poiché il procedimento giudiziario in corso rientra nella competenza esclusiva del 
Procuratore dello Stato, non siamo autorizzati a comunicare alcun dato in proposito, 

»limitandoci a dare formale assicurazione che si procederà legalmente contro tutti i re- 
sponsabili, affinché siano, al più presto, processati e giudicati. 


Nel corso dell’istruttoria e dell’udienza, iniziata il primo Settembre 
1919, la ripugnante brutalità degli assassini è stata messa in evidenza da 
episodi tristemente rivelatori, tanto copiosi da non consentirne, a causa 
dell’intollerabile angoscia suscitata, un’adeguata descrizione. 

Al termine del quindicesimo giorno di udienza, fu emesso un verdetto 
di condanna alla pena capitale a carico di sei imputati, di pene detentive 
a lungo termine, da scontarsi in penitenziario, a carico degli altri. 

In seguito alla ratifica delle sentenze da parte di un Comitato Intermi- 
nisteriale, le condanne alla pena capitale sono state eseguite, mediante fu- 
cilazione, nel cortile della prigione di Stadelheim. 

Non più celata dalle segrete interferenze che bloccavano ogni serio 
tentativo di indagine volto ad accertarla, l'identità dei mandanti, e pertan- 
to dei veri colpevoli di questo truce episodio, di cui, a distanza di 14 anni 
risulta ormai chiarita esaurientemente la dinamica, emerge però, attual- 
mente, con evidenza incontestabile, riconfermando esplicitamente la re- 
sponsabilità, da noi già a suo tempo denunciata, di quei tre congiurati 
ebrei, rabbiosamente ansiosi di non lasciarsi sfuggire il potere che detene- 
vano, ai quale fa capo l’elaborazione del piano diabolico mirante ad an- 
nientate gli avversari ed i cui esecutori materiali, poi condannati, hanno 
agito da strumenti inconsapevoli, vittime, a loro volta, fuorviate dall’altrui 
perfidia. 

Gli Avvocati Sauter e Liebknecht avrebbero forse avuto buon gioco 
qualora, al fine di sottrarre alla pena capitale gli omicidi di cui patrocina- 
vano la difesa, avessero sostenuto la tesi ora esposta. Tesi, purtroppo, in- 
sostenibile, giacché addurre argomenti siffatti a difesa degli imputati 
avrebbe coinvolto e compromesso i Partiti al potere. 
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Si procedette invece ad inventare, denigrando il suo fondatore, una 
presunta colpevolezza della Società Thule, dando l’avvio, dopo la presa di 
Monaco, ad una campagna diffamatoria, condotta esclusivamente da 
Ebrei, ai danni di Sebottendorff. Costoro avevano provveduto a fornire 
agli Avvocati Liebknecht e Sauter la documentazione da utilizzare, nel 
senso da loro indicato, durante il processo contro i colpevoli del massacro 
degli ostaggi. 





XI. 
Vicende occorse alla Società Thule 
successivamente al massacro degli ostaggi 


Riportiamo qui di seguito, per sommi capi, i dati biografici dei membri 
della Società Thule assassinati: 

1) Heila, Contessa von Westarp era entrata a far parte della Società 
Thule nel febbraio del 1919, assumendovi l’incarico, affidatole, di Secon- 
da Segretaria. Nata nell’anno 1886 ed allontanatasi dalla sua famiglia per 
ingegnarsi a vivere del proprio lavoro, la Contessa, dopo aver frequentato 
un corso di addestramento professionale presso una scuola di arti e me- 
stieri, occupatasi dapprima come modista, aveva in seguito accettato con 
riconoscenza un modesto impiego in un ufficio preposto alla distribuzio- 
ne di tessere annonarie. In gennaio era stata licenziata, per la sola ragione 
che le autorità erano venute a conoscenza del suo rango di Contessa. 

2) Nato a Botschabelo, il 20 Settembre del 1892, Walter Nauhaus, 
figlio del sovrintendente della locale Missione, si era arruolato volontario 
all’inizio della guerra, riportando gravi ferite sin dai primi combattimenti 
cui aveva preso parte, sul Fronte Occidentale. Ristabilito, ma dichiarato 
ormai inabile al combattimento, allorché, nel 1916, era stato congedato, si 
eraiscritto a Berlino alla scuola diretta dal Prof. Wackerle, per meglio svi- 
luppare, mediante una solida formazione accademica, la sua vocazione di 
scultore. Entrato in contatto con l'Ordine Germanico nel 1917, si era re- 
cato a Monaco insieme al Prof. Wackerle. 

3) Nato a Monaco nel 1894, Walter Deike, amico di Nauhaus e, come 
questi, volontario di guerra, gravemente ferito sin dal 1914, agli inizi del 
conflitto, era stato dichiarato per tre quarti inabile al lavoro. Deike fre- 
quentava a Monaco la scuola di arti e mestieri allorché, nel Luglio del 
1918, era entrato a far parte del Gruppo Nauhaus. 

4) Friedrich Wilhelm, Barone von Seidlitz, pronipote del noto Gene- 
rale comandante la cavalleria di Federico il Grande, nato a Langbielau 
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(Slesia) nel 1891, era stato più volte ferito nel corso della guerra, cui aveva 
preso parte sin dall’inizio. Il notevole talento artistico di cui era dotato si 
esprimeva, oltre che in'opere pittoriche, anche in occasione di riunioni e 
trattenimenti, durante i quali era solito suonare magistralmente il piano- 
forte a coda o l’armonium. So i DI 

5) Nato il 16 Settembre 1870 a Kénigshofen, Anton Daumenlang, di 
professione Segretario Capo dell’Amministrazione Ferroviaria, si era 
sposato nel 1898. Lasciava moglie ed una figlia. L’araldica e la ricerca ge- 
nealogica erano le sue passioni dominanti. Era entrato a far parte della So- 
cietà Thule nel 1919. 

6) Gustav Franz Maria Principe von Thurn und Taxis, nato a Dresda 
nel 1888, si era aggregato alla Società Thule senza peraltro esserne mem- 
bro. Reduce dal fronte, dove aveva preso parte ad operazioni di guerra, 
si-era trasferito a Norimberga per evitare ulteriori molestie, giacché, a 
causa della sua elevata posizione sociale, era già stato ripetutamente arre- 
stato. Era ritornato a Monaco per avvertire la Thule del pericolo che stava 
correndo. 

7) Franz Karl, Barone von Teuchert, nato il 20 Luglio 1900 a Marburg 
(Stiria), all’inizio del conflitto si era arruolato in un Corpo di Franchi Ti- 
ratori. A guetra finita, recatosi a Regensburg per ragioni di studio, si era 
poi aggregato al Corpo Franco Regensburg. Nel Gennaio del 1919 aveva 
aderito alla Società Thule. 

Non è neanche il caso di rilevare, tanto appare evidente, che questi set- 
te affiliati alla Società Thule sapevano bene perché e per mano di chi le 
loro convinzioni li avevano condotti a morire. 

È pur vero che, finché durò la speranza, si difesero accanitamente, ma, 
rivelatosi ormai vano ogni sforzo, non esitarono ad affrontare in gruppo 
serrato, unanimi e fieramente eretti, gli operai pervertiti che, al soldo e per 
malvagia suggestione di Giuda, si apprestavano ad assassinarli. 

Per primi, questi membri della Società Thule, hanno sofferto il marti- 
rio a causa della Croce Uncinata. 

La presenza di Levien all’interrogatorio svoltosi al Ministero della 
Guerra aveva fatto loro comprendere, sin dal primo istante, che la la loro 
sorte era segnata e che solo un miracolo avrebbe potuto salvarli. 

La vista dei tre Ebrei intenti a scrutarli, nottetempo, come vittime de- 
signate, dovette confermarli nella tragica certezza che la loro morte, sicu- 
ra e inevitabile, era ormai stata decretata. 
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Ben altra cosa è cadere con le armi in pugno nell’ardore inebriante 
e gagliardo del combattimento, dall’estenuante attesa, durata quattro 
giorni, trascorsi nell’opprimente angoscia suscitata dall’ossessiva do- 
manda che continuamente si ripropone: «Quando suonerà dunque l’ora 
fatale? ». 

Allorché gli infelici protestavano la loro innocenza, si riferivano evi- 
dentemente alle spoliazioni di cui erano stati accusati. 

Conoscendo l’odio sconfinato di Giuda, nessuno di loro si faceva illu- 
sioni sulla sorte cui non poteva mancare di condannarli la sua implacabile 
persecuzione. Come membro più anziano del sodalizio, Nauhaus aveva 
sempre percepito l’incombente sciagura con particolare intensità, tanto 
che, nel corso di alcuni colloqui, aveva espresso a più riprese la convinzio- 
ne che sarebbe morto nel pieno della sua attività. Non diversamente da 
lui, anche Deike aveva compreso appieno la gravità della situazione. Poi- 
ché entrambi si rendevano ben conto di trovarsi tra le fauci di Giuda, la 
dichiarazione resa dal pittore Seyler, aiutante di Egelhofer al Ministero 
della Guerra, dalla quale risulta che abbiano tenuto un contegno sgomen- 
to e pusillanime, si fonda, evidentemente, soltanto su una falsa impressio- 
ne da lui riportAta. 

Avvertita da Sebottendorff, nell’accommiatarsi da lei, dei rischi cui an- 
dava incontro, la Contessa aveva replicato: « Dovete proprio allontanarvi, 
Fratello? Lasciatemi allora restare al mio posto, non fosse che per guada- 
gnarmi il pane». Benché, proprio il 25 Aprile, avesse confidato al Fratello 
Griehl i suoi presentimenti di morte, pure non mancò di recarsi al lavoro 
il mattino dopo. Rincasando insieme una sera, Seidlitz mi disse, presso il 
Siegestor nel prendere commiato: « Credetemi, Fratello, il nostro movi- 
mento incomincerà a dare i suoi frutti solo a condizione che Giuda si lasci 
indurre a mettere al muro qualcuno di noi». «E se i prescelti fossimo pro- 
prio noi? ». «Ebbene, in tal caso sapremo almeno perché e per causa di 
chi lo siamo». 

L’intransigente antisemitismo professato dagli altri affiliati non era 
certamente condiviso da Thurn und Taxis, il quale, benché alquanto mo- 
derato e accomodante nelle sue convinzioni, non esitò tuttavia ad intra- 
prendere il rischioso viaggio, che doveva riuscirgli fatale, per avvertire i 
Fratelli dell’incombente pericolo. « Dispongo di un certificato che mi as- 
sicura una valida protezione, ma, quand’anche dovesse accadere il peg- 
gio, questa eventualità non può sgomentare chi è convinto di militare per 
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una causa giusta e disposto, quindi, ad accettare tutti i rischi che il suo im- 
pegno comporta ». 

Voler insistere nel negare ostinatamente che gli affiliati alla Thule ab- 
biano affrontato la morte con fiera e consapevole dignità equivale, pertan- 
to, ad assumere nei loro confronti un atteggiamento profondamente slea- 
le, oltre che del tutto ingiustificato. Per la causa in cui credevano ferma- 
mente e senza riserve morirono, in realtà, da eroi e da martiri, senza che 
alcuno di loro, anche lungo l'estremo percorso, recalcitrasse, opponendo 
resistenza. Fieramente eretti attesero la scarica mortale, Daumenlang, an- 
cora assorto nel pensiero assillante della moglie e della figlia, raccolto in 
preghiera, Nauhaus, Seidltiz e Teuchert volgendo intrepidamente il viso 
agli assassini. Eretti e dignitosi, Deike, il Principe e la Contessa andarono 
incontro alla morte. 

Dieci uomini decisi a tutto, malauguratamente irreperibili, avrebbe- 
ro potuto salvarli, mentre colui, sul cui intervento segretamente contava- 
no, rimasto all’oscuro di tutto per mancanza totale di informazioni, era at- 
rivato troppo tardi, quando non poteva ormai fare altro che giurare ven- . 
detta. 

Risultò impossibile approntare una sepoltura comune per le salme dei 
membri della Thule assassinati. Le salme di Seidtlitz, Thurn und Taxis e 
Teuchert sono state tumulate nelle loro tombe di famiglia, situate nelle ri- 
spettive località di provenienza, mentre i resti mortali di Deike e Nauhaus 
riposano, accomunati, nello stesso avello. Una solenne commemorazione 
funebre, indetta dalla Loggia della Thule vi fu celebrata due giorni dopo 
l’inumazione della Contessa Heila. Il palco degli oratori era stato addob- 
bato, per l'occasione, con una bandiera strappata ai comunisti, sulla quale 
la mano di una Sorella aveva sovrapposto alla falce e martello la Croce 
Uncinata in campo bianco; lo stesso emblema, per il quale gli affiliati alla 
Thule erano andati incontro alla morte campeggiava, adornandole, su 
tutte le pareti della Loggia. 

Allorché Sebottendorff, pronunciando la sua orazione commemorati- 
va, affermò, in quell’occasione, che l’olocausto non sarebbe stato vano, 
perché il movimento ne avrebbe tratto forze sempre rinnovate, siffatta 
evenienza appariva davvero assai remota, poiché si stavano già manife- 
stando le gravi discordie interne destinate a condurre a dissoluzione la So- 
cietà, per la quale, d’altronde, era giunto il tempo di eclissarsi, avendo ot- 
mai assolto al compito di favorire il rinnovamento che già premeva, ur- 
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gendo, alle sue porte, avviandolo alla totale realizzazione delle sue finali- 
tà. Poche settimane dopo il ritiro di Sebottendorff, Adolf Hitler ne aveva 
varcato la soglia, addentrandosi nei locali della sua sede, donde aveva an- 
che preso parte a quella memorabile giornata, decisiva per la lotta ad ol- 
tranza condotta per ordine di Dannehl, durante la quale Monaco era stata 
letteralmente sommersa di manifestini e ricoperta di etichette gommate 
recanti esortazioni propagandistiche. 

Benché Sebottendorff avesse già messo a disposizione del movimento 
la parte più consistente del patrimonio suo e di sua moglie e, prevedibil- 
mente, data l’entità decrescente delle sue entrate mensili, non sarebbe sta- 
to in grado, a lungo andare, di sostenere le tre Fondazioni che aveva isti- 
tuite, non furono solo difficoltà di ordine finanziario — del resto, certa- 
mente sormontabili — a causarne l’allontanamento, al quale era stato in 
realtà costretto dall’aggressione giudaica, attuata tramite il Partito Social- 
democratico. Poiché era vulnerabile, si poteva e si voleva colpire, in lui, 
il fondatore del movimento, principalmente per due motivi: anzitutto allo 
scopo di stornare dal processo per il massacro degli ostaggi, di imminente 
celebrazione, l’attenzione del pubblico, smussandone le asperità per atte- 
nuarne il prevedibile effetto, con l’inscenare un processo per diffamazio- 
ne verso cui farla deviare. Ricorrendo ad un analogo espediente si tentò, 
in seguito, con successo, di far convergere su fantomatici processi medie- 
vali il clamore pubblicitario sollevato dagli scandali finanziari. 

L'atteggiamento della Comunità Giudaica, che, allarmata dalla cre- 
scente intensità della propaganda antisemita, si stava orientando verso gli 
Indipendenti e minacciava pertanto di privare il Partito Socialdemocrati- 
co del suo appoggio finanziario, costituiva, a sua volta, un movente di fon- 
damentale importanza. Da Francoforte sul Meno erano state trasmesse a 
Sebottendorff le prime segnalazioni in merito a queste trattative, che la 
«Deutsche Zeitung» di Berlino, dandone notizia sul n. 291 dell’anno 
1919, aveva in seguito reso di dominio pubblico. Incaricato di condurre i 
negoziati in questo senso, il Consigliere Giudiziario Timmermann, in ve- 
ste di legale interno della Associazione tra Esponenti della Gestione Sta- 
tale, aveva avviato a Weimar trattative in merito ad eventuali sovvenzioni 
da destinare agli Indipendenti, ai quali Giuda era disposto a garantire il 
suo incondizionato appoggio, finanziario e d’ogni altro genere, purché si 
impegnassero, qualora fossero giunti al potere, a reprimere la rivolta.degli 
antisemiti. Si prospettava quindi, per i Socialdemocratici, il rischio di ve- 
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dersi inaridire questa copiosa sorgente di denaro, qualora non avessero 
acconsentito, a loro volta, ad avviare analoghe trattative. 

Un piano opportunamente predisposto prevedeva dunque che a Mo- 
naco, centro propulsore del movimento in crescente, minacciosa espan- 
sione, fosse sferrato l’attacco contro Sebottendorff, valendosi di « dati » e 
« documentazioni » che, a tal fine, vi erano stati raccolti, inizialmente per 
interessamento del Consigliere di Corte Schiilein, fratello del Consigliere 
Segreto di Commercio Schiilein, entrambi compartecipi, per quote di ap- 
partenenza, degli Stabilimenti Saphir, la cui gestione era stata attaccata da 
Sebottendorff sul « Beobachter». Il latore di una proposta, avanzata al 
fine di contrattare, dietro compenso in denaro, una ritrattazione, dopo un 
netto rifiuto, era stato addirittura messo bruscamente alla porta. Questo 
mancato accordo aveva allora indotto Schiilein a rivolgersi ad un amico di 
Liesbeth Seidler, il noto avvocato Allsberg-Berlin, un ebreo al quale, in 
seguito al suo matrimonio con la Signora Iffland, Sebottendorff aveva sot- 
tratto l’amministrazione del di lei patrimonio. Il risentimento suscitato da 
questa vertenza di carattere finanziario aveva spinto Allsberg a tentare, 
valendosi dei buoni uffici di Heindl, Consigliere di Polizia a Dresda, dive- 
nuto poi Consigliere d’ Ambasciata presso il Ministero degli Esteri, di far 
naufragare l’incomodo matrimonio. i 

Senza tenere nel debito conto gli aspetti legali e le implicazioni giuridi- 
che attinenti alla questione, Sebottendorff, dando prova di notevole scon- 
sideratezza, l’aveva trattata attenendosi ai dettami della sua coscienza che, 
conforme all'esigenza di rettitudine inerente al proprio criterio di giudi- 
zio, ne aveva ispirato le decisioni, trascurando però di valutare adeguata- 
mente le conseguenze negative eventualmente derivanti, a suo detrimen- 
to, da tale omissione. 

A cagione di una procura generale irrevocabile, rilasciata ad un paren- 
te d’acquisto, giudice di commercio, l’amministrazione del patrimonio 
suo e della sua consorte era stata affidata a questo ebreo battezzato, il qua- 
le, valendosi dei poteri conferitigli, dopo averne dapprima richiesto e ot- 
tenuto la gestione controllata da un curatore, era infine riuscito a fare in- 
terdire Sebottendorff, giustificando il ricorso ad un così grave provvedi- 
mento con la necessità impellente di impedire ulteriori sperperi. 

Nato a Hoyerswerda, da famiglia borghese, Sebottendorff aveva otte- 
nuto la cittadinanza turca nel 1911, ed era stato adottato, secondo le nor- 
me giuridiche stabilite dal Diritto Turco, dal Barone Heinrich von Sebot- 
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tendorff. Non essendo stata riconosciuta dal diritto vigente in Germania, 
i due ultimi membri della Famiglia Sebottendorff avevano avuto cura di 
convalidare l'avvenuta adozione; a Wiesbaden, nel 1914, Siegmund Se- 
bottendorff von der Rose lo aveva ufficialmente riconosciuto come mem- 
bro della Famiglia e, dopo la sua morte, per incarico della di lui consorte, 
un notaio di Baden-Baden ne aveva formalmente riconfermata l’adozione. 

Malauguratamente, però, insieme ai documenti originari, anche quelli 
comprovanti l'avvenuta convalida, erano caduti nelle mani dei Bolscevi- 
chi. Nel trambusto conseguente all’occupazione di Monaco, il noto espo- 

| nente socialdemocratico Buisson, pupillo di Auer, se ne era impadronito 
e, mettendo in atto un vero e proprio « sequestro », aveva rifiutato di resti- 
tuirli. 

Tale circostanza consentiva dunque di muovere all’attacco. Dando 
l’avvio ad una ben concertata campagna diffamatoria, la «Miinchener 
Post» aveva pubblicato un acrimonioso libello, intitolato «Rivelazioni 
sensazionali», in cui addebitava a Sebottendorff la sottoelencata serie di 
immaginarie trasgressioni, sostenendo, a suo discredito, che: 

Sebottendorff esibiva un nome abusivo, fregiandosi, senza alcun dirit- 
to, del rispettivo titolo nobiliare. 

Nel momento più critico della lotta, aveva codardamente abbandona- 
to la Thule al suo destino. 

Aveva assunto la cittadinanza turca per scansare l’obbligo di prestare 
servizio militare. 

Aveva incassato denari senza registrarne l'importo. 

Era stato legalmente interdetto. 

Il grossolano e palese intento diffamatorio mirava a costringere Sebot- 
tendorff a sporgere querela contro i suoi detrattori, offrendo a costoro il 
destro per scoccare altre frecce, riposte nella loro faretra. 

Una commedia, che non poteva mancare di dar luogo all’effetto deva- 
stante che ci si riprometteva di ottenere, era stata infatti ideata dal già 
menzionato Schiilein e magistralmente concertata tra lui, il Giudice di 
Commercio Spitzer, il Consigliere Giudiziario Zimmermann, l'Avv. Alls- 
berg-Berlin ed il Consigliere di Polizia Heindl. Le ripercussioni scandali- 
stiche conseguenti alla sua eventuale rappresentazione, avrebbero inevi- 
tabilmente spostato i termini di giudizio riguardo all’imminente processo 
per il massacro degli ostaggi, collocandolo, sotto altra luce, in una diversa 
prospettiva. 
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In questa caccia, ormai aperta, Sebottendorff, così preso di mira, dove- 
va dunque cadere. Perché, secondo il piano prestabilito, lo si potesse col- 
pire, occorreva quindi che intentasse un processo per diffamazione con- 
tro i suoi detrattori. L'interessato, però, accortosi del tranello, aveva rifiu- 
tato di prestarsi al gioco. In considerazione del martirio che i sette Fratelli 
in Thule assassinati avevano sofferto per l’Idea che professavano, Sebot- 
tendorff giudicò suo dovere, offrire, a sua volta, la sua rinuncia al Movi- 
mento rassegnando le dimissioni ed allontanandosi dall’attività politica, 
affinché la delicata pianta non corresse il rischio di rimanere soffocata. 
Avrebbe potuto agevolmente dimostrare la sua completa etraneità nei 
confronti degli addebiti gratuiti ed ingiuriosi che gli erano stati mossi: se- 
nonché, consapevole del polverone che, per l’occasione, i partiti in carica 
non avrebbero certo mancato di sollevare, nell'intento di avvolgere la 
Thule, il « Beobachter» ed il Partito stesso (vedi più sotto) in una densa 
coltre di scandalo, tale da comprometterli o addirittura annientarli, aveva 
giudicato più opportuno desistere da qualsiasi azione legale che potesse 
prestarsi ad assecondare i loro maligni propositi. 

Giacché, ad aggravare ulteriormente una situazione già tanto pesante, 
contribuiva anche l’eventualità che, nel corso delle udienze processuali, 
emergessero i nomi di sostenitori e fiancheggiatori del movimento, circo- 
stanza che minacciava di esporli agli attacchi avversari, coinvolgendo pet- 
tanto altre centinaia di esistenze nelle rovinose conseguenze che tali rive- 
lazioni avrebbero inevitabilmente comportato. 

Con il benestare dell'Ordine Germanico, Sebottendorff designò per- 
tanto a succedergli, alla guida della Thule, l'Avv. Hanns Dahn, il quale, 
costretto ben presto a dimettersi a causa dell’opposizione degli elementi 
più giovani, non riuscì, purtroppo, a mantenere a lungo la carica di Presi- 
dente, alla quale, in sua vece, fu insediato Johannes Hering. 


XII. 
Filiazioni derivanti dalla Società Thule 


Dalla Società Thule trassero origine, assumendo in seguito fisionomia 
autonoma, le seguenti filiazioni: 

La Lega dei Lavoratori Tedeschi, configuratasi in seguito come Partito 
dei Lavoratori Tedeschi (Deutsche Arbeiter Partei = D.A.P.) e l’Associa- 
zione Comunitaria Operaia Tedesco-Socialista, nota in seguito come Par- 
tito Tedesco-Socialista, (Deutsch-Sozialistische Partei = D.S.P.), raggrup- 
pamenti politici per conto dei quali il «Miinchener Beobachter», divenu- 
to in seguito « Vélkischer Beobachter », fungevano rispettivamente da or- 
gani di stampa e propaganda. 

In occasione della convocazione natalizia tenuta nell’anno 1918, l’Or- 
dine Germanico deliberò di rivolgere al Popolo Tedesco il seguente Pro- 
clama, riportato integralmente nel n. 15 della Rassegna, pubblicata nel 
mese di Julmond (Dicembre) dell’Inverno di Einbul 1918-19, riguardante 
le comunicazioni trasmesse ad uso e per conoscenza interni dell'Ordine 
e distribuito gratuitamente a tutte le sue Logge, affinché ne curassero la 
diffusione: 


Al Popolo Tedesco! 


Dopo aver penosamente guadato attraverso un torrente di tribolazioni, sangue ed 
umiliazione, ci siamo lasciati alle spalle la Guera Mondiale, il crollo dell’Impero ed i 
susseguenti tumulti; ciononostante, le consuete, immutabili magagne non solo ci 
affliggono tuttora, ma le circostanze, già tanto avverse, che siamo costretti ad affronta- 
re, minacciano di aggravarsi ulteriormente. Sotto forme solo apparentemente mutate, 
che hanno condotto alla sostituzione degli esponenti politici alla guida della Cosa 
Pubblica, Capitalismo e Giudaismo, ergendo più che mai il capo, non tarderanno ad 
approfittare dell'ordinamento democratico per conseguire un potere senza preceden- 
ti, facendo si che, come per il passato, tu, Popolo Tedesco, jugulato e strangolato dal- 
l’usura, ti trovi, ancora e sempre, condannato ad un'esistenza di fatica ed angoscia in- 
cessanti. La tua presente condizione di perpetuo servaggio è dunque immutabile e per 
effetto di quali avverse circostanze sei Li a soggiacervi? L’insuccesso riportato 
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nella lotta ingaggiata contro entrambe queste perverse potenze, inestricabilmente col- 
legate, risale all’errore tattico commesso nell’averle combattute, sino ad ora, separata- 
mente. 

Ostentando un’opposizione di facciata, la Socialdemocrazia conduce contro il Ca- 
pitalismo una lotta evidentemente fittizia, dal momento che, alla guida di questo Par- 
tito, non si trovano che Ebrei e Capitalisti! 

Malauguratamente, però, gli esperti conoscitori delle mire e dei maneggi giudaici, 
attestati su posizioni coincidenti con la difesa dell’ordinamento statale capitalista, lot- 
tano invano contro l’agguerrita congiura giudaica che, tanto sul fronte anticapitalista, 
quanto su quello antiebraico, ha portato i loro schieramenti al collasso. 

Al fine dî suscitare, nel presente marasma, un fervore di rinnovamento che propon- 
ga finalmente al Popolo Tedesco una scelta di autentica Libertà, l'urgenza di costituire 
un Partito Social-Tedesco incalza, pressante e inderogabile. 

Insistiamo, a questo punto, sul carattere eminentemente nazional-popolare tede- 
sco e, nel contempo, socialista, che tale Partito deve necessariamente assumere. 

Una penetrante osservazione, espressa dal fondatore della Socialdemocrazia tede- 
sca Lassalle, valda ad attestare quanto, da buon ebreo, egli sia stato al corrente degli 
umori e delle aspirazioni dei suoi confratelli di razza, allorché affermava che: « Affin- 
ché un movimento popolare mantenga inalterato il suo fervido slancio, senza correre 
il rischio di subire un deterioramento derogando dalle sue finalità, è essenziale che ca- 
pitalisti ed Ebrei non entrino a farne parte, ad evitare che costoro, ogni qualvolta ne 
compaiano alla guida e vi assumano ruoli dirigenti, possano valersene al fine di perse- 
guire anche obiettivi privatistici e meramente egoistici di carattere personale ». 

Le considerazioni ora esposte valgano a chiarire esaurientemente i motivi per cui 
un Partito Socialista così nuovo ed insolito nel suo genere possa accogliere solamente 
uomini di nascita e discendenza tedesca. Anche se, partendo da posizioni politiche tra- 
sformiste, non cercherà inizialmente di scardinare il vigente ordinamento democrati- 
co, ne respinge tuttavia decisamente il modello occidentale, organizzato attorno ad'un 
vertice giudeo-plutoctatico, perseguendo, da posizioni di superamento delle promes- 
se da cui capitalismo e giudaismo sono entrambi scaturiti, la realizzazione concreta e 
conforme ai suoi intendimenti, di uno Stato realmente libero ed autenticamente nazio- 
nal-popolare. 

Un Partito di tal fatta non può, evidentemente, reperire nel Parlamentarismo inte- 
grale, che delega l'esercizio del potere esecutivo esclusivamente ai Deputati, uno stru- 
mento adatto ad avviare a concreta realizzazione le istanze di cui è portatore, ottempe- 
rando alle quali sollecita invece, al fine di scongiurare il rischio di prevaricazioni par- 
titocratiche, il ricorso della consultazione popolare per la ratifica di decreti radical- 
mente innovatori, di vasta portata ed importanza fondamentale. 

Poiché intende affrontare radicalmente i problemi posti dalle necessità nazionali e 
sociali sulla scorta delle istanze basilari incisive ed inflessibili che lo guidano all’azione, 
questo nuovo Partito non intende avanzare proposte tendenti ad ottenere riforme solo 
apparenti. 

Capitalismo e Giudaismo, infatti, hanno costituito sino ad ora l'ostacolo maggiore 
all’attuazione delle riforme autenticamente radicali che proponiamo, giacché l’inutili- 
tà di tutta l’opera che, sin qui svolta, non ha saputo produrre altro che simulacri di ri- 
forme, va attribuita al fatto che, consapevoli o meno, tutti i partiti facenti parte dell’at- 
tuale schieramento politico, siano stati sino ad orta caudatari dell’uno o dell’altro di 
questi Poteri, quando non addirittura di entrambi. Assolutamente ostile al Capitali- 
smo ed impenetrabile da infiltrazioni giudaiche, il nuovo Partito intende farsi strada 
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senza usare riguardi né fare concessioni di sorta ad alcuno, lasciandosi guidare solo 
dalla ricerca della prosperità nazionale nel perseguire, accanto ad una più equa distri 
buzione dei beni, il risanamento ed il ripristino del vigore della popolazione tedesca, 
tanto duramente provata. Non'‘si propone, tuttavia, di raggiungere l’agognato rinno- 
vamento provocando ulteriormente uno scossone, foriero di bruschi e subitanei cam- 
biamenti, che potrebbero anche condurre ad imprevisti e deprecabili risultati, oppos- 
ti rispetto al fine perseguito, bensì di procedere a smantellare per vie legali l’ordina- 
mento esistente per ricostituirne uno, totalmente rinnovato, secondo i propri intendi- 
menti. 

Poiché il disagio e le avversità che ci affliggono risalgono, in primo luogo, all’errata 
legislazione vigente in materia di Diritto Agrario, Sociale e Finanziario, sollecitiamo, 

lo scopo di estirpare radicalmente le cause di tanto danno, il ricorso ai seguenti prov- 
vedimenti: 

1) Riscatto del fondo e della proprietà agricoli, dalla cui pesante passività procede 
il deterioramento dell'economia nazionale, che, propagandosi con cancerosa e deva- 
statrice invadenza, si ripercuote sull'andamento dell’economia domestica ed indu- 
striale, coinvolgendo in un diffuso marasma ogni singolo compatriota. Tutta la dete- 
stabile sequela di.malanni sociali ed economici che ci assillano, come casamenti d’af- 
fitto, crisi degli alloggi, mortalità infantile, epidemie popolari, povertà, delinquenza, 
inicanaglimento e degradazione del popolo, dna infatti dal massiccio indebitamento 
«gravante sul fondo agricolo tedesco, computato, prima della guerra, in 100 miliardi di 
marchi. 

È possibile ovviare a tanto danno mediante un decreto che, in una visuale trascen- 
dente il diritto privato di proprietà, sancisca l'incameramento, da parte dello Stato, del 
suolo agricolo tedesco, precludendo in tal modo ogni ulteriore trattativa privata ri- 
guardante acquisti o cessioni di terreni da destinarsi all'agricoltura. Il suolo agricolo 
verrebbe così a perdere il carattere artificioso e fluido di sostituibilità, che contrasse- 
gna la merce ed al quale la terra, per sua natura perenne ed insostituibile, rimane so- 
stanzialmente ed irriducibilmente estranea. Di conseguenza, chiunque desideri o si 
trovi costretto a vendere appezzamenti di terreno agrìcolo, sarà autorizzato a farlo solo 
a condizione che la controparte acquirente sia un Ente Comunitario, dal quale i fondi 
saranno poi concessi, dietro richiesta degli interessati, in affitto temporaneo o in enfi- 
teusi, per garantire l’indisponibilità del suolo da eventuali operazioni comportanti 
l'assunzione, contro ipoteca, di capitali. Di contro al sistema di credito fondiario at- 
tualmente praticato sosteniamo pertanto l’introduzione di un regime di concessioni 
creditizie a titolo personale. Si procederà, di conseguenza, a dichiarare irrevocabili ed 
estinguibili a breve scadenza, previa riduzione del relativo tasso di interesse, tutte le 
ipoteche correnti, di qualsiasi altro genere siano. L'applicazione dei provvedimenti 
suddetti permetterà di avviare e portare gradualmente a compimento il riscatto totale 
ed il conseguente riassetto del territorio agricolo tedesco, reso così disponibile per un 
insediamento colonico di portata grandiosa, tale da consentire nuovamente, anche al- 
l’uomo più modesto, di stabilirsi sul suo podere per condurvi, occupando una casetta 
tutta sua, un’esistenza indipendente e dignitosa. Il riscatto del suolo agricolo verrà così 
a porre termine alla prevaricazione supercapitalista procedente, appunto, dalla sua di- 
sponibilità alla libera compravendita ed all'assunzione di gravami di natura finaziaria, 
tuttora vigenti. L’affrancamento della terra da eventuali gravami ipotecàri inceppa il 
‘meccanismo di azione che favorisce la genesi e lo sviluppo del supercapitalismo. 

2) Abolizione della legislazione ispirata al Diritto Romano, sino ad ora vigente, in 
materia di Diritto Fondiario e ripristino del Diritto Comunitario Germanico prece- 
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dentemente in uso. Tutte le magagne che affliggono la riostra vita pubblica sono infatti 
dovute a deleterie ripercussioni derivanti dall’applicazione, in materia di Diritto Fon- 
diario, di norme giuridiche tratte dal Diritto Romano, la cui introduzione, avvenuta 
circa 400 anni fa per volontà dei Principi e dell'Alto Clero, ha incontrato sempre la 
strenua quanto vana opposizione da parte del popolo, che, sentendosi sfuggire il terre- 
no sotto ai piedi, avvertiva pienamente la minaccia, insita nel Diritto Straniero, di pri- 
varlo, oltre che del diritto all’uso del suolo, anche di altre immunità, invalse per con- 
suetudine. Le Guerre Contadine, in cui la rivolta sociale, ai suoi esordi, si manifesta 
esplodendo in aperto conflitto, testimoniano del sanguinoso accanimento dispiegato 
dai contadini nell’avversare l’instaurazione del Diritto Straniero, a sostegno dell’anti- 
co Diritto Germanico, di cui reclamavano il ripristino con tenace e sempre rinnovata 
insistenza. 

Dipende ora da te, Popolo Tedesco, far sì che lo stesso richiamo all'ordine antico, 
che, reiterato, ti rivolgiamo, non abbia a dileguarsi, nuovamente disatteso, Giacché, 
sebbene l’importanza vitale e cruciale dell’assunto che abbiamo esposto possa sfuggi- 
re ai più, non è men vero che tutte le prospettive future riguardanti le nostra esistenza 
ed eventuale sopravvivenza dipendono dalla concreta sistemazione dei problemi di 
fondo che sottendono alla sua formulazione. Risentendo pesantemente dell’influenza 
esercitata dall’onnipresente elemento giudaico sulla sua formazione, iniziatasi allor- 
ché Roma, in piena decadenza, pullulava di Ebrei, il Diritto Romano ha assunto un ca- 
rattere eminentemente asociale, tale da privilegiare, a scàpito dell’interesse comunita- 
rio, il profitto privato del singolo individuo, configurandosi, in sostanza, come diritto 
istituito ad uso e beneficio di scaltri profittatori e spregiudicati prevaricatori. Si com- 
prende pertanto come il Tedesco, costretto a muoversi nel quadro di strutture giuridi- 
che a lui totalmente estranee, debba inevitabilmente trovarsi, di fronte all’Ebreo, in 
condizione di inferiorità e di sottomissione, constatazione ovvia e suffragata dall’evi- 
denza riscontrabile nei fatti e nelle circostanze odierni. Da quanto detto deriva pertan- 
to l'esigenza improcrastinabile di reintegrare il popolo tedesco nelle strutture giuridi- 
che congeniali al suo temperamento e rispondenti alle sue inclinazioni ed aspirazioni, 
consone all’antico principio informatore della prassi tradizionale, che sanciva, senza 
riserve, la priorità giuridica dell’uso comunitario rispetto all’uso privato. Alle invalse 
distorsioni normative codificate dal Diritto Romano si possono dunque fortemente at- 
tribuire l’inveterata cupidigia, la slealtà e la disonestà che, pervertendo le consuetudini 
del nostro popolo ed avviandone la giudaizzazione, infirmano in misura crescente la 
correttezza delle transazioni commerciali, imprimendo inoltre alla nostra direzione 
economica quell’indirizzo marcatamente speculativo di cui, soggiacendo al predomi- 
nio ed alle direttive emanate dalla razza ebraica, il mondo intero ha risentito gli effetti 
disastrosi, culminati, in ultima analisi, nella guerra e nelle conseguenti sventure degli 
anni più recenti. 

3) Statizzazione delle Finanze. Il fatto che l'andamento della nostra Finanza deb- 
ba dipendere da decisioni arbitrariamente ispirate a criteri di interesse privato, matu- 
rate nell’èmbito di circoli prevalentemente ebraici o, comunque, ad orientamento in- 
ternazionalista, costituisce di per sé uno scandaloso controsenso, a causa della funzio- 
ne di vitale importanza che la circolazione del denaro, analogamente a quella del san- 
gue, svolge nel tessuto della collettività nazionale. Ne consegue che solo avocando a 
sé la facoltà di esplicare incondizionatamente, in campo monetario e finanziario, la 
propria azione direttiva e decisiva, lo Stato, in quanto depositario degli interessi gene- 
rali del popolo, può essere in grado di esercitare effettivamente le sue funzioni di go- 
verno. Inoltre, nella presente situazione, il denaro, alienato ed estraniato rispetto alla 
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sua funzione specifica di facilitare gli scambi, viene meno alla precisa finalità di funge- 
re da vantaggioso intermediario ed àrbitro nelle relazioni reciprocamente intercorren- 
ti tra lavoro e compenso, merce e corrispondente prezzo d’acquisto, produttore e con- 
sumatore, per assumere la connotazione di méro strumento, idoneo a produrre, me- 
diante opportune manipolazioni bancarie e borsistiche, un accùmulo crescente e pro- 
gressivo di altro denaro, senza che alcun lavoro, nel senso proprio del termine, sia sta- 
to effettivamente compiuto. 

Poiché la maggior parte del nostro popolo, che, per il suo sostentamento, dipende 
esclusivamente da redditi di lavoro, considera tuttora il denaro alla stregua di un sem- 
plice mezzo di scambio, giudichiamo inammissibile che ne sia consentita la degrada- 
zione a malsano strumento di arricchimenti illeciti, realizzati a spese dell’operosità po- 
polare da una minoranza di capitalisti e speculatori rapaci. Siamo infatti persuasi che 
solo il lavoro realmente compiuto debba essere ricompensato e pagato. 

Le nostre direttive innovatrici prevedono di affidare alle Banche Nazionalizzate 
l’incarico di fungere da Istituti di Credito e Casse di Risparmio, che presentino bilanci 
di gestione da cui risultino cancellate le voci corrispondenti ai sovraprofitti accreditati 
agli azionisti ed alle spettanze versate ai Consiglieri d’ Amministrazione e decurtati i 
principeschi emolumenti corrisposti ai rispettivi Direttori. Le autorizzazioni a proce- 
dere alla realizzazione di eventuali progetti riguardanti l’istituzione di nuove banche 
el’avviamento di nuove iniziative imprenditoriali, saranno rilasciate in base al giudizio 
emesso da un Consiglio Nazionale per gli Affari Economici, di cui avremo cura di sol- 
lecitare la nomina, che li sottoporrà ad un esame preventivo, volto ad accertarne l’uti- 
lità ai fini della prosperità colata, Il sistema innovatore che sosteniamo prevede 
inoltre che, in futuro, attenendosi ad un criterio soggettivo anziché oggettivo di valu- 
tazione, la concessione di crediti sia effettuata sulla scorta di garanzie fornite dalle per- 
sone anziché dai beni in loro possesso. In seguito all’applicazione delle misure propo- 
ste il buon andamento dell’azienda sarà ricondotto all’equo criterio che lo fa dipen- 
dere dalla laboriosità, rettitudine e rispettabilità del singolo, favorendo in tal modo, 
in un clima di ristabilita serenità, lo sviluppo equilibrato ed organico della nostra eco- 
nomia. 

Il divieto che colpisce il traffico di valori verrà esteso anche alla speculazione bor- 
sistica, giudicata superflua e nociva, in quanto rientra, come aspetto particolare, nel 
quadro complessivo già denunciato. Intendiamo altresì riplasmare la nostra valuta se- 
condo il criterio innovatore esposto a proposito della funzione e dell’uso legittimo del 
denaro. Mediante l’applicazione di un tasso agevolato di ammortamento si procederà 
infatti a svincolare gradualmente il capitale finanziario dal gravame dell’interesse per- 
petuo, che, secondo l’immorale interpretazione escogitata scaltramente dai suoi idea- 
tori e diligentemente tutelata dai suoi fruitori e beneficiari, costituisce la premessa in- 
dispensabile perché risulti garantita l'immortalità del capitale stesso. Si perverrebbe 
così a far cessare, una volta per tutte, il sistematico asservimento alla tirannia dell’inte- 
resse, di origine e provenienza orientale. 

Riassunti nelle tesi era esposte abbiamo indicato, oltre ai tre capisaldi ed alle tre 
corrispondenti istanze fondamentali intorno ai quali si articola la dottrina politica che 
sosteniamo, anche i provvedimenti decisivi da adottare, per il bene comune, nei con- 
fronti dei dibattuti e tuttora irrisolti problemi sollevati dalla pesante interferenza del 
supercapitalismo e del semitismo nello svolgimento della vita pubblica. 

Esortiamo pertanto ad accorrere al nostro appello quanti, per esser nati da sangue 
tedesco, caldeggiano l’attuazione dei nostri progetti, riconoscendosi nel richiamo alla 
loro identità ed autentica vocazione; mantenga però tranquillamente la sua adesione 
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incondizionata al Partito che, a suo avviso, meglio lo rappresenta, tanto chi, rifiutando 
di cogliere l'esattezza, la portata e le implicazioni insite nelle nostre valutazioni e nelle 
conseguenti denunzie, contribuisce a puntellare l’usurocrazia attualmente imperante, 
quanto chi non si avvede, per stolida scempiaggine, del danno e dell’incombente mi- 
naccia che ne derivano. 

La salda convinzione che, alla resa dei conti, il Vero è destinato, in ogni caso, a de- 
bellare l’inganno e la menzogna, sostiene la nostra certezza nell’immancabile trionfo 
delle idee che professiamo! Prorompendo incontenibilmente, il vigoroso slancio inno- 
vatore che le pervade travolgerà le artificiose strutture, erette a propria difesa da un si- 
stema economico che, privilegiando esclusivamente considerazioni ed esigenze detta- 
te dall’interesse, umilia e misconosce ogni valore non riducibile in termini aridamente 
materialistici. In seguito a questo inevitabile collasso, gli uomini, giocondamente acco- 
munati, ritroveranno il gusto di condurre, in un clima di rinnovata solidarietà, un'esi- 
stenza gratificante, conforme alle loro inclinazioni ed aspirazioni naturali e sostenuta 
da un’intima adesione al culto reverente per la propria identità tradizionale e cultura- 
le. Le seguenti illazioni sono poi ulteriormente desumibili dal senso implicito nella for- 
mulazione delle tre proposizioni fondamentali di cui sopra. 

4) Avviata gradualmente ad una totale trasformazione, dettata da criteri di valuta- 
zione propri all'economia politica, la nostra gestione economica si orienterà verso un 
assetto definitivo realmente rispondente alle esigenze del popolo. 

5) Sarà attuata la suddivisione del nostro latifondo in appezzamenti, le cui dimen- 
sioni, variabili secondo le diverse località, saranno stabilite, per favorire l'insediamen- 
to colonico, in base ai rispettivi indici di produttività. Con intendimenti analoghi si 
procederà alla distribuzione di terreni demaniali ed all'occupazione ed assegnazione, 
per uso agricolo, di terreni situati in zone incolte e deserte. 

6) L'eventuale accumulo di supercapitali sarà ostacolato dall'entrata in vigore di 
opportune disposizioni fiscali, dirette a distribuire equamente tasse e contributi. 

7) Adeguandosi alla dinamica interna che ne regola l’andamento, scambi ed ope- 
razioni commerciali saranno condotti inoltrando la merce dal produttore al consuma- 
tore, nel senso indicato dal criterio naturale e normale, per la via più breve e meno di- 
spendiosa. Senza escludere i necessari, e pertanto legittimi passaggi intermedi, si potrà 
in tal modo arrivare all’eliminazione di tutte le soste superflue, comportanti esclusiva- 
mente la realizzazione, attuata come che sia, di ulteriori ed evitabili profitti ed il con- 
seguente rincaro della merce. Non intendiamo, infatti, tollerare oltre che migliaia di 
nullafacenti si arricchiscano indebitamente, speculando sui nostri fabbisogni vitali, 
specialmente in materia di derrate alimentari. 

8) In merito a decreti di vitale e fondamentale importanza e ad eventuali revisioni 
o ritocchi costituzionali, il Parlamento si limiterà ad esercitare una funzione consulti- 
va, mentre il potere di approvare o respingere le proposte, esprimendosi attraverso il 
voto decisivo risultante dallo scrutinio di schede recanti impresso un SÌ o un NO, spet- 
terà esclusivamente al popolo. 

9) Nomina di un Consiglio Economico Nazionale preposto al coordinamento glo- 
bale della nostra conduzione economica, secondo modalità appropriate a conseguire, 
in una visuale lungimirante di superamento progressivo dei traguardi stabiliti, un mi- 
glioramento delle condizioni generali della Nazione, complessivamente intesa. Alla 
scelta degli uomini che, ritenuti idonei ad espletare tale incarico, saranno tenuti ad 
operare esclusivamente in vista degli obiettivi suddetti, si procederà, escludendo a 
priori capitalisti ed Ebrei, tenendo conto della capacità di concreta realizzazione di 
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cui, nell’attività pratica sin’ora svolta, abbiano saputo dar prova, distinguendosi, inol- 
tre, per aver reso alla collettività segnalati e rilevanti servizi. 

10) Rifondazione di una Stampa Tedesca su presupposti di effettiva indipenden- 
za. Considerato che il capitale giudaico controlla il 90% della nostra stampa, diretta 
pet la maggior parte da Ebrei edin larga misura dipendente, per la pubblicità, da gran- 
di inserzionisti ebrei, la necessità di procedere ad una riforma che modifichi radical- 
mente la presente situazione appare inevitabile e indifferibile. Nelle attuali condizioni 
la stampa, asservita alle mire egoistiche di capitalisti ed Ebrei, conformandosi alle loro 
direttive ne asseconda i progetti volti ad appagarne la bramosa cupidigia, ragion per 
cui, anziché riflettere i reali stati d’animo del popolo ed interpretarne lagnanze e ri- 
chieste sinceramente e soffertamente sentite, si presta a suscitare artificiosamente, ad 
insaputa dello stesso, passioni e risentimenti manipolati a comando. Esigiamo pertan- 
to che solamente le imprese editoriali che, guidate e gestite da direttori responsabili di 
provata estrazione tedesca, risultino tali a tutti gli effetti, siano autorizzate ad attribuir- 
si la qualifica di tedesche, peraltro non estensibile a pubblicazioni non rispondenti ai 
requisiti esposti nelle premesse suddette, che saranno tenute ad esibire in testa l’indi- 
cazione di ebraiche. 

11) Introduzione di rettifiche fondamentali riguardanti l'atteggiamento mentale e 
le valutazioni correntemente seguite dai Tedeschi nei confronti dell’Ebreo. Detta revi- 
sione comporterà necessariamente l'espletamento di accurate ed approfondite analisi 
della religione ebraica, con particolare riferimento alle sue implicazioni giuridiche, 
che, sul piano pratico, informano decreti e norme di comportamento giudaici. L’e- 
stensione dei diritti civili agli Ebrei e la loro conseguente parificazione politica e giuri- 
dica procedono infatti ul premessa che, falsando totalmente l’impostazione 
della questione ebraica, la considera incentrata su divergenze di carattere religioso, 
laddove indagini diligenti e documentate, ponendone in evidenza l’origine e la natura 
innegabilmente razziali, hanno ampiamente provato, oltre all’infondatezza di tale as- 
sunto, il trascurabile influsso esercitato, al riguardo, da contrasti tra credenze religiose 
incompatibili. Si tratta, in sostanza, di stabilire senza mezzi termini se la comunità dei 
nostri connazionali di stirpe tedesca sia disposta a tollerare oltre il predominio eserci- 
tato in campo politico, economico e spirituale da una esigua minoranza, consapevole 
di ARnisrte razzialmente ad un popolo straniero, al quale legge, costume e religio- 
ne, fondendosi e identificandosi, prescrivono espressamente di isolarsi, evitando deli- 
beratamente ogni mescolanza con altre stirpi, al fine di preservarne l’integrità biologi- 
ca. Di fronte a tale deplorevole situazione, il nostro onore, impegnato a modificarla ra- 
dicalmente, è tanto più pesantemente in gioco quanto più evidenti si rivelano ormai 
anche agli occhi della persona più ingenua e sprovveduta gli effetti devastanti imman- 
cabilmente causati, a danno di ogni altro popolo, dalla cupidigia e dall’innata sete di 
potere dell’Ebreo. 

Esigiamo pertanto che la nuova Germania, alla cui formazione aspiriamo, appar- 
tenga al Tedesco, non già all’Ebreo! Visto e considerato che la Comunità Giudaica si 
configura, a tutti gli effetti, rispetto ai Tedeschi, come un popolo intrinsecamente e to- 
talmente straniero, giudichiamo doveroso garantire loro la tutela ed i benefici emanan- 
ti ed elargiti dallo Stato, mentre sosteniamo che il diritto di accedere a cariche pubbli- 
che in veste di rappresentanti, guide e maestri del popolo debba essere loro contestato 
e negato. La popolazione di razza giudaica, compredente anche gli ebrei battezzati ed 
i mezzo-sangue, sarà autorizzata ad inviare al Parlamento Tedesco un certo numero di 
rappresentanti, stabilito percentualmente in rapporto alla sua consistenza numerica. 

12) Tutela del lavoratore tedesco contro i danni che comporta, in termini di fles- 
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sione dei salari e conseguente depressione del suo tenore di vita, il ricorso a mano d’o- 
pera straniera concorrente. 1 

Il principio autarchico, cui dovrà necessariamente ispirarsi la nostra conduzione 
economica, imprimerà alla stessa, in campo nazionale, un indirizzo generale tendente, 
per quanto è possibile, all’autosufficienza. 

Poiché la nostra identità etnica, tradizionale e nazionale costituisce il nostro solo 
ed autentico patrimonio, teniamo a precisare che, conforme all’indirizzo generale im- 

resso alle nostre direttive e contrariamente a quanto è avvenuto sino ad ora, nell’am- 
bito della politica, dell’amministrazione e dell'economia, la nostra gestione, anziché 
intorno alla merce, verterà intorno all'Uomo Tedesco, centro ed obiettivo di ogni atti- 
vità organizzativa. i 

La possibilità di accumulare sempre maggiori ricchezze non ci attira, né ci seduce 
l’ostentazione di un lusso di cui ben pochi possono beneficiare, giacché la prosperità 
cui aspiriamo scaturisce dalla realizzazione, secondo i nostri intendimenti, di un asset- 
to sociale che appaghi le aspettative legittime di uomini sereni e vigorosi, consentendo 
loro di svolgere un’attività indipendente ed autosufficiente e di condurre pertanto, di- 
sponendo di un’entrata sicura, un’esistenza autonoma e dignitosa. Interprete e pro- 
motore di princìpî ed istanze siffatte, non soggetti a tutele e condizionamenti di sorta, 
il nostro Partito si propone, attuando i suoi programmi, di debellare definitivamente 
la gestione economica utilitaristica incentrata sul profitto e la prevaricazione usurocra- 
tica dell’Ebreo, che da sempre hanno condotto a rovina i popoli e tuttora ne divorano 
le risorse. Siamo certi che un sospiro di unanime sollievo si leverebbe dal popolo tede- 
sco sin dalla prima fase, prevista dall’applicazione oa delle istanze che sottendono 
al nostro programma di smantellamento graduale dell'economia utilitaristica, giacché, 
come prima e più immediata conseguenza, al crescente accùmulo di tesori nelle mani 
di pochi, in contrasto scandaloso con la miseria e la fatica che per tutta la vita assillano 
e spossano i più, subentrerebbe una più equa distribuzione di tutti i beni di prima ne- 
cessità. Miseria e disoccupazione risulterebbero bandite a misura che, per effetto dei 
provvedimenti suddetti, si dileguasse il disagio provocato dalla smodata opulenza e 
dall’insolente ostentazione di un lusso sfrenato, mentre, in un clima di ristabilito equi- 
librio sociale, onestà e probità trionfanti respingerebbero nell’ombra finzione, ingan- 
no e scaltrezza. Qualora, anziché accentrarsi nelle mani di trafficanti e speculatori sen- 
za scrupoli, come è avvenuto sinora e tuttora avviene, il patrimonio nazionale fosse 
equamente ripartito in misura adeguata ai meriti di ciascuno, cesserebbero automati- 
camente di verificarsi tutti i deplorevoli fenomeni derivanti, per forza di cose, dal siste- 
ma economico fondato sul profitto, che, come la spinta al rialzo dei prezzi dei terreni, 
l’inarrestabile lievitazione delle pigioni ed il costo della vita ognora crescente, incido- 
no in senso particolarmente sfavorevole sull'andamento economico e sull’insieme del- 
la realtà sociale. 

Il Partito Social-Tedesco persegue finalità rispondenti ai bisogni ed alle aspirazioni 
delle categorie popolari meno provviste di capitali; intende, pertanto, esplicare la sua 
azione politica a sostegno di operai, impiegati, commessi, artigiani, piccoli industriali 
e coltivatori diretti, insegnanti, coloni, tecnici. È giocoforza che quanti valutano chia- 
ramente e obiettivamente fatti e circostanze concordino con i giudizi da noi formulati, 
ed assécondino i nostri progetti schierandosi senza esitare al nostro fianco, per soste- 
nerci nella lotta ad oltranza che intendiamo condurre contro l’impostura giudaico-so- 
cialista ed il sistema usurocratico con cui si identifica, in ultima analisi, la gestione uti- 
litaristica dell'economia, sin tanto che queste aberranti sovrastrutture non siano state 
entrambe disperse come pula al vento. 
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Durante una discussione svoltasi, poco dopo il ritorno di Sebotten- 
dorff, tra questi e Harrer, in merito alle direttive emanate dalla Loggia 
Madre, Harrer aveva obiettato che, attribuendo al Movimento la denomi- 
nazione di Partito, lo si esponeva al rischio di attirare troppo l’attenzione 
degli avversari, facendo altresì presente che la designazione di Società 
Operaia si sarebbe prestata assai meglio, come copertura, a farlo passare 
inosservato. L'attività del Movimento proseguì pertanto, dissimulandosi 
dietro la facciata di una sedicente Società Operaia, sotto la direzione di 
Harrer, che ne aveva trasferito la sede nella Herrnstrasse. 

Gli avvenimenti connessi alla morte di Eisner avevano imposto, al ve- 
rificarsi del grave episodio, una battuta d’arresto allo svolgimento di ogni 
e qualsiasi attività politica. Si dovette pertanto attendere il ritorno ad una 
certa normalità per poter dare alle stampe il n. 15 del «Beobachter», po- 
sponendone la pubblicazione al ro Maggio 1919, data a cui risale, appros- 
simativamente, anche la fondazione dell’Associazione Operaia Social-Te- 
desca, dalla quale, in seguito, doveva trarre origine il Partito Social-Tede- 
sco, avente, come portavoce, il « Beobachter», che sul n. 18, apparso il 31 
Maggio 1919, ne aveva pubblicato il Programma politico. Nello stesso pe- 
riodo la D.S.P. (Deutsch-Sozialistische Partei = Partito Social-Tedesco) 
curava anche le relazioni avviate con il «Partito Nazional-socialista» au- 
striaco. Con una tiratura iniziale di 10.000 copie complessive, la pubblica- 
zione del «Miinchener Beobachter » era stata abbinata, per la prima vol- 
ta, in data 9 Agosto dello stesso anno, ad una edizione nazionale del foglio 
stesso, recante in testata il titolo « Vélkischer Beobachter», la cui tiratura 
era già salita a 17.800 copie, allorché, a partire dal n. 50, in data 4 Ottobre 
1919, aveva preso avvio la sua pubblicazione bisettimanale, ampliata nel 
contenuto e comprendente otto pagine. 

Presieduto da Hans Georg Grassinger, il Partito Social-Tedesco, che 
aveva insediato il suoi uffici nei locali della Casa Editrice Successori Franz 
Eher, Thierschstrasse n. 15, andava svolgendo, a favore del Movimento, 
una vivace propaganda, sostenuta dal suo portavoce, intitolato «Miin- 
chener Beobachter» nell’edizione da distribuire a Monaco e « Vélkischer 
Beobachter» in quella destinata alla distribuzione su tutto il territorio 
nazionale. Comunicandoli a diverse migliaia di attivisti del Movimento, 
il «Vélkischer Beobachter» ha permesso loro di apprendere e chiarire 
concetti e nozioni fondamentali, inerenti alla dottrina nazionalsocialista. 
Il giornale aveva evitato di sospendere le sue pubblicazioni persino duran- 
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te lo sciopero generale, indetto nel marzo del 1920 in seguito alla tentata 
insurrezione di Kapp, giacché, in quel frangente, Grassinger ne aveva tra- 
sferito la redazione ad altri locali e, coadiuvato dai redattori Sesselmann, 
Miiller, Wieser e Laforce, era riuscito, nonostante i gravi rischi incom- 
benti, a curarne la composizione e la stampa. i 

Non poche personalità di rilievo, che in seno all’attuale N.S.D.A.P. 
(National-Sozialistische Deutsche Arbeiter Partei = Partito Nazional-So- 
cialista Lavoratori Tedeschi) dovevano occupare in seguito cariche diret- 
tive, che molti occupano tuttora, hanno collaborato al periodico, alla 
Thule ed al Partito Social-Tedesco, non di rado affiliandosi ad una di que- 
ste organizzazioni o ad entrambe. Tra quanti hanno collaborato al « Beo- 
bachter» va particolarmente ricordato Karl Harrer, della D.A.P. (Deut- 
sche Arbeiter Partei = Partito Lavoratori Tedeschi), spentosi a Monaco 
il 6 Settembre del 1926, per i postumi di una grave ferita di guerra, che 
aveva riportato combattendo sul Fronte Occidentale. 

Nell’autunno del 1919, allorché, di fronte alla riscontrata impossibilità 
di continuare a stampare il « Beobachter», considerato il vistoso aumento 
della sua tiratura, valendosi delle stampatrici a rotazione disponibili pres- 
so la tipografia I.G. Weiss, si profilòla necessità di ricorrere ad altre ditte, 
Grassinger ne interpellò alcune tra le meglio attrezzate ad eseguire lavori 
di grande respiro, proponendo loto di affidare la stampa del periodico 
alle rotative più efficienti di cui disponevano. Le ditte interpellate, ad ec- 
cezione della M. Miiller & Figlio, non accettarono la proposta. Da allora, 
e cioé dal 14 Ottobre 1919, la Tipografia M. Miiller & Figlio ha curato, a 
partire dal n. 53, la stampa del «Beobachter», che tuttora esegue. 

Non è senza interesse, a questo punto, rilevare il fatto che Drexler ab- 
bia dedicato a Karl Harrer, ricordandolo come «il fondatore del Partito 
dei Lavoratori Tedeschi, combattente instancabile per l'affermazione del 
Diritto e della Verità», il suo primo opuscolo politico, intitolato: I 7250 rt- 
sveglio politico, considerazioni tratte dal diario di un operato socialista tede- 
sco, pubblicato nel.1919 dalle Edizioni Popolari Tedesche di Monaco. Si 
tratta, presumibilmente, dello stesso opuscolo che Adolf Hitler, descri- 
vendo il suo primo incontro con il Partito dei Lavoratori Tedeschi, men- 
ziona nella sua opera Mein Kampf, edita dalla Casa Editrice Successori 
Franz Eher di Monaco. 

All’Ingegnere Capo Alfred Brunner, da Diisseldorf, spetta, a buon di- 
ritto, il riconoscimento del ruolo prioritario di artefice e pioniere del Mo- 
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vimento Social-Tedesco, che ha sostenuto curando la redazione del Mani- 
festo Programmatico del Partito Social-Tedesco e promuovendone la di- 
vulgazione, avviata sin dalla primavera del 1919, in Germania, Boemia ed 
Austria. Una rete di sezioni locali organizzate dal Partito Social-Tedesco 
operava entro il territorio del Reich. Con alto ed encomiabile senso di ab- 
negazione Julius Streicher aveva messo a disposizione, impegnandolo nel- 
la lotta per il riscatto della Germania, anche il Movimento da lui fondato 
ed avviato a Norimberga, all’inizio del 1919. «Il Social-Tedesco », setti- 
manale di cui Streicher aveva curato, a suo tempo, la pubblicazione, dila- 
tando ben oltre i confini della Franconia la funzione di primaria impor- 
tanza che andava svolgendo, aveva contribuito a costituire nuclei operati- 
vi pronti ad intervenire direttamente nella lotta mirante a conseguire la li- 
berazione della Germania. La direzione del Partito Social-Tedesco, perla 
Germania Settentrionale, era affidata all’Ingegnere Capo Alfred Brunner. 
Ad imprimere un vigoroso impulso all’organizzazione del Partito Social- 
Tedesco nel territorio situato a Nord del Meno avevano contribuito, dal 
canto loro, i fratelli Wilhelm ed Otto Bòkenkamp, a Bielefeld; Alfred 
Humpert, a Duisburg; Wilhelm Hering, a Wanne-Eickel; Fritz Wriedt, a 
Kiel, ed il Dr. Rudolf Runge, a Lipsia. L’attivismo politico esplicato dai 
solerti propugnatori del movimento testé elencati, ha favorito, in misura 
determinante, la penetrazione e la diffusione, tra la popolazione della 
Germania Settentrionale, delle cognizioni fondamentali attinenti alle tesi 
nazionalsocialiste. 

A causa dello scarso consenso suscitato, il Partito Operaio Tedesco 
(Deusche Arbeiterpartei) aveva dapprima esercitato un’influenza trascu- 
rabile, sostanzialmente circoscritta alla sola città di Monaco. La fatidica 
comparsa di Adolf Hitler, nell'autunno del r919, tra i ranghi ancora tanto 
sparuti di questo Partito, costituisce l'avvenimento destinato a segnare, 
per il popolo tedesco, una svolta cruciale di grande portata storica. 

Riportiamo il resoconto, tratto dal n. 55 del « Vélkischer Beobachter», 
pubblicato in data 22 Ott. 1919, della conferenza tenuta in occasione del 
primo convegno serale indetto dal Partito Operaio Tedesco: 


Comunicazioni riguardanti l’attività politica del Movimento. 


Giovedì, 16 Ottobre, per iniziativa della Sezione di Monaco del Partito Operaio 
Tedesco, nel salone della Birreria Hofbréu è stata tenuta una conferenza serale, svol- 
tasi, con notevole affluenza di pubblico, in un’atmosfera serena e stimolante. In sosti- 
tuzione del relatore, costretto ad assentarsi per sopraggiunti impedimenti, il Dr. Erich 
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Kiihn, direttore della pubblicazione a quaderni mensili intitolata «Il rinnovamento 
della Germania », ha dissertato sul tema: La questione ebraica - Un problema tedesco. 
Introducendo l'argomento, il conferenziere ha esortato anzitutto l’uditorio a guardar- 
si dall’assecondare l’andazzo tendente a travisare la natura dell’antisemitismo, per ri- 
durne la rilevanza e la portata presentandolo come un fenomeno legato soltanto ad 
una moda occasionale. L’impellente necessità, ampiamente illustrata e documentata, 
di procedere ad una indagine personale quanto più possibile approfondita, nei con- 
fronti del problema ebraico, si impone, pertanto, insistentemente, affinché ciascuno 
sia in grado di avvalorare, sulla scorta di motivazioni chiaramente individuate, le pro- 
prie convinzioni antisemite e di suggerire, eventualmente, adeguati modi e mezzi di di- 
fesa che, a suo giudizio, permettano di fronteggiare la gravità del male. Adducendo 
una vasta ed incontestabile autentica documentazione, ottenuta riportando i giudizi 
confidenziali e pertanto obiettivi, espressi da un folto stuolo di eminenti statisti, espo- 
nenti politici, letterati, poeti e filosofi ebrei nei confronti della loro razza, il conferen- 
ziere Ja quindi avvalorato e riconfermato le tesi sostenute, a buon diritto, dai fautori 
dell’antisemitismo tedesco. L’entità giudaica si estrinseca, nella sua più intima ed in- 
confondibile essenza, configurandosi, da millenni, come un organismo collettivo in- 
scritto in un sistema a circuito chiuso, facente capo ad una nazione tanto compresa e 
conchiusa in se stessa quanto estranea ed irriducibilmente avversa ad ogni altra. Vei- 
colando e diffondendo insidiosamente la tabe materialista, congeniale alla sua intrin- 
seca perversità, l'agente patogeno giudaico, fomite di corruzione e disgregazione cul- 
turale e morale, non cessa dall’esplicare, a detrimento di ogni altro popolo, la sua azio- 
ne nefasta e corrosiva. È quindi ormai tempo di sottoporre all’attenta considerazione 
che merita questo « problema tedesco », per trarre, da una rigorosa ed esauriente inda- 
gine sull'argomento, le conclusioni che sii consentano di pervenire, in meri- 
to, ad una soluzione definitiva. Di rilevante interesse risulta infine, al rigurdo, la di- 
chiarazione sotto riportata: 


«Gratificandolo con l’epiteto oltraggioso di antisemita, l’Ebreo stigmatizza chiun- 
que sia capace di vanificare i sofismi e controbattere le speciose argomentazioni elabo- 
rate dal suo “talento dialettico e persuasivo”, rifiutando di lasciarsene irretire; chiun- 
que tenga testa alle seduzioni di stampo giudeo-materialista, miranti ad indirizzarlo 
verso una vita agiata e dedita ai piaceri, e superi vittoriosamente la tentazione; chiun- 

ue respinga, fedele alla propria natura, la suggestione delle frasi ad effetto e delle ten- 
derziose adulterazioni giudaiche in campo letterario e artistico; chiunque, infine, 
avendo a cuore l’integrità fisica e morale dei suoi compatrioti, senta il dovere di salva 
guardarli, a parole non meno che con l’azione, dall’insidioso traviamento giudaico che 
li espone'alla corruzione ed alla depravazione, minacciando di travolgerli in una de- 
gradante rovina». 

Tributando calorosi applausi all’oratore, l’uditorio gli aveva espresso il suo fervido 
consenso. 

Il dibattito svoltosi al termine della conferenza aveva tosto assunto un andamento 
assai vivace. Intervenendo con foga appassionata, il Sig. Hitler, esponente del Partito 
Operaio Tedesco, aveva puntualizzato la necessità di coalizzare tutte le formazioni po- 
litiche a tendenza nazional-popolare, coordinandone le iniziative di lotta singolarmen- 
te intraprese in un’azione condotta, più efficacemente, facendole convergere, unite, 
sull’insidioso nemico, comune a tutti i popoli, che, perpetuamente intento a minarne 
le istituzioni ed a sconvolgere costumi e tradizioni, attenta sistematicamente alla loro 
integrità. L’oratore aveva insistito con particolare cura nell’illustrare e documentare la 
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necessità di sostenere e potenziare una stampa prettamente tedescayai fini di una cor- 
retta informazione, da diffondere tra il popolo, in merito a fatti e circostanze sistema- 
ticamente taciuti o travisati, per ovvi motivi, dalla grande stampa di ispirazione giudai- 
ca. Il Sig. Kreller, esponente della Lega Difensiva e Offensiva Tedesca, aveva poi esor- 
tato i presenti ad impegnarsi al massimo nello sforzo di contribuire alla mobilitazione 
dell'opinione pubblica in favore di un referendum popolare mirante a vietare l’immi- 
grazione di Ebrei orientali. Di passata, l’oratore aveva anche accennato all’esito del 
processo riguardante il massacro degli ostaggi, episodio in merito al quale il Presiden- 
te era intervenuto per rilevare che, stando a quanto asserito da Seidel, era già stato fir- 
mato un mandato di scarcerazione intestato al Prof. Berger (ebreo), ragion per cui la 
convocazione della Comunità Giudaica, costituitasi parte civile in occasione del pro- 
cesso, risultava, nel caso Berger, destituita di ogni fondamento giuridico. Il Sig. Sessel- 
mann, esponente del Partito Social-Tedesco, aveva infine illustrato per sommi capi gli 
obiettivi perseguiti dal Movimento Antisemita, esortando alla collaborazione ed al vi- 
cendevole sostegno finanziario e non mancando di raccomandare, ai fini della sua af- 
fermazione sempre più vigorosa, fermezza e unità di intenti e di propositi. 

Nel discorso pronunciato a conclusione del dibattito, il Presidente aveva racco- 
mandato di guardarsi dall’indulgere ad inopportune manifestazioni di antisemitismo 
schiamazzante e piazzaiolo, facendo piuttosto assegnamento, ai fini di un’affermazio- 
ne sempre più vigorosa del movimento, sulla formazione di una salda coscienza nazio- 
nale e razziale, conseguibile solo attraverso un’opera di chiarimento, costante e persuasi- 
vo, dei problemi e delle tesi di fondo di cui il movimento stesso si è fatto portavoce. 


Il resoconto della seconda conferenza serale tenuta dal Partito Ope- 
raio Tedesco era stato pubblicato, in data 19 Nov. 1919, sul n. 63 del « Vél- 
kischer Beobachter»: 


Comunicazioni riguardanti l’attività politica svolta dal Movimento. 


Durante l’incontro, predisposto dalla Sezione di Monaco del Partito Operaio Te- 
desco per la sera dell’tr Nov. 1919 nel salone superiore della Birreria Eberl, si sono 
svolte due conferenze, tenute rispettivamente dal Sig. Hitler su « Brest-Litowsk e Ver- 
sailles» e dal Sig. I. Mayer sull’argomento Guerra e rivoluzione, nell'esperienza di un 
tedesco residente all’estero. Dopo aver pronunciato un breve discorso inaugurale, il 
Presidente aveva dato la parola al primo conferenziere, Sig. Hitler, il quale, esplicando 
un talento oratorio di consumata efficacia, aveva magistralmente impostato un'analisi 
comparativa tra le condizioni di pace dettate dal Trattato di Brest-Litowsk, risultanti, 
a detta di gran parte della stampa sedicente tedesca (!), in una resa ignominiosa, pesan- 
temente imposta e subita, e le clausole, sancite a Versailles dal cosiddetto Trattato di 
Intesa, di cui gli stessi settori di stampa e di opinione, adducendo argomentazioni spe- 
ciose e stolte, avevano invece sollecitato tanto insistentemente la ratifica. Il macrosco- 

ico divario esistente tra le rispettive clausole dell’uno e dell’altro trattato, rilevato dal- 
È penetrante analisi critica condotta dal Sig. Hitler, aveva profondamente turbato l’u- 
ditorio, esasperato ed ansiosamente teso in ascolto. Le pesanti denunce che, più volte 
interrotto da fragorose acclamazioni di consenso, il veemente oratore aveva espresso, 
in tono Ipazia e con piglio risoluto, gli avevano attirato, da parte del pubblico, la 
più totale e concorde approvazione. Manifestazioni addirittura incontenibili di entu- 
siastico consenso avevano, infine, accolto l’attribuzione alla Repubblica Tedesca, da 
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parte dell’oratore, della fisionomia politica propria ad una Libera Città-Stato che, po- 
sta sotto l’alto patrocinio dell’Entente, si adopera, dietro mandato della stessa, a tute- 
lare, a vantaggio di sfruttatori del popolo, usurai, profittatori e contrabbandieri, una 
libertà sui generis, consistente nel garantire a costoro la più ampia facoltà di vessare e 
taglieggiare impunemente il popolo, depredandolo a discrezione e perpetrando, a suo 
danno, i soprusi più scellerati. L’uditorio aveva manifestato la sua completa adesione 
nei confronti dalla vibrata ed inconfutabilmente veritiera protesta di cui l’oratore si 
era fatto interprete, tributandogli, a più riprese, un uragano di applausi fragorosi e ri- 
conoscenti. Dopo avergli porto, a sua volta, i più sentiti ringraziamenti, il Presidente 
era passato ad indicare per esteso gli obbiettivi immediati che, a breve termine, il Par- 
tito si proponeva di raggiungere, ponendo, tra rad particolarmente in rilievo la ne- 
cessità di allontanare gli Ebrei da ogni carica pubblica, di sopprimere, attenendosi alle 
proposte suggerite, al riguardo, da Feder, la tirannia dell’interesse e di condurre una 
lotta a fondo contro le prevaricazioni messe in atto da usurai e profittatori. L' esposi- 
zione dei suddetti punti programmatici, debitamente illustrati e commentati, è stata 
vivacemente applaudita. Intervenendo, assai a proposito, nel dibattito, l’affiliato alla 
Società Thule, Sig. Franz Dannehl, aveva quindi esibito, stralciandoli dal foglio intito- 
lato «Il Rivoluzionario», pubblicato a cura dell’ebreo Lederer-Mannheim, alcuni 
passi, il cui tenore era tale da far allibire di sgomento di fronte alla compiacente tolle- 
ranza, davvero scandalosa, di cui davano prova le competenti autorità, non opponen- 
do alcuna censura alla pubblicazione, entro il territorio nazionale, di menzogne tanto 
sfrontate e calunniose, mentre un periodico di ispirazione e contenuto genuinamente 
nazional-popolare, come il « Vélkischer Beobachter», speciosamente tacciato di fo- 
gliaccio provocatore, era iniquamente colpito da un decreto di interdizione, sol per- 
ché, animato da sincera sollecitudine per il bene comune, non si peritava di riferire, 
secondo realtà, avvenimenti e circostanze e di indicare lealmente, senza mezzi termini, 
ad un governo miope e prevenuto, la sola condotta cui attenersi, al fine di ‘avviare ad 
una ripresa il popolo tedesco, sottraendolo alle angherie cui non cessano di sottopor- 
lo, entro i confini della sua Patria, i suoi implacabili persecutori. La rivelazione dei de- 
testabili intrighi orditi da Lederer era stata punteggiata da esplosioni di tempestosa in- 
dignazione. y 4 

Era poi seguita una seconda conferenza, tenuta dal Sig. Mayer, il quale aveva nar- 
rato, în termini assai umoristici, senza però tralasciarne i risvolti drammatici, le vicen- 
de avventurose in cui si era trovato coinvolto, in seguito alla sua fuga da Barcellona, 
allo scoppio della guerra. Dopo aver tributato nutriti e calorosi applausi al conferen- 
ziere, il consesso dei partecipanti aveva, infine, approvato due risoluzioni, l'una diretta 
ad esigere la revoca del divieto di procedere alla pubblicazione del «Vélkischer Beo- 
bachter», decretato da Noske, l’altra mirante a denunciare l’attività della Commissio- 
ne Parlamentare Inquirente. 


Dal n. 17 del «Vélkischer Beobachter», pubblicato in data 28 Feb. 
1920, riportiamo qui di seguito il resoconto del «primo grande comizio 
pubblico », indetto dal Partito Operaio Tedesco. 


Comunicazioni riguardanti l’attività politica svolta dal Movimento. 


Martedì 24 Feb. 1920, il Partito Operaio Tedesco ha tenuto, perla prima volta, un 
comizio pubblico, svoltosi, con grande affluenza di partecipanti, nel salone superiore 





158 CAPITOLO XII 


della Birreria Hofbràu, durante il quale il Dr. Johannes Dingfelder, invitato per l’occa- 
sione dal Partito, ha conferito, con il superiore distacco che si addice al medico ed al 
filantropo, sultema I malessere che ci affligge. Attraverso un’indagine condotta sull’ar- 
gomento in chiave etnico-nazionale, l'oratore è risalito, astraendo da qualsiasi riferi- 
mento allo scompiglio sociale attualmente imperversante, alle cause prime dell’oppri- 
mente disagio che colpisce il popolo nella sua totalità. Ormai incapaci di percepirne 
il ritmo ciclico ed il respiro interno — ha deplorato l'oratore abbiamo perduto il con- 
tatto con le forze vive della natura, operanti in sintonia con la Legge Cosmica, da noi 
trasgredita per ignorante noncuranza. Abbiamo, pertanto, stoltamente disconosciuto 
anche il principio informatore dell'Ordine Universale, scaturito dalla Legge Cosmica, 
al quale, dalla stessa, è demandato il compito di regolare e coordinare, secondo il rap- 
porto inalterabilmente stabilito ed irreversibilmente vigente tra causa ed effetto, le 
molteplici interazioni delle forze naturali. A meno di fissare entro una visuale per 
cui, inserito in una dimensione cosmica, sia condotto a tenere nel debito conto tali de- 
licati e complessi fattori di equilibrio, non è tuttavia consentito all’uomo di esplicare 

roficuamente le attitudini al lavoro creativo di cui è dotato. Derivato dall’arcaico Ar- 
Do (Bot= comando), il termine Arbest= lavoro, esprime implicitamente una esorta- 
zione rivolta all’umanità dalla Divinità Solare, affinché nobiliti la sua fatica consacran- 
dosi alla produzione di beni che, per essere fecondati dal Sole, sono dispensatori di 
vita. Suggestionati dal rovinoso esempio offerto da un popolo straniero, ci siamo la- 
sciati ridurre in schiavitù dalla smania di perseguire, per fini edonistici, laute rendite 
parassitarie, sconfessando cialtronescamente anche questo decreto divino, nel quale il 
nostro Movimento si riconosce ed alla cui rispettosa osservanza dedica attivamente 
ogni sua cura. Vige altresì un precetto sacro esortante all’Amore, la cui trasgressione 
ha malauguratamente raggiunto, con l’avvento del Bolscevismo, la sua manifestazione 
culminante. L'atteggiamento cautamente attendista di chi ritiene che, a mali tanto gra- 
vi, possa ovviare un eventuale intervento esterno, è meschino e indegno. Dalla nota 
sentenza che proclama: « Aiùtati! », scaturiscono le:premesse su cui fondare l’azione 
che intendiamo intraprendere, consistente, per sommi capi, nel non tenere in alcun 
conto i frastornanti vaneggiamenti internazionalisti e nel riporre ogni fiducia nelle vir- 
tù del nostro popolo, adoperandoci affinché i suoi più autentici esponenti ne assuma- 
no finalmente e definitivamente la guida. Nonostante l’impietosa esposizione di non 
poche spiacevoli verità, l'esemplare conferenza, i cui passi salienti, brevemente rias- 
sunti, sono stati testé riportati, era stata rumorosamente applaudita. 

Dal canto suo Hitler, il quale, prendendo la parola come esponente del Partito 
Operaio Tedesco, si era limitato a stigmatizzare, in termini quanto mai appropriati, al- 
cuni aspetti particolarmente scandalosi emergenti dal quadro politico complessivo, ol- 
tre a riscuotere applausi frenetici, aveva anche provocato al contraddittorio i numerosi 
e «prevenuti » avversari presenti in sala. Passato poi a prospettare ed illustrare succin- 
tamente, nei tratti salienti, gli impegni programmatici assunti dal Partito Operaio Te- 
desco, l’oratore aveva efficacemente chiarito, sulla scorta delle numerose analogie ri- 
scontrate, come, in linea di massima, non sussistessero sostanziali divergenze rispetto 
alle tesi propugnate dal Partito Social-Tedesco. Con una risoluzione conclusiva, ap- 
provata all’unanimità, eta stata inoltre acclusa una vibrata protesta da inoltrare, for- 
mulata nei termini seguenti: 


«Riunitisi martedì 24 Feb. 1920 nel salone della Birreria Hofbràu, oltre duemila 
connazionali tedeschi appartenenti ad ogni ceto attivo e produttivo, denunciano con 
indignata veemenza l'avvenuta assegnazione di 40.000 misure da mezzo quintale di fa- 
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rina di frumento alla Comunità di culto mosaico, allorché, vigendo le attuali circostan- 
ze, risulta irreperibile il pane dietetico occorrente per sopperire ai bisogni di 10.000 
pazienti gravemente ammalati ». Al termine del comizio, scioltosi tra commenti vivaci 
e concitati, una sensazione diffusa e persistentemente avvertita faceva presagire che un 
movimento di opinione, inesorabilmente deciso ad affermarsi, aveva preso corpo e, 
sospinto da un impeto travolgente, pareva ormai avviato a prevalere. 


Nel corso del primo Congresso indetto dal Partito Social-Tedesco, 
svoltosi ad Hannover nel giro di tre giorni, vale a dire il 23, il 24 ed il 25 
Aprile del 1920, era stata presa la decisione di presentare, come candidati 
al Parlamento, sulla lista nazionale, i seguenti rappresentanti del Partito 
Social-Tedesco: 

1) Julius Streicher, Maestro Elementare, Norimberga; 2) Paul Lud- 
wig, Segretario di Ufficio Postale; 3) Hans Vey, Tecnico, Norimberga; 
4) Wilhelm Békenkamp, Commesso, Bielefeld in Westphalen; 5) Adolf 
Kessler, Economista, Francoforte sul Meno; 6) Friedrich Wriedt, Fun- 
zionario addetto ai controlli di cassa, Kiel; 7) A. Haverstein , Hannover; 
8) Alfred Humpert, Commerciante, Duisburg; 9) Theodor Scholle, 
Agente di Questura, Hannover; 10) Adolf Otto, Montatore Meccanico, 
Lipsia; 11) Wilhelm Hering, Segretario Tecnico, Wanne. i 

Manipoli d’assalto addestrati ed organizzati dai Socialisti rivoluzionari 
e dai Comunisti erano stati inviati a presenziare al comizio svoltosi il 4 
Nov. 1921, nel salone riservato alle celebrazioni festive della Birreria Hof- 
briu di Monaco, per iniziativa del Partito Operaio Tedesco. Vista la 
straordinaria affluenza di partecipanti, le porte di accesso al locale, enor- 
memente affollato, erano state bloccate per ordine della Questura. Allor- 
ché Hitler stava per concludere il discorso, protrattosi per un’ora e mez 
za, pronunciato rivolgendosi ad un uditorio proteso in ascolto con il fiato 
sospeso, un uomo, che già più volte lo aveva interrotto con esclamazioni 
ostili e rabbiose, sbraitando stentoreamente « Libertà! », era improvvisa- 
mente balzato in avanti, scagliando contro il Fiihrer un boccale da birra 
della capacità di un litro, che, mancando il bersaglio di stretta misura, ave- 
va rasentato, sibilando sinistramente, il capo dell’oratore. Era il segnale 
convenuto per dare inizio al parapiglia, tosto scatenatosi in un carosello 
infernale di boccali che, al tiro incrociato, fendevano l’aria, mentre echeg- 
giavano spari e scorreva sangue. Gettatosi nella mischia, il manipo- 
lo ancora esiguo di S.A. presenti in sala, tra i quali si trovava anche Rudolf 
Hess, aveva affrontato e sgominato gli avversari, riuscendo ad estromette- 
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re a viva forza, uno dopo l’altro, i più riottosi ed a costringere gli altri alla 
fuga, per ritrovarsi infine, sedato il tumulto,'smorti in viso, stremati, feriti. 
Colpito alla testa, Rudolf Hess aveva riportato una grave lesione cranica. 
Per iniziativa di chi era dunque stata decisa ed effettuata un’azione terro- 
ristica di così inaudita gravità? Nientemeno che del Sig. Buisson, figlio 
adottivo di Erhard Auer, colui che, abusando dell’ufficio temporanea- 
mente assunto nell’ambito della Questura, aveva trattenuto arbitraria- 
mente i documenti appartenenti a Sebottendorff. Rincuorato dall’esem- 
pio di Hitler, rimasto, in tanto scompiglio, immobile ed impassibile al suo 
posto sulla tribuna, Hermann Esser, coordinatore del comizio, alzandosi 
ad untratto, aveva proclamato: «Il dibattito prosegue. La parola al relato- 
re». La grande opera di preparazione culturale e politica, giunta a compi- 
mento grazie all’impegno solerte e tenace di quanti vi si erano votati, stava 
dando i primi frutti: l’esito vittorioso di questo primo scontro diretto ave- 
va infatti segnato l’inizio dell’irresistibile avanzata, dovuta all’energica di- 
rezione di Hitler, dal Partito Nazional-Socialista Operaio Tedesco. Il Mo- 
vimento, che ne aveva ispirato l’azione, aveva iniziato la sua corsa ascen- 
dente. 

A misura che le straordinarie capacità direttive ed organizzative espli- 
cate da Hitler alla guida del Partito Operaio Tedesco ne accrescevano il 
prestigio e l’influenza, andava scemando il peso politico del Partito So- 
cial-Tedesco che, rettocedendo gradatamente verso lo sfondo, si trovava 
relegato a svolgere un ruolo sempre più marginale. Pertanto, a Norimber- 
ga, Julius Streicher, cui faceva capo questo Partito, da lui fondato ed av- 
viato, essendo riuscito a far confluire ed incorporare gli affiliati alle Log- 
ge, colà esistenti, dell'Ordine Germanico e della Società Thule, in un rag- 
gruppamento politico comprendente anche gli iscritti al Partito Social- 
Tedesco, ne aveva trasmesso la guida ad Adolf Hitler, affidandolo alla sua 
direzione. In occasione del Congresso, tenuto a Salisburgo nel tardo au- 
tunno del 1922, erano confluiti nel Partito Nazional-Socialista Operaio 
Tedesco gli ultimi aderenti al Partito Social-Tedesco. 

Dal fraterno saluto augurale « Heil und'Sieg » — Salvezza e Vittoria—in 
uso tra gli affiliati alla Società Thule, Hitler aveva tratto, ad uso di tutti i 
Tedeschi, l'augurio trionfale «Sieg-Heil»! (Vittoria e Salvezza). 

Il «Volkischer Beobachter » era stato investito dal Fihrer delle funzio- 
ni di Organo di Lotta e Propaganda del Movimento Nazional-Socialista 
per la Grande Germania. 
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Hitler, infine, aveva assunto la Croce Uncinata a simbolo ed auspicio 
dell’ascesa trionfale del Partito Nazional-Socialista Operaio Tedesco. 





XII. 
Vicende attinenti alle successive fasi dell’evoluzione 
del « Vélkischer Beobachter» 


Poiché, nell’ambito del Movimento, ci si chiede sovente come mai il 
numero complessivo delle annate di pubblicazione del « Vòlkischer Beo- 
bachter» superi di gran lunga i 14 anni di esistenza del Partito Nazional- 
Socialista Operaio Tedesco, di cui è l’organo di stampa, ci proponiamo di 
chiarire ogni perplessità al riguardo, ricostruendone le alterne vicende 
sulla scorta delle successive, documentabili, registrazioni, effettuate pres- 
so il Tribunale di Commercio. Al riguardo, la prima documentazione re- 
gistrata presso il Tribunale di Monaco, di cui abbiamo avuto notizia a 
pag. 63 del Vol. III, risulta contrassegnata dal numero di protocollo 125, 
iscritto in data 6 Dic. 1901. Si tratta di una notifica, rilasciata da Franz 
Eher, da cui risulta che lo stesso, oltre che redattore, si dichiara proprie- 
tario e, a partire dalla seconda metà dell’anno 1900, editore del periodico 
intitolato « Miinchener Beobachter ». Seguono, recanti la stessa data, l’at- 
to di registrazione del documento e l’autorizzazione a disporne libera- 
mente. 

Antecedentemente alla data di questa registrazione, risulta che il pe- 
riodico intitolato « Miinchener Beobachter» abbia esplicato, nell’ambito 
degli interessi di categoria, la funzione di portavoce della corporazione 
dei macellai. La registrazione successiva rimanda all’anno 1918 e si riferi- 
sce alla documentazione relativa alle trattative, condotte tramite l'Avv. 
Georg Gaubatz, in merito alla cessione, da parte della vedova Franz Eher, 
dei titoli di proprietà sulla Casa Editrice omonima e sulla testata del pe- 
riodico intitolato « Miinchener Beobachter». A tale transazione era stato 
necessario ricorrere, quale espediente che permettesse di aggirare il divie- 
to, allora vigente a causa delle restrizioni sul consumo di carta destinata 
alla stampa, di procedere alla fondazione di nuovi giornali. 

Dalla registrazione effettuata, la proprietà della Casa Editrice risultava 
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intestata alla Sig.na Kathe Bierbaumer, affiliata all'Ordine Germanico. Le 
registrazioni attestanti l'avvenuta transazione sono succintamente indica- 
te come segue: 

31 Luglio 1918: La vedova ed erede universale del defunto Franz Fher, 
il quale risulta essere deceduto il 22 Giugno scorso, dichiara di aver con- 
cluso la vendita dell'Azienda, da lei ereditata, alla Signorina Kathe Bier- 
baumer. 

14 Sett. 1918: È comparsa la Signora Eher, la quale, dopo aver esibito 
un attestato comprovante le sue prerogative di legittima erede universale, 
ha dichiarato di aver venduto la Casa Editrice alla Sig.na Kathe Bierbau- 
mer, Bad Aibling, Parkstrasse, 335. 

17 Sett. 1918: Presentando il passaporto a lei intestato come documen- 
to di identitità, la Sig.na Kathe Bierbaumer rende noto che l'Azienda Edi- 
toriale di cui è titolare assumerà la denominazione: Casa Editrice Succes- 
sori Franz Eher. La notifica suddetta, debitamente registrata e convalida- 
ta, è a disposizione degli interessati. 

Il «Beobachter» contava appena due abbonati allorché il trasferimen- 
to di proprietà era stato effettuato. Il primo numero, pubblicato in data 
1° Luglio 1918, recava la firma del Direttore Responsabile Rudolf von Se- 
bottendorff. 

Nel Marzo del 1919 Sebottendorff aveva assunto in redazione lo scrit- 
tore Hanns Georg Miiller, autorizzandolo a qualificarsi come Direttore 
Responsabile del periodico, in occasione della pubblicazione del n. 17, in 
data 24 Maggio 1919. 

In fase di riordinamento generale, successivamente alla caduta della 
dittatura sovietica, nel Maggio del 1919, Sebottendorff aveva operato un 
completo distacco tra la Casa Editrice, cui faceva capo il « Beobachter» 
e la Società Thule. Dietro corresponsione di una congrua indennità di 
buonuscita, Grassinger era riuscito a rilevare la conduzione in affitto di 
un locale a pianterreno di uno stabile, situato nella Thierschstrasse — nel 
quale è tuttora insediata la Casa Editrice — che aveva precedentemente 
ospitato il ristorante «Locanda Anseatica». La Direzione Commerciale 
dell’Azienda Editoriale era stata assunta da Ott; a Laforce era stato affida- 
to il reparto inserzioni pubblicitarie. 

Alla ricerca di un collaboratore, di condizione operaia, dotato di lo- 
quela facile e persuasiva, Sebottendorff aveva avvicinato Max Sessel- 
mann, un fornaio simpatizzante per le idee del Movimento, che aveva co- 
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nosciuto nel Marzo del 1919. La sistemazione concordata, nel luglio suc- 
cessivo, in seguito alla partenza di Sebottendorff, è stata registrata nei ter- 
mini seguenti: 

La Signorina Kithe Bierbaumer rende noto che ai nominati e compa- 
renti Signori Hanns Georg Miiller, Wilhelm Laforce, Max Sesselmann e 
Johann Ott, tutti domiciliati a Monaco, è stata conferita una procura col- 
lettiva a tre. Detta notifica, registrata in data 15 Luglio r919, è disponibile 
a tutti gli effetti legali. 

Oltre al titolo «Miinchener Beobachter », una parte delle copie tirate, 
in occasione della pubblicazione, in data 9 Ago. 1919, del n. 34 di detto 
periodico, recava, per la prima volta, anche l’intestazione « Vélkischer 
Beobachter». 

Gli avvenimenti successivamente verificatisi dovevano, purtroppo, dar 
modo a Sebottendoff di comprendere sino a che punto si fosse illuso sul 
conto dei redattori Sesselmann e Miiller allorché, sopravvalutandone la 
rettitudine e le capacità, aveva loro accordato, in merito alla direzione del 
periodico, piena autonomia di decisione. Né l’operato di costoro, né il 
loro comportamento nei confronti degli altri collaboratori avevano corri- 
sposto alle attese di Sebottendorff e dell’Editrice, Sig.na Kithe Bierbau- 
mer. A causa di tale condotta scorretta ed inopportuna erano sorte rab- 
biose inimicizie. 

Dopo la partenza di Sebottendorff, occorreva trovare un pretesto che 
inducesse anche la proprietaria del giornale, Sig.na Kithe Bierbaumer, 
ad allontanarsi dalla redazione. Propalando, a tal fine, insinuazioni fanta- 
siose e malevole, tendenti a screditarla, si mormorava contro Sebotten- 
dorff e la sua «amica ebrea». La constatazione che, ad orchestrare l’inau- 
dita campagna diffamatoria fossero, purtroppo, dei connazionali, costi- 
tuiva l'aspetto più penoso ed avvilente di questa dolorosa vicenda. Ap- 
puntando poi contro lo stesso Sebottendorff i loro strali, intrisi di veleno- 
sa maldicenza, costoro avevano rimesso in circolazione e curato la diffu- 
sione di un certo numero di copie, autenticate dal Consigliere Giudiziario 
Dr. Forst, del famigerato articolo intitolato « Vicende Insolite», che era 
stato ristampato in tutta la Germania. A conferire all’iniqua macchinazio- 
ne la credibilità che, purtroppo, le era stata largamente accordata, contri- 
buiva non poco il fatto che, alla distribuzione di copie dell’articolo sordi- 
damente denigratorio in questione, avessero concorso, senza peraltro in- 
dicarne la provenienza, anche circoli di tendenza ed ispirazione nazional- 
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popolare. Cedendo all’intollerabile tensione cui la sottoponeva una cam- 
pagna di persecuzione denigratoria condotta con tanto accanimento, an- 
che la Sig.na Bierbaumer aveva finito per decidersi ad abbandonare Mo- 
naco. 

Più volte Sesselmann, il quale, pur di ottenere il controllo della Casa 
Editrice insediandosi alla sua direzione, non aveva esitato a ricorrere an- 
che ai mezzi più riprovevoli, si era visto costretto a recarsi a Costanza, 
presso Sebottendorff, che vi risiedeva, per rifornirsi a più riprese di dena- 
ro. A lungo andare, di fronte allo stato di cronico disagio finanziario in cui 
versava l’azienda editoriale, i suoi proprietari avevano finito per indivi- 
duarne chiaramente la causa principale nello sperpero di denaro dovuto 
ai troppo frequenti processi in cui i redattori, querelati per aver mosso ad- 
debiti non suffragati da un’adeguata documentazione, si trovavano coin- 
volti. 

Animato dal fermo proposito di togliere di mezzo gli incapaci, Sebot- 
tendorff, resosi conto della situazione, aveva convocato a Costanza sua 
sorella, Signora Dora Kunze e la Sig.na Kathe Bierbaumer. In presenza di 
un notaio incaricato di espletare le relative pratiche legali, l’assunzione, 
da parte dell’Azienda Editoriale Successori Franz Eher della fisionomia 
giuridica di Società a Responsabilità Limitata, è stata notificata e debita- 
mente convalidata, addì 30 Sett. 1919. Riportiamo gli estratti delle regi- 
strazioni riguardanti detto mutamento di struttura: 


Atti registrati presso il Tribunale di Monaco, Incartamento Nr. 1649/19. 
Capitale versato, Marchi 120.000, di cui: 

Sig.na Kathe Bierbaumer ... È, 110.000 Marchi 
Signora Dora Kunze, nata Glauer, resid. a Lauban 10.000 Marchi 
La quota di partecipazione sociale che risulta versata dalla Sig.na Bier- 
baumer rappresenta il corrispettivo, conteggiato in Marchi 110.000, 
dei suoi diritti di proprietà, crediti ed inventario compresi, sulla pre- 
costituita Azienda Editoriale Successori Franz Eher, Monaco, e di tutti 
i diritti di proprietà letteraria spettanti all’editore. I dati sotto riportati 
rimandano, pertanto, a tale precisazione: 

Quota versata, come da conteggio sopra esposto, 

dalla Signorina Bierbaumer Marchi 110.000 
Quota versata, in contante, dalla Signora Dora 





Marchi 10.000 
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nosciuto nel Marzo del 1919. La sistemazione concordata, nel luglio suc- 
cessivo, in seguito alla partenza di Sebottendorff, è stata registrata nei ter- 
mini seguenti: 

La Signorina Kithe Bierbaumer rende noto che ai nominati e compa- 
renti Signori Hanns Georg Miiller, Wilhelm Laforce, Max Sesselmann e 
Johann Ott, tutti domiciliati a Monaco, è stata conferita una procura col- 
lettiva a tre. Detta notifica, registrata in data 15 Luglio r919, è disponibile 
a tutti gli effetti legali. 

Oltre al titolo « Miinchener Beobachter», una parte delle copie tirate, 
in occasione della pubblicazione, in data 9 Ago. 1919, del n. 34 di detto 
periodico, recava, per la prima volta, anche l’intestazione « Vélkischer 
Beobachter». 

Gli avvenimenti successivamente verificatisi dovevano, purtroppo, dar 
modo a Sebottendoff di comprendere sino a che punto si fosse illuso sul 
conto dei redattori Sesselmann e Miiller allorché, sopravvalutandone la 
rettitudine e le capacità, aveva loro accordato, in merito alla direzione del 
periodico, piena autonomia di decisione. Né l’operato di costoro, né il 
loro comportamento nei confronti degli altri collaboratori avevano corri- 
sposto alle attese di Sebottendorff e dell’Editrice, Sig.na Kathe Bierbau- 
mer. A causa di tale condotta scorretta ed inopportuna erano sorte rab- 
biose inimicizie. 

Dopo la partenza di Sebottendorff, occorreva trovare un pretesto che 
inducesse anche la proprietaria del giornale, Sig.na Kithe Bierbaumer, 
ad allontanarsi dalla redazione. Propalando, a tal fine, insinuazioni fanta- 
siose e malevole, tendenti a screditarla, si mormorava contro Sebotten- 
dorff e la sua «amica ebrea ». La constatazione che, ad orchestrare l’inau- 
dita campagna diffamatoria fossero, purtroppo, dei connazionali, costi- 
tuiva l'aspetto più penoso ed avvilente di questa dolorosa vicenda. Ap- 
puntando poi contro lo stesso Sebottendorffi loro strali, intrisi di veleno- 
sa maldicenza, costoro avevano rimesso in circolazione e curato la diffu- 
sione di un certo numero di copie, autenticate dal Consigliere Giudiziario 
Dr. Forst, del famigerato articolo intitolato « Vicende Insolite», che era 
stato ristampato in tutta la Germania. A conferire all’iniqua macchinazio- 
ne la credibilità che, purtroppo, le era stata largamente accordata, contri- 
buiva non poco il fatto che, alla distribuzione di copie dell’articolo sordi- 
damente denigratorio in questione, avessero concorso, senza peraltro in- 
dicarne la provenienza, anche circoli di tendenza ed ispirazione nazional- 
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popolare. Cedendo all’intollerabile tensione cui la sottoponeva una cam- 
pagna di persecuzione denigratoria condotta con tanto accanimento, an- 
che la Sig.na Bierbaumer aveva finito per decidersi ad abbandonare Mo- 
naco. 

Più volte Sesselmann, il quale, pur di ottenere il controllo della Casa 
Editrice insediandosi alla sua direzione, non aveva esitato a ricorrere an- 
che ai mezzi più riprovevoli, si era visto costretto a recarsi a Costanza, 
presso Sebottendorff, che vi risiedeva, per rifornirsi a più riprese di dena- 
ro. A lungo andare, di fronte allo stato di cronico disagio finanziario in cui 
versava l’azienda editoriale, i suoi proprietari avevano finito per indivi- 
duarne chiaramente la causa principale nello sperpero di denaro dovuto 
ai troppo frequenti processi in cui i redattori, querelati per aver mosso ad- 
debiti non suffragati da un’adeguata documentazione, si trovavano coin- 
volti. 

Animato dal fermo proposito di togliere di mezzo gli incapaci, Sebot- 
tendorff, resosi conto della situazione, aveva convocato a Costanza sua 
sorella, Signora Dora Kunze e la Sig.na Kithe Bierbaumer. In presenza di 
un notaio incaricato di espletare le relative pratiche legali, l'assunzione, 
da parte dell'Azienda Editoriale Successori Franz Eher della fisionomia 
giuridica di Società a Responsabilità Limitata, è stata notificata e debita- 
mente convalidata, addì 30 Sett. 1919. Riportiamo gli estratti delle regi- 
strazioni riguardanti detto mutamento di struttura: 


Atti registrati presso il Tribunale di Monaco, Incartamento Nr. 1649/19. 
Capitale versato, Marchi 120.000, di cui: 

Sig.na Kathe Bierbaumer . ; 110.000 Marchi 
Signora Dora Kunze, nata Glauer, resid. a Lauban 10.000 Marchi 
La quota di partecipazione sociale che risulta versata dalla Sig.na Bier- 
baumer rappresenta il corrispettivo, conteggiato in Marchi 110.000, 
dei suoi diritti di proprietà, crediti ed inventario compresi, sulla pre- 
costituita Azienda Editoriale Successori Franz Eher, Monaco, e di tutti 
i diritti di proprietà letteraria spettanti all'editore. I dati sotto riportati 
rimandano, pertanto, a tale precisazione: 

Quota versata, come da conteggio sopra esposto, 

dalla Signorina Bierbaumer Marchi 110.000 
Quota versata, in contante, dalla Signora Dora 





Marchi 10.000 
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Codicillo: Notariato del XVI Distretto di Monaco: 

Presenti la Signorina Kathe Bierbaumer, domiciliata a Monaco, 
Thierschstrasse 15. 

Avvocato Dahn in rappresentanza della Signora Dora Kunze, Lauban. 
Valutazione Impianti e Attrezzature Marchi 91.600 
Ammontare degli Importi versati in contante . Marchi 18.400 








Direttore Amministrativo della Casa Editrice: Franz Xaver Eder, 
Commerciante, domiciliato a Monaco, per mani del quale la Sig.na Bier- 
baumer ha ceduto, in aggiunta a quanto sopra, azioni a lei intestate per un 
importo di marchi 50.000 alla Società costituitasi proprietaria della Casa 
Editrice, procedendo, in un secondo tempo, ad una ulteriore donazione, 
alla stessa, di dette azioni, per un importo equivalente a Marchi 13.500. La 
valutazione in cifre, corrispondente alla quota di partecipazione azionaria 
nell’Azienda, spettante alla Sig.na Bierbaumer, risultava pertanto ridotta 
a Marchi 46.500; espresso in cifre, il valore della quota intestata alla Si- 
gnora Dora Kunze ammontava a Marchi 10.000. Il valore intrinseco delle 
rispettive quote di partecipazione azionaria era notevolmente superiore a 
quello dichiarato. 

Dall'elenco sotto riportato, compilato in data 20 marzo 1920, risultano 
i nominativi dei soci dell'Azienda, all’epoca indicata, nonché l’ammonta- 
re, in cifre, delle rispettive quote di partecipazione: 





Goffried Feder, Ingegnere Diplomato, Monaco . Marchi 10.000 
Franz Xaver Eder, Commerciante, Monaco ..... Marchi 10.000 
Franz, Barone von Feilitzsch, Monaco È Marchi 20.000 
Dr. Wilhelm Gutberlet, Medico, Monaco ........ Marchi 10.000 
Theodor Heuss, Industriale, Monaco ............... Marchi 10.000 
Sig.na Kéthe Bierbaumer, Freiburg/Breisgau ... Marchi 46.500 
Signora Dora Kunze, Lauban ............................ Marchi 3.500 


Da una registrazione eseguita in data 17 Dic. 1920 risulta che all’epoca 


indicata tutte le quote azionarie, ad eccezione di quelle spettanti alla- 


Sig.na Kathe Bierbaumer ed alla Signora Dora Kunze, erano state rilevate 
da Anton Drexler. A partire dal n. 63 del « Vélkischer Beobachter», pub- 
blicato in data rt Agosto 1921, la Direzione Responsabile del periodico è 
stata assunta da Dietrich Eckart. 
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Da un documento registrato presso il Tribunale di Commercio di Mo- 
naco in data 16 Nov. 1921, risulta che Adolf Hitler, Thierschstrasse 15, ci- 
tato, in quell’occasione, per la prima volta nel corso di questa vicenda, 
presentandosi in veste di Presidente del Partito Nazional-Socialista Ope- 
raio Tedesco, dopo aver esibito, a riprova della sua identità, il Passaporto 
a lui intestato, abbia dichiarato di detenere, a suo nome, tutte le quote 
azionarie facenti capo all'Azienda Editoriale in questione. L'incarico di 
Direttore Amministrativo della stessa era stato affidato, da Hitler, a Jo- 
seph Pickl. La Direzione della Casa Editrice era stata assunta da Max 
Amann, attualmente Direttore Generale dell’ Azienda Editoriale facente 
capo al Partito. 





XIV. 
Vicende occorse alla Società Thule durante l’assenza 
del suo fondatore e suo riordinamento 


Una lettera di Johannes Hering, pervenuta nel 1926 a Sebottendorff, 
allora residente ad Istanbul, lo aveva messo al corrente degli avvenimenti 
di maggior rilievo ed interesse, verificatisi, dopo il suo allontanamento, 
nell’ambito della Società Thule. 

«Come forse ricorderà » — vi si legge —«ho presieduto a lungo la Thule 
dopo il ritiro di Dahn, cedendone poi la Presidenza al Sig. Prof. Bauer, il 
quale, dimostrandosi sempre all’altezza del suo compito, lo ha svolto in 
modo esemplare, giacché, grazie all’interesse suscitato dall’alto livello 
culturale delle conferenze che soleva tenere personalmente, su argomenti 
di carattere letterario e politico cui dedicava un’approfondita meditazio- 
ne, era riuscito ad ottenere la collaborazione di eccellenti oratori e ad at- 
tirare affiliati di eccezionale levatura. 

Fornito di grande talento politico, era pervenuto alla direzione dell’e- 
mergente Partito Nazional-Tedesco, per il cui tramite aveva anche otte- 
nuto la nomina a Deputato. Durante la sua direzione aveva inoltre pro- 
mosso e curato l’organizzazione di trattenimenti mondani e musicali che, 
alternandosi ad esibizioni poetiche, si svolgevano in un’atmosfera di fe- 
stosa allegria e vivace animazione: per ben due volte erano stati persino 
allestiti e rappresentati degli spettacoli teatrali. 

...Al posto di Bauer era subentrato Max Sesselmann, il quale, dietro 
Sua presentazione e per Suo interessamento, era stato accolto tra gli affi- 
liati della Thule, della cui direzione, peraltro, si era curato ben poco, spe- 
cie dopo essere stato, a sua volta, eletto Deputato al Parlamento Regiona- 
le. In più, siamo stati sfrattati dalla nostra sede; pertanto, dopo aver tenu- 
to alcune manifestazioni all’albergo «Frinkischen Hofe», la Thule è ca- 
duta in letargo. Si celebrano ancora due sole ricorrenze e precisamente 
quella del 30 Aprile, tenendo una cerimonia commemorativa al Liceo 
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Leopoldiano, e la solennità di Ognissanti, con l’invio, da parte del Consi- 
gliere Amministrativo Bucherer, di corone mortuarie, adorne di nastri 
nero-bianco-rossi, da deporre sulle tombe dei nostri martiri, da me recate 
personalmente sino al Cimitero Wald- und West. Per un certo periodo, 
Deby è stato Vice-Presidente... ». 

In seguito alla disfatta subita, quel 9 Nov. 1923 di infausta memoria, 
dal Partito Nazional-Socialista Operaio Tedesco, la Società Thule era sta- 
ta nuovamente messa in subbuglio. Il funesto evento aveva indotto imem- 
bri del Partito, guidati dall'attuale Primo Sindaco di Monaco Fiehler, ad 
affiliarsi, in maggioranza, alla Società Thule, per aver modo di proseguire, 
grazie a tale accorgimento, l’azione propagandistica intrapresa, facendo 
sì che Adolf Hitler, di ritorno dal carcere di Landsberg, potesse nuova- 
mente riunirli attorno a sé. 

Nell’anno 1925 la Thule contava ancora 25 affiliati. Una modifica dello 
Statuto Societario, proposta da Sesselmann, aveva sanzionato l’abolizio- 
ne del principio di autorità, in virtù del quale era prescritto che la guida 
e la direzione della Società dovessero essere affidate ad un Capo ricono- 
sciuto. Pertanto, nell’anno 1926, i membri della Thule erano ridotti a cin- 
que. Pervenutagli infine una censura, da parte del Registro delle Società, 
per aver omesso, da alcuni anni, di far registrare il prescritto rendimento, 
Sesselmann, d’accordo con il Vice-Presidente Wagner, aveva inoltrato 
una comunicazione, rendendo noto che la Società Thule non aveva più 
affiliati. 

Con decreto emesso nel giugno del 1930 dal Cancelliere del Registro 
delle Società, la Società Thule era stata dichiarata disciolta. 

Anche le commemorazioni funebri che la Thule soleva tenere al Liceo 
Leopoldiano erano state sospese per qualche anno, sino a che, nell’anno 
1933, la luttuosa ricorrenza era stata nuovamente celebrata. L’intenzione 
di pronunciare l’orazione funebre di circostanza, espressa da Sebotten- 
dorff, era stata frustrata dall’ostruzionismo di Sesselmann. Dopo la ceri- 
monia, tuttavia, settantacinque membri, appartenenti alla Thule da antica 
data, si erano riuniti sul sagrato della Cattedrale per salutare l'antico Mae- 
stro, nel quale, in altri tempi, si erano riconosciuti. In quell’occasione i 
convenuti avevano deciso, di comune accordo, di far risorgere la Società 
Thule a nuova vita, presentando anzitutto, presso il Tribunale Competen- 
te, istanza di annullamento del decreto che ne aveva sancito la dissoluzio- 
ne e di cancellazione della relativa trascrizione a registro. 
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Un’Assemblea Generale presieduta, in veste di Procuratore nominato 
dal Tribunale, dal Consigliere Giudiziario Dr. Georg Gaubatz, era stata 
pertanto convocata e, dopo un attento e circostanziato esame della situa- 
zione, aveva deliberato di reintegrare Sebottendorff nelle sue funzioni di 
Capo riconosciuto, designando, a coadiuvarlo ed eventualmente a sosti- 
tuirlo, l’Ing. Riemann, nominato suo Luogotenente. Era stato altresì rag- 
giunto un accordo circa le modifiche da apportare allo Statuto della So- 
cietà al fine di ripristinare, all’interno della stessa, il decaduto principio di 
autorità. È 

Per gentile concessione dei Fratelli Walterspiel, proprietari dell’Hotel 
«Le Quattro Stagioni», Sebottendorff aveva nuovamente ottenuto, ad 
uso della Thule, la disponibilità degli storici locali in cui la Società era sta- 
ta insediata, nei quali, pertanto, il 9 Sett. 1933 aveva potuto svolgersi la ce- 
lebrazione del quindicesimo anniversario della sua fondazione. Ad una 
prolusione, pronunciata per l'occasione dall’attore drammatico e Fratello 
in Thule Max Bayrhammer, aveva fatto seguito la suggestiva cerimonia 
della Consacrazione, alla quale il sermone tenuto da Sebottendorff aveva 
conferito un’atcana solennità. Il Prof. Stempfle, dell’Istituto Rehse, aveva 
preso lo spunto da documentazioni relative a trascorse vicende tiguar- 
danti la Società Thule, per trarne arguti commenti ed osservazioni spirito- 
se ed aveva, tra l’altro, dato lettura ad una missiva che Sebottendorff ave- 
va indirizzato, nell’anno 1920, al Provveditore agli Studi Rohmeder, per 
comunicargli la sua ferma intenzione di non ritornare a Monaco sino a che 
la Croce Uncinata, campeggiando vittoriosamente su vessili e bandiere 
spiegati, non avesse annunciato alla Germania l’affermazione completa e 
trionfale del Movimento. Sempre nel corso di questa celebrazione festiva, 
erano stati avanzati dal Prof. Stempfle i primi suggerimenti miranti a far 
accogliere dalla Città di Monaco la proposta di erigere un cenotafio in 
onore dei primi martiri della riscossa tedesca, perché ne fosse degnamen- 
to ricordato il sacrificio. Il Sig. Primo Sindaco Fiehler, presente alla ceri- 
monia in quanto Membro Onorario della Società Thule, aveva pronta- 
mente accolto la proposta, impegnandosi a darvi corso. 

Effondendosi in un mesto lamento, le note dolenti del Giuramento di 
Fedeltà di Kistler, eseguito, sotto la direzione di Georg Festner, da un’or- 
chestra costituita da funzionari addetti al settore burocratico del Partito 
Nazional-Socialista Operaio Tedesco, avevano segnato l’inizio della so- 
lenne commemorazione funebre che la Società Thule aveva indetto per il 
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31 Ott. 1933, Vigilia di Ognissanti. Commemorando la luttuosa ricorren- 
za, Sebottendorff aveva pronunciato un’orazione funebre e l’attore dram- 
matico Max Bayrhammer aveva recitato vin poema patriottico, opera del 
poeta D. von Liliencron, intitolato Durante una notte d'Inverno. La ceri- 
monia si era ‘conclusa con una conferenza, dedicata dal Fratello Heinz 
Kurz all’Elogio della Morte. Il giorno stesso era nuovamente uscito un nu- 
mero del «Messaggero di Thule», organo di propaganda della Società 
Thule, che aveva ripreso le pubblicazioni interrotte. L'abbonamento a 
detto periodico, pubblicato dalla Casa Editrice Deukula di Monaco, po- 
teva essere effettuato presso qualsiasi Ufficio Postale, contro versamento 
mensile di Marchi Tedeschi 1,40. È 

In occasione della ricorrenza festiva di Ognissanti, una rappresentanza 
di Fratelli in Thule, recatasi a rendere omaggio alla memoria dei Fratelli 
Defunti, aveva pietosamente adornato i loro sepolcri, deponendovi coro- 
ne mortuarie. 

Il rinnovamento della Socità Thule era stato, pertanto, portato a com- 
pimento: come per il passato, i suoi membri potevano ancora radunarsi, 
ogni sabato sera, alle «Quattro Stagioni », per ritrovare, in quell’ambiente 
saturo di riferimenti storici e ideali, l'ispirazione che li aveva spinti ad 
operare e tuttora ne sosteneva l’azione. Avendo frattanto maturato la con- 
vinzione che fosse giunto il momento di procedere ad un avvicendamento 
al vertice della Società Thule, Sebottendorff aveva deciso di trasmettere 
la più alta carica direttiva al Fratello Franz Dannehl, affidando la Società 
Thule alla sua guida. Investito così della massima autorità in seno al soda- 
lizio, il nuovo Capo aveva, a sua volta, nominato suo Vice-Capo e Luogo- 
tenente il Dr. Heinz Kurz e affidato la direzione del Settore Propaganda 
a Hans Georg Grassinger. 

Possano dunque le esortazioni, espresse dal canto di Wa/z, Sapienza 
Eterna custode della Memoria, ispirare costantemente la nostra condotta 
e l’opera intrapresa! 

Rendi onore al Sacro! 
Fuggi l’inferiore! 

Ama i fratelli! 

Difendi la Patria! 

Sii degno dei tuoi antenati! 
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Massacro degli Ariani. La ricorrenza annuale di questo episodio, nar- 
rato nel Libro di Esther, è tuttora celebrata dalla Comunità Giudaica, cui 
è nota come Solennità del Purim. Sebbene il massacro dei 30.000 Ariani, 
tramandato dalla narrazione biblica, non sia storicamente documentabi- 
le, è provato che in epoche storiche più recenti episodi analoghi si siano 
effettivamente verificati. Lo conferma, ad esempio, la seguente citazione, 
tratta da Dione Cassio, Libro 68, Cap. 32: «Nel tempo in cui Trajano 
guerreggiava in Arabia, gli Ebrei di Cirene, al comando di un certo An- 
dreas, presero ad abbattere quanti Romani o Greci capitassero loro a tiro, 
divorandone le carni, avvolgendosi nei loro visceri, imbrattandosi del 
loro sangue e rivestendosi, come di un guanto, della pelle strappata alle 
salme, che altri segavano, in senso longitudinale, dal cranio in giù. Molti 
ne gettavano, viventi, in pasto alle fiere ed altri ancora costrinsero a duel- 
lare tra loro, sino a soccombere entrambi. Nel massacro nefando erano 
miseramente perite duecentoventimila persone. Similmente, a Cipro ed 
in Egitto, perpetrando atrocità di tal fatta, gli Ebrei, guidati da un certo 
Artemio, avevano massacrato duecentoquarantamila persone». 

Adel = Nobiltà. Termine derivante dall’antico alto-tedesco 442/, si- 
gnificante stirpe, da cui Edlinge = i prescelti, i valorosi, secondo una valu- 
tazione che, implicitamente riferita ai conquistatori ariani, li contrappo- 
ne, come razza eletta, alle popolazioni autoctone assoggettate. Successi- 
vamente, il termine ha assunto, in senso traslato, il significato di «uomo 
libero», accezione con cui è venuto a identificarsi. Il termine Uradel = 
Antica Nobiltà, vale a distinguere i titoli di nobiltà risalenti ad antiche ori- 
gini, dai brevetti, di recente conferimento, accampati dal cosiddetto Brie- 

fadel, o aristocrazia patentata. 

Adler, equivalente ad Agr = Aquila. Raffigurazione animale campeg- 
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giante sull’emblema araldico degli Ariani, di cui, per corrispondenza sim- 
bolico-mistica, l’arcano linguaggio della Runa A = (47) rivela il senso re- 
condito, nelle sue molteplici valenze ed implicazioni. 

Ahlwardt, Hermann, Insegnante Elementare e Rettore a Berlino. Aria- 
no. Nato il 21 Dic. 1846. Deceduto il 16 Aprile 1914. Animatore di un Mo- 
vimento Antisemita cui aveva dato inizio, a Berlino, nel 1889, ragion per 
cui la stampa giudaica era solita riferirsi a lui chiamandolo, derisoriamen- 
te, il Rettore pan-tedesco. La condanna la lui subita, in seguito a denuncia 
di Ebrei, per una trasgressione commessa, segnò la fine del Movimento 
suddetto. 

Alchimia, significante, in arabo, «arte di separare»; il termine « alchi- 
mista» sta pertanto ad indicare l’adepto che possiede e pratica l’« arte di 
separare». Questa definizione adombra un sistema filosofico fiorito nel- 
l’Alto Medio Evo, mirante a forgiare personalità superiori di Guide e 
Maestri, realizzando compiutamente, attraverso appropriate esercitazio- 
ni, le potenzialità psichiche e spirituali degli apprendisti. Poiché le tappe 
da percorrere, sulla via del perfezionamento interiore, sono allusivamente 
e simbolicamente indicate da formule e prescrizioni, la cui vera natura si 
cela dietro lo schermo di presunti esperimenti chimici, la supposizione 
per cui la ricerca alchemica mirasse, in pratica, alla fabbricazione dell’oro, 
favorita anche dall’alone di mistero che ne circondava le operazioni, ave- 
va trovato largo credito. È anche vero, però, che, non di rado, impostori 
e ciarlatani d’ogni risma si spacciavano per fabbricanti d’oro. Cfr.: L’anti- 
ca Framassoneria Turca, Lipsia, Casa Editrice Teosofica. 

Alemanni. Confederazione di popoli di stirpe germanica, sconfitta 
presso Strasburgo nell’anno 357 dai Romani, comandati dall'imperatore 
Giuliano. Discordie intestine sono all’origine di questa grave sconfitta, 
che ha causato agli Alemanni la perdita della loro indipendenza. Il grido 
«Giù dai cavalli! », levatosi contro il Duca degli Alemanni, il quale, anzi- 
ché procedere appiedato, secondo l’usanza germanica, alla testa delle 
schiere disposte a cuneo dietro di lui, si accingeva alla battaglia cavalcan- 
do, aveva causato tale scompiglio da arrestare la loro avanzata e compro- 
mettere l’esito dello scontro. 

Alessandro Magno. Nato nel 356, deceduto nel 323 a.C. Disceso dai 
Macedoni, stirpe ariana dal vigore ancora intatto, aveva posto le basi diun 
Impero Mondiale costituendo anzitutto a Nazione, dopo averne risolto i 
contrasti particolaristici sconfiggendole ed assoggettandole, le multifor- 
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mi stirpi greche, dilaniate da perpetui dissidi. Poiché, mancando un erede 
diretto, non aveva designato un successore, alla sua morte l'Impero da lui 
fondato si disintegrò. I suoi generali, da lui nominati Vicerè, si spartirono 
le province dell’impero. È 
Alldeutscher Verband = Lega Pangermanista, fondata il 9 aprile 1891, 
con la denominazione di « Associazione Universale Tedesca », da Hugen- 
berg e Class, modificata successivamente, per assumere, in data 1° luglio 
1894, la presente denominazione. Aspramente avversata da Panslavisti e 
Panromanisti, oltre che, ovviamente, da Ebrei e Marxisti, rappresentò, 
nel periodo prebellico, il più importante centro elaboratore e propulsore 
di temi ed istanze etnico-nazionali, di cui curava il coordinamento, stabi- 
lendo e mantenendo gli opportuni collegamenti, anche attraverso la pub- 
blicazione e la diffusione del periodico mensile «Fogli Pangermanisti». 
Alsberg, Dr. Max, Avvocato. Ebreo. Penalista e Letterato. Poiché l’E- 
breo non smentisce la sua vocazione ancestrale a ricorrere all’espediente 
di recitare ruoli contraddittori, pur di rimanere comunque in sella, scrisse 
alcuni drammi in cui, auspicandone la distruzione, svolgeva tesi depreca- 
torie nei confronti della dittatura del sistema. Nato il 16 ott. 1877, si suici- 
dò in Svizzera, con un colpo di arma da fuoco, nel settembre del 1933. 
Amann, Max, Monaco, Ariano. Combattente al fronte durante il co- 
nflitto mondiale del 1914-18. Assunse, nel 1921, la direzione dell'Azienda 
Editoriale Successori Franz Eher, Società a Resp. Limitata. Nominato, in 
seguito, Direttore Generale del Centro Editoriale gestito dal Partito Na- 
zional-Socialista Operaio Tedesco, detiene attualmente, sin dal 1933, la 
carica di Presidente della Camera delle Finanze per la Stampa Nazionale. 
Andersch, Alfred, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Annacker, Johann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Antroposofia. Da Arthropos = Uomo e Sophia = Sapienza; dunque 
sapienza, o conoscenza dell'Uomo. Società fondata da Steiner (vedi que- 
sti) in occasione della presentazione, patrocinata da Annie Besant, guida 
ed animatrice della Società Teosofica, del fanciullo indiano Krishnamurti, 
presunta reincarnazione di Cristo, rer asserzione della stessa. Steiner ave- 
va attirato a Monaco numerosi proseliti senonché, causando grave scan- 
dalo, la rivelazione di loschi retroscena connessi al suicidio di alcune don- 
ne, ridotte alla disperazione dall’intollerabile sfruttamento sessuale cui 
erano state sottoposte, aveva gettato sul suo movimento tanto discredi- 
to da ostacolare la progettata fondazione di un Istituto Universitario di 
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Studi Antropofisici, o Goetheaneum, che, rimandata a migliore occasio- 
ne, era stata effettuata in seguito al trasferimento della sua sede a Dor- 
nach, presso Basilea, dove Steiner tentò inutilmente di ottenere la cittadi- 
nanza svizzera. L’annesso Tempio, dedicato alla celebrazione di riti e cul- 
ti ambigui e sconcertanti, devastato da un incendio, scoppiato e sviluppa- 
tosi durante la Notte di San Silvestro del 1922, era stato ricostruito quat- 
tro anni dopo. L’insegnamento impartito da Steiner verteva, in sostanza, 
intorno a temi tratti da dottrine teosofiche, corredate da varianti ed ap- 
porti personali, tra cui le teorie concernenti l’euritmìa esercitavano, ai fini 
del movimento antroposofico, il richiamo propagandistico più efficace. 
Nel periodo successivo alla rivoluzione Steiner aveva tentato di integrare, 
nell’ambito del proprio sistema, le tesi marxiste, riproponendone una 
versione articolata in strutture ternarie, secondo uno schema desunto dai 
capisaldi dottrinari della sua speculazione. 

Antisemita. Termine derivato da anti = contro e Semita = discenden- 
te di Sem, capostipite biblico degli Ebrei. Significa pertanto anti-ebraico. 
Come locuzione ingiuriosa, è venuta in uso durante la campagna intrapre- 
sa da Ahlwardt. Secondo una notizia, pubblicata dalla stampa giudaica, 
l'Imperatore Federico III (vedi questi), avrebbe' dichiarato di ravvisare 
nell’antisemitismo l’infamia più vergognosa del secolo. Chiamato diretta- 
mente in causa, come Direttore Responsabile del periodico che aveva dif- 
fuso l'informazione, il Rabbino Capo Hirsch Hildescheimer aveva dovu- 
to ammettere, durante il processo intentatogli, che tanto la sentenza cita- 
ta, quanto la sua attribuzione al regale personaggio, mancando ogni docu- 
mentazione al riguardo, risultavano infondate. 

Arabi. Popolo di stirpe semitica non contaminata, come gli Ebrei, da 
mescolanze. Stando alla narrazione biblica discenderebbero dal turlupi- 
nato Esaù, subdolamente defraudato del suo diritto di primogenitura. Di- 
stinti in due gruppi, i nomadi Badawi (vedi Beduini), ed i Chadari, agri- 
coltori sedentari, diversi per idioma e consuetudini, gli Arabi costituisco- 
no la popolazione dell'Asia sud-occidentale e dell’Africa settentrionale. 

Arbeiter = Lavoratore, Operaio. Termine di cui è invalso l’uso verso 
la metà del secolo scorso, indicante una categorìa distinta ed antagonista, 
per condizione sociale, nei confronti della borghesìa e dell’aristocrazìa. 
Di conio giudaico, la locuzione « proletario », successivamente introdotta 
e significante « generatore di prole », descrive con beffardo e maligno sar- 
casmo la condizione sociale di chi non possiede altro che figli. 
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Arbeiter-Jugend = Gioventù Operaia. Antecedentemente al 9 Novem- 
bre del 1918, l’adesione ad organizzazioni di carattere politico e sindacale 
era vietata da precise disposizioni di legge agli apprendisti ed agli operai 
adolescenti. All’inizio del 20° Secolo era sorta, per iniziativa del Partito 
Socialdemocratico e delle Organizzazioni Sindacali, che ne avevano cura- 
to anche il finanziamento, la « Gioventù Operaia », associazione articolata 
in circoli sportivi e ricreativi apprestati al fine — dichiarato — di favorire, 
tra apprendisti ed operai minorenni, incontri, accordi su eventuali escur- 
sioni da compiere e discussioni su argomenti di comune interesse. In ef- 
fetti, però, dietro le quinte di questi ritrovi, dall’apparenza innocua e ri- 
spettabile, un’opera intensa ed assiduamente condotta di preparazione 
dottrinale avviava gli adolescenti alla formazione di una mentalità sociali- 
sta e sindacalista. 

Arbeiterwehr = Milizia Operaia. Costituita, a Monaco, durante la dit- 
tatura sovietica, da reparti dell’Armata Rossa. 

Arco auf Valley, Anton, Conte di. Nato il 5 Feb. 1897. Mezzo sangue 
ebreo, per parte di madre, discende dal ramo austriaco della Famiglia, 
lontanamente imparentato con il ramo bavarese della stessa. Il 21 Feb- 
braio 1919, il Conte von Arco aveva sparato contro Eisner e lo aveva col- 
pìto mortalmente. 

Arier. Ariani. La concordanza simbolica tra la Runa Are l'Aquila, raffi- 
gurazione emblematica di virtù ed attributi spirituali peculiari agli Ariani 
contrassegna l’appartenenza della loro stirpe all’eletta schiera dei Figli 
dell'Aquila, e, per estensione, del Sole, risultante dalla fusione, avvenuta 
al termine dell’epoca glaciale, tra una razza dolicocefala bionda ed una 
brachicefala bruna. La fioritura di una civiltà ariana di livello superiore, 
presumibilmente risalente a 10.000 anni a.C., è desumibile dalle indagini 
condotte su reperti archeologici rinvenuti presso gli osservatori astrono- 
Mici sorti, in epoca preistorica, a Stonehenge, Oudry ed altre località si- 
tuate in Bretagna, tuttora esistenti. L'insediamento di stirpi nordiche 
ariane dominatrici in Europa, Asia ad America ha dato luogo alla forma- 

zione di culture variamente differenziate, a seconda della popolazione au- 
toctona assoggettata, con cui entravano in contatto. L’allineamento dei 
circuiti megalitici, individuati come luoghi di culto i eletti dagli Ariani, se- 
gna le direttrici di marcia indicanti le vie percorse, alimentando un flusso 
migratorio diramatosi in due correnti principali dagli Ariani stessi. Co- 
steggiato l'Oceano Atlantico e attraversato lo Stretto di Gibilterra, una di 
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queste si dirige verso l’attuale Oasi di Sollum, che tocca ed oltrepassa, 
spingendosi poi sino all’Alto Egitto, dove l'insediamento ariano ha dato 
origine alla Civiltà Egizia. Alcune diramazioni secondarie hanno dato luo- 
go ad insediamenti ariani sulle isole e lungo le coste del Mediterraneo, di 
cui Micene, con la splendida civiltà fiorita a Creta, e Troja recano testimo- 
nianza. Seguendo un diverso orientamento, indicato, a sua volta, da una 
serie di santuari megalitici a disposizione circolare, un’altra corrente mi- 
gratoria ariana attraversa la Polonia e, valicato il Caucaso, si biforca in 
due diramazioni, di cui l’una si dirige verso l'Asia Minore, e l’altra muove 
alla volta dell’Altipiano Asiatico. Con ogni probabilità sono riconducibili 
ad una origine ariana anche le antiche civiltà pre-colombiane fiorite sul 
Continente Americano. Cfr. Sebottendorff, Storia dell’Astrologia, Lipsia. 

Aristocrazìa. Predominio degli Eletti, dei Migliori, in opposizione a 
Democrazia, dominio e governo del popolo. Aristocrazia significava, ori- 
ginariamente, predominio dei Conquistatori. 

Armata Rossa, (vedi Milizia Operaia). Formazione militare facente 
parte della Milizia Operaia, istituita dal governo dittatoriale sovietico del 
1919. 

Arndt, Dr. Julius, Monaco, Sottotenente. Ariano. Nato a Monaco il 7 
Gennaio 1898, figlio del noto studioso di Storia della Civiltà Arndt. Com- 
battente al Fronte durante la guerra 1914-1918. Affiliato alla Lega di Com- 
battimento facente capo alla Società Thule. In forza prezzo il Corpo Vo- 
lontari Oberland sin dal 15 Aprile 1919. i 

Aschenbrenner. Ariano. Marxista. Comandante del presidio militare 
della Stazione Centrale di Monaco sino alla Domenica delle Palme in cui 
aveva avuto inizio la rivolta militare. 

Assmann, Ludwig, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Auer, Erhard. Marxista. Nato il 22 Gennaio 1874. Aveva assunto la 
guida della Socialdemocrazia Bavarese in seguito alla morte di Vollmar. 
Deputato al Parlamento Nazionale ed al Parlamento Regionale Bavarese. 
Fatto segno a due colpi d’arma da fuoco, esplosi contro di lui dal comuni- 
sta Lindner il 21 Febbraio 1919, allorché, dopo aver dato notizia della 
morte di Eisner si accingeva ad inaugurare il Parlamento, era rimasto gra- 
vemente ferito. 

Aumiller, Max. Proprietario dell'Hotel Marienbad. Tratto in arresto 
insieme agli ostaggi affiliati alla Società Thule, aveva rischiato di subirne 
la sorte ed essere, come loro, fucilato. 
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Axelrod, Tobias. Delegato dei Sowjet presso il Governo Sovietico in- 
staurato a Monaco. Ebreo. Nato a Mosca nel 1897, Axelrod aveva com- 
piuto studi universitari conseguendo la laurea in Filosofia; trasferitosi a 
Monaco nel Dicembre del 1918, si era tenuto in disparte sino alla morte 
di Eisner. Insieme a Levine e Levien, entrambi Ebrei russi al pari di lui, 
aveva formato un Triumvirato che, in effetti, dirigeva dietro le quinte il 
Governo Sovietico. Condannato al Tribunale di Monaco a quindici anni 
di penitenziario era stato inviato in Russia in seguito ad accordi negoziati 
per ottenere, in cambio, il rimpatrio di prigionieri marxisti colà trattenuti. 

Bajuvaren, Bojoarier = Bajuvari, Bojoari. Denominazione riferita, an- 
ticamente, ai Bavaresi, in quanto oriundi di Boihaemum, regione della 
Boemia, in cui era stato precedentemente stanziato questo popolo di stir- 
pe germanica. I Bavaresi rientrano nel gruppo di popolazioni germaniche 
comprendente Tirolesi, Alto e Basso-Austriaci e Stiriani. 

Bad Aibling, borgata, attualmente città dell'Alta Baviera, nota per i ba- 
gni termali di fango. 

Baiern. Modifica ortografica, stante per Bayern, introdotta durante il 
governo sovietico. 

Baldauf, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Baller, Alfred, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Ballin, Albert. Direttore Generale della Linea di Navigazione Ambur- 
go-America. Ebreo. Nato il 15 Agosto 1857, si suicidò il9 Novembre 1918, 
con un colpo d’arma da fuoco. 

Bamberg = Bamberga. Città di oltre 50.000 abitanti, situata in zonali- 
mitrofa, compresa nel territorio della provincia bavarese dell'Alta Fran- 
conia. Il legittimo Governo Bavarese vi si era insediato, in seguito alla 
proclamazione della Repubblica Sovietica, permanendovi dal 7 Aprile 
sino al 15 Agosto 1919. Vi fu decisa la redazione della Costituzione Bava- 
rese, promulgata il 12 Agosto 1919. 

Bartels, Fritz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Bauer, Hermann, Professore, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società 
Thule. Presidente dell’Associazione Leghe Patriottiche Bavaresi. Mem- 
bro del Parlamento Regionale Bavarese. 

Bauer, Josephine, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Bauer, Ludwig. Ariano, Monaco. Affiliato alla Società Thule. 

Bauernrat = Consiglio (Soviet) Contadino. Rappresentanza del conta- 
dinato durante il governo sovietico. 
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Bauhiitte = Cantiere di Costruzioni. Denominazione in uso, durante il 
Medio Evo, per designare la Corporazione degli artigiani costruttori e 
affini, riferita specialmente alla Consorteria degli scalpellini. Tutte le con- 
sorterìe legate all’Arte Muratoria erano sorte allo scopo di formare, cu- 
randone la preparazione professionale, artigiani solerti e vigorosi, da col- 
locare adeguatamente nei rispettivi settori di competenza. Vi si tramanda- 
vano inoltre, serbandone il segreto, nozioni e cognizioni tecniche relative 
alla costruzione di imponenti edifici, promuovendo, nel contempo, il cul- 
to della fedeltà nell’amicizia, unitamente allo sviluppo del sentimento re- 
ligioso ed all’educazione del senso morale. L'ammissione e l’accoglienza, 
estesa in seguito anche a persone di elevata cultura, benché estranee all’e- 
sercizio di professioni artigianali, aveva gradualmente condotto alla pre- 
valenza dell’elemento intellettuale all’interno delle consorterìe mutato- 
rie, il cui apporto aveva favorito, nell’ambito delle stesse, il sorgere e lo 
sviluppo della Massonerìa (vedi questa), associazione costituitasi ufficial- 
mente nel 1717. 

Baumer, Anna, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Bayrhammer, Max, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. Atto- 
re drammatico e romanziere, assunto per incarico del Consiglio delle Fi- 
nanze di Corte, del quale, per ostilità verso le sue convinzioni antisemite, 
la «dittatura del sistema» aveva causato il licenziamento. 

Beaconsfield, Earl of. Titolo nobiliare di cui era stato insignìto l’ebreo 
Disraeli (vedi questi). 

Becker, Berta, Monaco, Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Beduini, in Arabo Badawi. Tribù nomadi percotrenti il deserto, prove- 
nienti da Nedschd, in Arabia, loro patria e sede principale. Rappresenta- 
no, tra tutte, la popolazione più genuinamente araba (vedi Arabi). 

Bekh, Cavaliere di, Maggiore. Ariano. Combattente al fronte durante 
il conflitto mondiale del 1914-18. Comandante del Corpo Volontari Ober- 
land nel 1919. 

«Belfried», giornale pubblicato in Belgio durante la guerra. Affidata 
alla pubblicazione di giornali in diversi paesi neutrali, la propaganda, as- 
sai mal condotta, svolta durante la guerra a favore della Germania, faceva 
capo a Erzberger, il quale disponeva a tal fine di somme ingentissime. 

Belgio. Amministrazione giudaica, i cui aspetti più appariscenti sono 
stati illustrati da articoli pubblicati sul «Beobachter» nel 1918. 

«Beobachter, Miinchener». Edito, redatto e stampato in Monaco a 
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cura di Johann Naderer (vedi questi), inizia le pubblicazioni il 2 Gen. 
1887, recando in testata la qualifica di «organo indipendente preposto, in 
Monaco, alla tutela degli interessi settorali di tutte le categorie, proprietà 
registrata »; in seguito portavoce della Corporazione dei Macellai. La pri- 
ma registrazione eseguita, in merito, da Franz Eher (vedi questi) presso il 
Tribunale di Commercio, risale al 6 Dic. 1901. In seguito alla morte di 
Franz Eher, avvenuta il 22 Giugno 1918, la proprietà editoriale del « Beo- 
bachter», acquistata tramite Sebottendorff, era stata trasferita a Kithe 
Bierbaumer (vedi questa). Il titolo principale era rimasto inalterato, salvo 
a comparire in testata corredato dal sottotitolo: «e Foglio Sportivo, Pe- 
riodico Indipendente di indirizzo politico nazional-popolare ». Dietro in- 
carico del Direttore Grassinger (vedi questi), per iniziativa del quale il 
«Beobachter» aveva intanto assunto la fisionomìa di quotidiano, la Tipo- 
grafia I.G. Weiss ne aveva curato, dopo la caduta della Repubblica Sovie- 
tica instaurata nel:1919, la stampa e l’impaginazione. Il 9 agosto 1919, ac- 
canto ad un’edizione del «Beobachter» recante in testata il titolo abitua- 
le, era iniziata la pubblicazione di un’edizione speciale, dal titolo « Vélki- 
scher Beobachter» (vedi questo), il solo che, ad esclusione di ogni altro, 
il giornale, dal 1921 in avanti, rechi in testata. 

«Beobachter, Volkischer». La pubblicazione della prima edizione na- 
zionale del «Miinchener Beobachter» (vedi questo), recante in testata il 
titolo « Vélkischer Beobachter» ed il sottotitolo «Osservatore nazional- 
popolare tedesco e Corriere Sportivo», risale al 9 Agosto 1919. Tanto il 
« Volkischer » quanto il « Miinchener Beobachter» erano stampati ed im- 
paginati a cura della Tipografia Weiss di Monaco. Le difficoltà insormon- 
tabili sorte a causa della riscontrata necessità di far fronte, mediante l’im- 
piego di rotative, alle esigenze della tiratura, in aumento da un numero al- 
l’altro, avevano indotto Grassinger (vedi questi) a trasferire, iniziando 
dalla-pubblicazione del n. 53, in data 14 Ott. 1919, presso la Stamperia In- 
dustriale M. Miiller & Figlio, operante in Monaco, la stampa e la compo- 
sizione del «Beobachter». 

Berger, Ernst, Monaco, Professore. Ebreo. Assassinato il 30 Aprile 
1919 al Liceo Leopoldiano, insieme con gli ostaggi affiliati alla Società 
Thule, tra le cui file si era insinuato, convinto che stessero per essere rila- 
sciati. 

Bernstein, Eduard, scrittore socialista. Marxista. Nato il 6 Gen. 1850. 
Direttore del « Socialdemocratico » dal 1881 al 1890. 
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Besnard, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. Esercitava a 
Monaco la professione di Avvocato. 

Bethmann-Hollweg, Theobald von. Nato il 29 Nov. 1856. Deceduto il 
2 Gen. 1921. Cancelliere del Reich dal 14 Luglio 1909 al 14 Luglio 1917. 
Soprannominato «il Cancelliere di cuoio ». Il suo atteggiamento fiacco ed 
arrendevole nei confronti del Centro e della Socialdemocrazia ha concor- 
so, il misura rilevante, a favorirne l’incombente rovina. 

Bibbia, il Libro. La stesura attualmente nota dell’Antico Testamento 
risale approssimativamente al 450 a.C., allorché, dopo aver ricondotto in 
Patria dall’esilio di Babilonia un gruppo di Ebrei, il Profeta Esra aveva 
composto i Libri di Mosè, compilato in chiave numerologica un Indice 
Genealogico, redatto il Libro dei Giudici e forgiato, ad uso del popolo, 
l’immagine, riferita a Jehova (Jahwe), di una divinità esclusiva della Na- 
zione Ebraica, ispirandosi a miti e leggende tribali ebraici, al cui contenu- 
to nebuloso e frammentario aveva conferito una struttura organica, ordi- 
nandolo ed elaborandolo sulla scorta di norme e principi etici e morali 
tratti dalla sapienza ariana ed appresi durante il soggiorno in Mesopota- 
mia. La redazione del Nuovo Testamento, nella versione attualmente 
nota, risale agli anni intorno al 200 d.C. Del testo originale, irreperibile, 
esistono solo copie redatte nel IV — Codex Sinaiticus— e nel V Secolo — Co- 
dex Alexandrinus —. 

Bierbaumer, Kithe, Monaco. Ariana. Nata il 4 Luglio 1889 a Neustift, 
Distretto di Mattersburg (Burgnland). Affiliata alla Società Thule. Titola- 
re, in quanto azionista di maggioranza, dell’ Azienda Editoriale Successo- 
ri Franz Eher, Monaco. 

Birner, Hedwig, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Birner, Max. Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Bismarck, principe Otto, von. Nato il 1° Aprile 1815. Deceduto il 30 
giugno 1890. Soprannominato «il Cancelliere di Ferro ». Il suo allontana- 
mento, ad opera dell’imperatore Guglielmo II ha segnato, per il Reich Te- 
desco, l’inizio del declino. 

Bissing, Moritz Ferdinand, Barone von, Generale. Ariano. Nato il 31 
gen. 1844. Deceduto il 18 Aprile 1917, a Bruxelles. Nominato Governato- 
re Generale del Belgio il 28 Nov. 1914, vi aveva intrapreso un’azione poli- 
tica mirante a sanzionare una bipartizione instaurata sul divario etnico 
esistente, in Belgio, tra la popolazione di stirpe fiamminga e quella vallone. 
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Bleichréder. Istituto Bancario ebraico con sede a Berlino, dove è stato 
fondato da Samuel Bleichréder nel 1803. 

Block, Nora, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Bne-Briss (B’ne B’rith, in ebraico Benai beriss, «figli dell'Alleanza »). 
Fondato in America nel 1843, come « United Order of Bne Briss», que- 
st'Ordine, al quale fanno attualmente capo tutte le Organizzazioni giudai- 
che, è riservato esclusivamente a Ebrei ed organizzato secondo lo schema 
massonico. Collegatosi opportunamente con l’Alliance Israelite, è stato 
introdotto in Europa nel sesto decennio del secolo scorso. L’immenso po- 
tere di cui dispone deriva all'Ordine Bne Briss dalla condizione per cui, 
a farne parte, siano ammessi soltanto Ebrei, per i quali l’affiliazione alla 
Massoneria, cui sono tenuti per potervi assumere quanto prima posizioni 
chiave ed incarichi direttivi, costituisce un obbligo inderogabile. Quanto 
detto valga ad illustrare la natura del congegno che presiede alle direttive 
impartite da questo « circolo interiore » alla Massoneria e ne coordina l’e- 
secuzione sul piano internazionale. In Germania l'Ordine Ben Briss si era 
imposto all’attenzione negli ultimi anni del secolo scorso, giacché, intor- 
no al 1900, possedeva a Berlino, nella Wilhemstrasse, una Filiale cui pote- 
vano accedere, con facoltà di partecipare alle sedute, anche Massoni Cri- 
stiani. Pertanto, iniziando dal 1905, l'Ordine aveva provveduto a poten- 
ziare la sua Filiale Tedesca. Bne-Briss significa «Figli della Fede». 

Bodmann, Hans Hermann, Barone von und zu, Monaco. Ariano. Affi- 
liato alla Società Thule ed alla Lega di Combattimento. Collaboratore del 
«Beobachter ». 

Békenkamp, Otto, Bielefeld. Ariano. Nato il 1° Agosto 1888, ha preso 
attivamente parte al conflitto mondiale del 1914-18. Gerente regionale, 
per la Westfalia, del Partito Social-Tedesco, nel 1919 ha curato, per conto 
ed incarico dello stesso, le relazioni con il ceto medio artigianale ed indu- 
striale. Convocato, in qualità di consulente ed esperto, dal Comitato Di- 
rettivo della Fondazione Nazionale per la valorizzazione dell’artigianato 
nel Maggio del 1933. 

Bokenkamp, Wilhelm, Bielefeld. Commesso. Ariano. Combattente al 
fronte durante la guerra mondiale del 1914-18. Nel Giugno del 1919 ha 
aderito al Partito Social-Tedesco che nel 1920, in occasione delle elezioni 
al Parlamento Nazionale, ne ha presentato la candidatura. Pioniere del 
Movimento nazional-popolare, alla cui affermazione ha grandemente 
contribuito l’attività politica da lui svolta, nella zona industriale compresa 
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tra la Renania e la Westfalia, a favore del Partito Social-Tedesco. Gestisce 
attualmente un’impresa commerciale a Hagen in Westfalen. 

Bolscevismo. Termine indicante il Socialismo radicale che, in seguito 
alla rivoluzione scoppiata in Russia nel Settembre del 1917, vi si è impa- 
dronito del potere. «Bolscevichi» significa, propriamente, «maggiorita- 
ri», qualifica derivante dal voto di maggioranza ottenuto nel 1903 al Con- 
gresso Operaio Internazionale di Bruxelles dall’ala estremista dello schie- 
ramento socialista capeggiato da Lenin, in opposizione all'indirizzo poli- 
tico proposto dai moderati (Menscevichi). Muovendo dalle premesse teo- 
riche poste dalla dottrina marxista, il Boscevismo si propone pertanto di 
svilupparne le implicazioni sino alle estreme conseguenze, per realizzare 
compiutamente la « dittatura del proletariato » (vedi anche III Internazio- 
nale). 

Bonn. Rettore della Scuola Superiore di Commercio di Monaco. 
Ebreo. 

Born, Kurt, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Borsa. Diversamente dalle Borse attualmente operanti, sorte all'incirca 
nel periodo segnato dall’avvento della Rivoluzione Francese, allorché si 
andavano costituendo le prime Società per Azioni e registrando le prime 
emissioni di Prestiti dello Stato, le prime Borse di cui si ha notizia, istituite 
nel Paesi Bassi durante il XVI Secolo, operavano esclusivamente come 
Borse Merci. Le Borse, operanti secondo criteri moderni, come strumenti 
di manipolazione della proprietà fondiaria e dislocazione della mano d’o- 
pera, consentono al Capitale Internazionale di convertire a discrezione a 
mero oggetto di scambio commerciale, fattori di così vitale importanza 
per lo sviluppo economico. i i 

Braun, Karl Alfred, Monaco. Ariano. Socio, nel 1920, dell'Azienda 
Editoriale Successori Franz Eher, Società a responsabilità limitata, Mo- 
naco. 

Brehm, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Brunner, Alfred, Diisseldorf. Ingegnere Capo. Ariano. Nato il 21 Ago- 
sto 1871, figlio del docente della Facoltà di Scienze Tecniche Brunner, 
dell’Università di Brunswick. Dopo aver completato gli studi, specializ- 
zandosi in costruzioni meccaniche presso la Facoltà di Scienze Tecniche 
delle Università di Brunswick e di Karlsruhe, aveva svolto, per conto di 
diverse imprese, mansioni di ingegnere costruttore ed ispettore del mon- 
taggio. Nel 1904 aveva iniziato ad occuparsi di questioni etnico-nazionali 
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e razziali, manifestando al riguardo un interesse così intenso da indurlo a 
perseguire con assiduo impegno, sin dagli anni 1917-18, ultimi di guerra, 
la fondazione di un Partito che impostasse la sua azione politica partendo 
da premesse di carattere etnico-sociale. Padre del Nazional-Socialismo 
Tedesco, è autore del Manifesto programmatico del Partito Social-Tede- 
sco, pubblicato a Berlino, nel dicembre (Julmond) dell’Inverno di Finbul 
1918-19, a cura della Loggia Madre dell'Ordine Germanico, nel n. 15 del 
«Notiziario Generale dell'Ordine » e nel n. 18 del « Beobachter», in data 
31 Maggio 1919. Nella primavera del 1919, Brunner stava già svolgendo, 
in Germania, Boemia ed Austria, un’intensa opera di propaganda dottri- 
naria mirante a diffondervi le tesi sostenute dal socialismo nazionale tede- 
sco. A Brunner, oltre al riconoscimento della paternità nei confronti del 
socialismo nazionale tedesco, spetta a pieno titolo, come co-fondatore del 
Partito Social-Tedesco, menzionato da Adolf Hitler nella sua opera Mein 
Kampf, anche la qualifica di battistrada ed antesignano della riscossa na- 
zional-socialista. Per l’attività spiegata nel propagandare tesi di carattere 
razzista, Brunner è stato arrestato ed espulso dalle Autorità Francesi nella 
primavera del 1923. Svolge attualmente mansioni di Dirigente Industriale 
a Diisseldorf. 

Bruns, Alfred, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule ed alla 
Lega di Combattimento. Combattente al fronte durante la guerra mon- 
diale 1914-1918. 

«Bruxellois». Titolo di un giornale pubblicato a Bruxelles durante la 
guerra mondiale. 

Biichner, Dr. Ludwig, medico. Mezzo sangue ebreo da parte di padre. 
Autore dell’opera intitolata Erergia e materia. Sostenitore e propugnato- 
re delle tesi materialiste. Nato il 28 Marzo 1824. Deceduto il 30 Aprile 1899. 

Biichold, Valentin, Monaco. Ariano. Ha partecipato alla guerra mon- 
diale del 1914-18. Nato a Monaco il 14 Agosto 1898. Affiliato all'Ordine 
Germanico, alla Società Thule ed alla Lega di Combattimento. In forza 
come Ufficiale di Stato Maggiore, arruolatosi volontario, presso il Co- 
mando del Corpo Franco Landsberg. Con mansioni di Direttore Sporti- 
vo, ha collaborato al «Beobachter». In veste di Primo Incaricato della 
Lega Anseatica presso la Scuola Superiore di Commercio di Monaco, è 
entrato sovente in grave conflitto con il Rettore Bonn (vedi questi). 

Buditsch, meglio noto come Dietrich, esponente comunista del Soviet 
dei soldati. 
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Buisson, Wilhelm, farmacista laureato. Marxista. Figlio adottivo di 
Auer. Si era installato alla Questura allorché le truppe liberatrici, giunte 
alle porte di Monaco, si apprestavano ad occupare la città. 

Bunge, Hans, Monaco. Ariano. Combattente al fronte durante la guer- 
ra mondiale del 1914-18. Affiliato alla Società Thule ed alla Lega di Com- 
battimento. Arruolatosi dapprima nel Corpo Volontari Oberland, è poi 
entrato a far parte di una formazione di truppe d’assalto agli ordini di Hi- 
tler, in cui ha militato sino all’insurrezione del 1923. Coinvolto, per intri- 
ghi orditi dal Sistema, in un processo per alto tradimento, protrattosi per 
anni. Dopo aver militato, nel 1927, nella I Formazione (Standarte = sten- 
dardo) dei Reparti d’Assalto (Sturm Abteilungen = S.A.), ha assunto, nel 
1928, il comando del 9° scaglione, rimanendone alla guida durante i tre 
anni successivi, in cui la lotta ha infuriato più dura e accanita; chiamato, 
nel Marzo 1931, ad assumere, nella I Formazione, il comando del II repar- 
to d’assalto ed il 1° Giugno dello stesso anno quello del reparto addetto 
alla Guardia del Corpo. Eletto Deputato al Parlamento Nazionale nel 
1932. Il 15 Settembre 1933 Bunge, chiamato a far parte del-Ministero di 
Stato per gli Affari Interni, era stato trasferito allo Stato Maggiore del Co- 
mandante in Capo delle S.A. Nominato Comandante di Brigata il 15 gen- 
naio 1934. Antesignano del Movimento Nazional-Socialista. 

Buttmann, Dr. Rudolf. Ariano. Frequentatore, in qualità di ospite, del- 
la Società Thule. Bibliotecario presso la Biblioteca annessa al Parlamento 
Regionale Bavarese. Presidente del Gruppo Parlamentare rappresentan- 
te il Partito Nazional-Socialista Operaio Tedesco al Parlamento Regiona- 
le. Ha caldeggiato la conclusione dei rispettivi accordi, avviati nei con- 
fronti del Reich, in merito al concordato tra il Vaticano e la Baviera. No- 
minato Direttore Ministeriale nel 1933. Antesignano del Movimento Na- 
zional-Socialista. 

Burgerwehr = Guardia Nazionale. Milizie civili, costituitesi a salva- 
guardia delle civiche Istituzioni, durante la rivoluzione. Guardie Nazio- 
nali-erano sorte, durante il governo sovietico, in numerose città della Ba- 
viera Settentrionale. 

Byzantinismus = Bizantinismo. Manifestazione di servilismo abietto e 
insinuante nei confronti, specialmente, di Principi e potentati in genere. 

Casella, Theodor, Monaco. Ariano. Nato l’8 Agosto 1900. Funzionario 
di Banca. Affiliato alla Società Thule ed alla Lega di Combattimento. Ca- 
duto il 9 Nov. 1923, nel cortile del Ministero della Guerra di Monaco, cre- 
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dendo fermamente, con fede immutata, nella riscossa del popolo tedesco. 

Class, Heinrich, Consigliere Giudiziario. Ariano. Nato il 29 Feb. 1868. 
Fondatore della «Lega Pangermanista » (vedi questa). 

Closmann, Hans, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Closmann, Hugo, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Cyrus, o meglio Kyros, dal Persiano antico Kurusch. Persiano Ariano, 
nato nel 565 a.C. e deceduto nel 529 a.C., aveva conquistato Babilonia nel 
539 a.C. Come ricompensa per l’aiuto prestatogli dagli Ebrei in quella cir- 
costanza, aveva concesso loro di ritornare in Palestina. È probabile che 
intendesse liberarsi così della Comunità Israelitica al completo; senonché 
solo gli Ebrei appartenenti alle tribù di Levi e di Beniamino avevano ap- 
profittato dell’autorizzazione, gli altri avendo invece preferito trattenersi 
oltre in Mesopotamia. 

Dachau, mercato, attualmente città di circa 7000 abitanti, situata nel- 
l'Alta Baviera, lungo la linea ferroviaria Monaco-Ingolstadt. Nel 1919, agli 
ordini del suo Comandante in Capo Toller (vedi questi), vi aveva avuto 
sede la principale base militare della cosiddetta « Armata Rossa ». 

Dahn, Hanns, Monaco. Avvocato. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Nipote di Felix Dahn. Ha diretto la Società Thule. Avvocato Difensore di 
Gsell, poi condannato a 15 anni di penitenziario, al processo per la strage 
degli ostaggi. 

Dannehl, Franz, Monaco. Ariano. Nato il 7 Feb. 1870. Affiliato alla So- 
cietà Thule ed alla Lega di Combattimento. Compositore. Noto entomo- 
logo e collezionista di farfalle. Nel 1921 ha preso parte alla mischia scate- 
natasi nel salone della Birreria Hofbràu e, successivamente, a tutti gli 
scontri sostenuti dal Movimento durante la fase iniziale della sua afferma- 
zione. Co-Fondatore del Partito Operaio Tedesco, dirige attualmente la 
Società Thule. 

Danner, Mathilde, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Daudistel, August, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Daumenlang, Anton, Monaco. Segretario Capo dell’ Amministrazione 
Ferroviaria. Ariano. Nato il 16 Sett. 1870. Tenuto in ostaggio ed assassina- 
to al Liceo Leopoldiano di Monaco il 30 Aprile 1919. Affiliato alla Società 
Thule. Appassionato di araldica e di ricerche genealogiche familiari, svol- 
geva indagini in questi campi. Oltre alla vedova, aveva lasciato una figlia 
di 13 anni. 
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Deby, Theo, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule ed alla Lega 
di Combattimento. 

Dechaud, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Deiglmeier, Elisabeth, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Deike, Walter, Monaco. Ideatore di modelli per l'artigianato artistico. 
Ariano. Nato nel 1892. Tenuto in ostaggio ed assassinato al Liceo Leopol- 
diano di Monaco il 30 Aprile 1919. Affiliato alla Società Thule. 

Demmel, Auguste, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Demockl, Ida, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Democrazìa, governo del popolo. Nozione che, prestandosi a mutevoli 
interpretazioni, ha assunto nel corso del tempo diversi significati. L’orga- 
nizzazione sociale demo-aristocratica originariamente in uso presso i po- 
poli ariani prevedeva, in caso di emergenza, l’elezione di un Condottiero 
da parte dell'Assemblea Popolare, convocata ogni qualvolta circostanze 
particolarmente critiche richiedessero rapide decisioni e pronti interven- 
ti. Ristabilitisi l'ordine e la normalità, il Condottiero eletto restituiva al 
Thing — l’Assemblea Popolare — i Pieni Poteri di cui era stato investito. 
Per effetto della sopravvenuta mescolanza etnica, il ricorso all'Assemblea 
Popolare era stato poi gradualmente abolito da un’aristocrazia etnica- 
mente pura, subentrata ad assumere ed esercitare il comando (vedi anche 
Parlamentarismo). Per democrazia, nell’accezione odierna del termine, si 
intende il governo esercitato in nome e per mandato del Popolo Sovrano, 
dal Parlamento, assemblea di deputati eletti a rappresentarlo, secondo la 
formula: « Tutto il potere al Parlamento! ». 

Deutscher Arbeiterverein = Lega Operaia Tedesca, associazione pro- 
cedente dalla Società Thule, istituita al fine di salvaguardare l’integrità et- 
nica e culturale germanica, rivendicandone la tutela del patrimonio spiri- 
tuale e tradizionale. Ne è scaturito, in seguito, il Partito Operaio Tedesco, 
presieduto da Karl Harrer, da Monaco (vedi questi), poi deceduto, la cui 
Sezione Locale di Monaco era stata affidata alla direzione di Anton Drex- 
ler. Settimo in ordine di tempo, nell’autunno del 1919 Adolf Hitler si era 
iscritto, pervenendone tosto alla direzione, al Partito Social-Tedesco che, 
per suo volere, aveva assunto la denominazione Partito Nazional-Sociali- 
sta Operaio Tedesco. 

Deutsch-Sozialistische Partei = Partito Social-Tedesco. Associazione ‘ 
preposta alla tutela dell’integrità etnica e culturale germanica, sorta per 
filiazione dalla Società Thule nel 1918. Presieduta da Hans Georg Gras- 
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singer, da Monaco (vedi questi). Il periodico «Miinchener Beobachter», 
divenuto in seguito « Vélkischer Beobachter» svolgeva, per conto del 
Partito Social-Tedesco, da funzione di organo di informazione e propa- 
ganda. L’attribuzione della paternità, nei confronti del Socialismo Nazio- 
nale Tedesco spetta, a buon diritto, all’Ingegnere Capo Alfred Brunner, 
da Diisseldorf, estensore del Manifesto Programmatico del Partito So- 
cial-Tedesco, intitolato A/ Popolo Tedesco e pubblicato a cura dell’Ordi- 
ne Germanico, Gran Loggia di Berlino, nel n. 15, pag. 7 del « Notiziario 
Generale dell'Ordine», mese di Julmond (Dicembre) dell’Inverno di 
Einbul 1918-19. Iniziando dal 1919, il Partito Social-Tedesco aveva avvia- 
to la ripartizione del territorio nazionale in sezioni a direzione regionale 
e locale, di cui seguono, elencate, le prime in ordine di tempo: Franconia; 
Sezione di Norimberga, diretta da Julius Streicher; Renania e Westfalia; 
Sezione di Duisburg, diretta da Alfred Humpett; Sezione di Bielefeld, di- 
retta da Wilhelm e Otto Bòkenkamp; Sezione di Wanne-Eikel, diretta da 
Wilhelm Hering; Germania Centrale: Sezione di Lipsia, diretta dal Dott. 
Rudolf Runge; Schleswig-Holstein: Sezione di Kiel, diretta da Fritz 
Wriedt. Il primo Congresso del Partito è stato tenuto ad Hannover, dal 
23 al 25 Aprile del 1920. Vi era stata presa la decisione di presentare alle 
elezioni del Parlamento Nazionale, indette per il Giugno del 1920, la can- 
didatura di rappresentanti del Partito Social-Tedesco. Altri Congressi del 
Partito erano stati ulteriormente tenuti a Lipsia, Magdeburgo, Zeiss e Sa- 
lisburgo. Al Congresso di Magdeburgo si erano manifestati dissensi tra 
delegati settentrionali e meridionali. Dal Congresso tenuto a Zeiss nella 
primavera del 1921 era emersa una risoluzione esortante a intensificare i 
rapporti di collaborazione tra il Partito Social-Tedesco ed il raggruppa- 
mento politico facente capo a Monaco. Il Congresso tenuto a Salisburgo 
nel tardo autunno del 1922 aveva, infine, sanzionato la confluenza del par- 
tito Social-Tedesco nel Partito Nazional-Socialista Operaio Tedesco. 

Dingfelder, Dottore in Medicina Johannes, Monaco, Medico. Ospite 
simpatizzante della Società Thule. Ha trattato problemi di economica po- 
litica in un consistente numero di pubblicazioni. Collaboratore del « Vél- 
kischer Beobachter». 

Disraeli, Benjamin, Earl of Beanconsfield. Ebreo. Nato il 21 Dic. 1804. 
Deceduto il 19 Aprile 1881. Primo Ministro d’Inghilterra. Ha introdotto 
rilevanti modifiche nella legislazione elettorale inglese. Recatosi, in veste 
di arbitro, a presiedere il Congresso riunitosi a Berlino nel 1879, Disraeli 
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è riuscito ad ottenere la revoca delle clausole più onerose imposte dalla 
Russia alla Turchia con il Trattato di Santo Stefano, portando così ad ono- 
revole conclusione il conflitto turco-russo. Letterato e scrittore, autore 
dei noti romanzi Conningsby, Tancred ed altri. 

Dolchstoss = Pugnalata. Paralizzando l’Offensiva di Primavera, lo 
sciopero effettuato nel Gennaio del 1918 dagli operai dell’Industria Belli- 
ca addetti alla produzione di munizioni aveva segnato, per la Germania, 
l’inizio della rovina. La constatazione dell’esistenza di un Potere formida- 
bile che, in agguato dietro il fronte, attendeva il crollo finale costituiva, 
tuttavia, l'aspetto più inquietante e pericoloso messo in luce da questo 
gravissimo episodio. Venutane a conoscenza, la coalizione nemica non 
aveva infatti tardato a trarne vantaggio per scatenare senza indugio un’a- 
zione propagandistica particolarmente intensa, che, serpeggiando tra le 
spossate masse popolari, aveva contribuito in larga misura allo sfacelo 
definitivo. 

Dònme, termine significante «trasformati», usato per indicare, allu- 
dendo alla loro apparente conversione all'Islam, gli Ebrei appartenenti ad 
una setta che Sabatai Zewi, autoproclamatosi Messia, aveva fondato a Da- 
masco. À cagione delle faide divampate, con l’accrescersi dei seguaci del- 
la setta, tra gli Ebrei di Damasco, il Governatore della città aveva disposto 
il trasferimento ad Istanbul del suo fondatore, il quale vi era stato adibito 
alla custodia della portinerìa presso il Palazzo del Sultano. In seguito alla 
morte di questi Sabatai si era poi recato a Salonicco, dove il movimento 
da lui iniziato, suscitando larghi consensi, aveva raccolto molteplici ade- 
sioni. Meglio noti come « Giovani Turchi», i Dòzzze avevano predisposto 
ed organizzato la rivoluzione del 1918 ', costituendo un Governo durato 
in carica sino all’avvento di Mustapha Kemal. L’autentica dottrina pro- 
fessata dai Dònme — tenuti a contrarre matrimonio esclusivamente nel- 
l’ambito rigorosamente circoscritto della setta — è tutt'ora praticamente 
sconosciuta, avendo i suoi affiliati lasciato sempre trapelare ben poche 
notizie al riguardo. 

Dreiheit = Trinità. Riconducibile al retaggio sapienziale prettamente 
ariano, di cui reca l'impronta inconfondibile, questa dottrina afferma che 
l’Unicità — inconoscibile — di Dio, può manifestarsi ed essere percepìta 
solo attraverso la sua proiezione ternaria, polarizzata in direzione del po- 


1 Si tratta probabilmente di un /apsus per 1908 (r.d.c.). 
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sitivo, del negativo e del neutro, corrispondenti allo Spirito, alla Legge ed 
alla Materia, principi simboleggiati, in sede astrologica, dalla triade pla- 
netaria Sole, Giove, Saturno. La presenza, in qualsiasi contesto religioso, 
del Principio Ternario, rimanda inequivocabilmente alla matrice sapien- 
ziale ariana. 

Dresel, Maximilian, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Drexler, Anton, Tornitore meccanico. Ariano. Membro Onorario del- 
la Società Thule. Primo operaio iscrittosi all'Associazione Lavoratori Te- 
deschi vi svolse, durante la Presidenza di Karl Harrer, mansioni di Vice- 
Presidente. In seguito alla sua elezione a Deputato, rappresentò il Blocco 
Popolare al Parlamento Regionale Bavarese. Presidente Onorario del 
Partito Nazional Socialista Operaio Tedesco. 

Dschavid, Ebreo Dérzze. Dal 1909 al 1919 ricoprì, in Turchia, l’incari- 
co di Ministro delle Finanze. Impiccato, nel 192 5, per aver preso parte ad 
una congiura contro Mustapha Kemal. 

Diintzel, Hans, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Ebert, Fritz, Sellaio. Marxista. Nato il 4Feb. 1871, deceduto il 28 Feb. 
1925. Redattore del giornale « Bremer Biirgerzeitung », aveva assunto l’in- 
carico, conferitogli nel 1900, di Segretario della Confederazione del Lavo- 
ro. Nominato Presidente del Partito Socialdemocratico nel 1913, in segui- 
to alla morte di Bebel. Eletto Presidente del Consiglio (Sovjet) dei Rap- 
presentanti del Popolo il 9 Nov. 1918 era stato, successivamente, nomina- 
to Cancelliere del Reich. L’rt Feb. 1919 era seguita la sua designazione, 
dapprima interimale, poi definitivamente riconfermata, alla carica di Pre- 
sidente del Reich. 

Eching bei Dachau. Villaggio della Baviera. AI comando del Capitano 
Ròmer vi stazionava, nel 1919, un contingente della Lega di Combatti- 
mento, facente capo alla Società Thule. 

Eck, Klaus. Ariano. Ha diretto il giornale antisemita intitolato «Mie- 
sbacher Anzeiger» dal 1918 al 1922. Arrestato dagli spartachisti nell’Apri- 
le del 1919, a stento e rischiosamente era riuscito a fuggire. Intratteneva 
rapporti di cordiale amicizia con i più noti esponenti e dirigenti del Movi- 
mento Nazional-Popolare operanti in Baviera. Si era adoperato a costitui- 
re un raggruppamento di giornali bavaresi, sorto per sua iniziativa. Dece- 
duto nel 1928. 

Eckart, Dietrich, Scrittore, Monaco. Ariano. Nato il 23 Marzo 1868 a 
Naumarkt (Alto Palatinato), deceduto il 26 Dic. 1923. Membro Onorario 
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della Società Thule, alle cui riunioni era solito partecipare in qualità di 
ospite. Noto, in campo letterario, per la sua eccellente traduzione del 
dramma Peer Gynt. Editore di un periodico intitolato «Auf Gut 
Deutsch » («In buon tedesco »), ha diretto il «Vélkischer Beobachter» dal 
1921 al 1923. Nel 1920 aveva preso parte all’insurrezione militare guidata 
da Kapp e il 9 Nov. 1923 alla marcia organizzata per iniziativa di Hitler. 
Precursore del Movimento Nazional Socialista. 

Eckart, Paul, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Eder, Franz Xaver, Monaco. Ariano. Nominato Amministratore, il 1° 
Ottobre 1919, all’atto di costituzione a Società a Responsabilità Limitata 
della Casa Editrice Successori Franz Eher, dalla Sign.na Bierbaumer e 
dalla Sig.ra Kunze, entrambe proprietarie della Ditta. Nel 1920 figura tra 
i soci della Casa Editrice Successori Franz Eher, Società a Responsabilità 
Limitata, Monaco. È 

Egelhofer, vedi Processo per la strage degli ostaggi. 

Eher, Franz, Redattore. Ariano. Titolare della Casa Editrice Franz 
Eher, Monaco, dal 1900 al 1918. Deceduto il 22 Giugno 1918. 3 

Ehrengut, Leopold, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Eichstàdt. Città della Franconia Centrale di oltre 8060 abitanti, situata 
nelle immediate vicinanze del confine provinciale. Nel 1919 vi era stato in- 
stallato il deposito principale della Centrale Oberland (vedi questa). 

Eisenhut. Marxista. Uno degli undici componenti la Direzione Colle- 
giale (Sovjet Centrale), durata in carica nel periodo comprendente Feb- 
braio e Marzo del 1919. 

Eisner, Kurt. Ebreo. Nato il 14 Maggio 1867. Il nome autentico del per- 
sonaggio, originario della Galizia, è Kosmanowsky. Compiuti a Berlino 
gli studi superiori, vi aveva conseguito la Laurea in Filosofia. Dapprima 
collaboratore del quotidiano «Frankfurter Zeitung» era passato, in se- 
guito, all’« Avanti» (« Vorwàrts»), schierandosi politicamente con gli In- 
dipendenti. Traferitosi in Baviera nel 1906, si era stabilito a Monaco nel 
1910 e vi era stato imprigionato, nel 1918, per aver organizzato lo sciopero 
degli operai addetti alla fabbricazione di munizioni. Era rimasto in carce- 
re sino a poco prima della rivoluzione, scoppiata a Monaco nel 1918 e da 
lui capeggiata, che sin dal 1900 — stando a quanto ha lasciato scritto — si 
era adoperato a fomentare. Raggiunto, per mano del conte Arco-Valley 
(vedi questi) da un colpo d’arma da fuoco mortale, il 21 Feb. 1919. Il co- 
mizio, indetto e tenuto da Eisner alla Theresienwiese di Monaco l'8 Nov. 
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1918, aveva segnato l’inizio della rivoluzione. Autonominatosi Primo Mi- 
nistro e Ministro degli Esteri, Eisner aveva affidato all’indipendente Un- 
terleitner il Ministero per l'Assistenza Sociale, ad Auer il Ministero del- 
l’Interno, a Rosshaupter il Ministero della Guerra ed assegnato rispettiva- 
mente a Timm ed a Hoffmann i Ministeri della Giustizia e del Culto. Il 16 
Nov. aveva presentato il suo programma di governo, illustrandone e svi- 
luppandone i punti salienti; aveva poi fatto allestire, in onore della rivolu- 
zione, una solenne celebrazione, tenuta il 17 Nov. al Teatro Nazionale e 
composto, per l'occasione, una Canzone ai popoli. Dopo aver fatto pub- 
blicare una lettera apocrifa, attribuita al Rappresentante della Baviera a 
Berlino, al fine di addossare la colpa per lo scatenamento del conflitto 
mondiale interamente alla Germania, documentandone le responsabilità, 
Eisner si era recato a Genf per guadagnarsi il favore dell’Entente, dele- 
gando il famigerato Prof. Foerster (vedi questi) a rappresentarvelo. Man- 
tenutosi in funzione sino a Gennaio inoltrato del 1919, il Consiglio Nazio- 
nale da lui istituito aveva tenuto la sua riunione inaugurale il 13 Dic. 1918. 
Lo scioglimento della Guardia Civica (Bàrgerwebr) che, con sempre rin- 
novato impegno, aveva svolto sino alla fine un ruolo di rilevante entità in 
seno al Consiglio Nazionale, era stato decretato il 27 Dic. 1918. I disordini 
verificatisi per le strade di Monaco durante la Notte di San Silvestro del 
1918, culminati, il successivo 1° Gennaio 1919, nell’occupazione dell’Am- 
basciata e del Consolato austriaci, avevano causato la morte di nove per- 
sone. Altre due persone giacevano morte sul selciato antistante il Ministe- 
ro per la Pubblica Assistenza, al termine di una manifestazione di prote- 
sta, inscenata da disoccupati, che si era svolta il 7 Gennaio. A stento, in 
occasione delle elezioni, Eisner ed altri due Indipendenti, avendo ottenu- 
to a Monaco appena 17.000 voti, erano stati eletti Deputati alla Dieta Ba- 
varese, la cui data di apertura, dopo continui rinvii, era finalmente stata 
fissata al 21 Febbraio 1919. In questo giorno, per lui funesto, Eisner era 
perìto in un attentato mortale. 

Eller, Marxista. Avvocato a Bad Aibling. Sindaco di questa città du- 
rante il predominio della dittatura sovietica. 

Endres, Fritz, Artigiano Ramaio, Monaco. Marxista. Nato il 15 Ott. 
1877. Direttore Amministrativo della Confederazione Operai Metallurgi- 
ci. Ministro della Giustizia di Baviera dal ro Marzo al 2 Giugno 1919, poi 
nominato Ministro dell’Interno, carica che ha mantenuto sino al 14 Mar- 
zo 1920. 
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Engelbrecht, Otto, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Engels, Friedrich. Ebreo. Nato il 28 Sett. 1820. Deceduto il 5 Agosto 
1895 a Londra. Collaboratore di Karl Marx nell’opera di formulazione 
dottrinaria e relativa stesura del sistema filosofico-economico noto come 
Marxismo, del quale è pertanto considerato uno dei fondatori. Autore del 
Manifesto Comunista, pubblicato nel 1848, e di una indagine sulle Origini 
della famiglia, della proprietà privata e dello Stato. 

Epp, Franz, Cavaliere von. Generale. Monaco. Ariano. Combattente 
in prima linea durante la Guerra Mondiale 1914-18. Aveva preso parte ai 
combattimenti conseguenti all’insurrezione di Herero, muovendo poi 
alla volta del fronte, con il grado di Maggiore in forza al Secondo Reggi- 
mento della Guardia (« Badenweiler») allo scoppio della Guerra Mondia- 
le. Dopo la prima ferita di guerra, riportata presso Peronne, era stato pro- 
mosso al grado di Tenente Colonnello Comandante del suo Reggimento, 
trasferito dapprima sulle Dolomiti, poi in Serbia ed in Macedonia ed infi- 
ne a Verdun, dove, per meriti di guerra, era stato nominato Cavaliere del- 
l'Ordine Militare Max-Joseph. Inviato in Romania nel Settembre del 
1916, il Reggimento comandanto dal Cavaliere von Epp aveva combattu- 
to al Passo Torre Rossa ed al Passo Campulung; trasferito quindi sull’I- 
sonzo aveva partecipato, nel 1917, alla battaglia conclusasi con la rottura 
del Fronte Italiano. Partecipando all’offensiva di primavera del 1938, il 
cavaliere von Epp aveva combattuto sul Kemmel e, per averlo conquista- 
to, era stato insignito dell’onorificenza Pour le mérite. Condotto dal Cava- 
liere von Epp a prendere posizione lungo la Linea Sigfrido nell’Agosto 
1918, il Reggimento da lui comandato si era trovato, ancora in Agosto, 
nuovamente nei Balcani, dove, il 31 Ottobre, era stato l’ultimo Reggimen- 
to Tedesco ad attraversare la Sava. 

Ad Ohrdurf, nella primavera del 1919, facendosi promotore di una ini- 
ziativa mirante a costituire un Corpo Franco Bavarese, Epp aveva lanciato 
un appello invitando all’arruolamento e, alla metà di marzo, aveva radu- 
nato a sè 20 ufficiali, 2 sottofficiali e 40 uomini di truppa. In risposta all’in- 
vito del Governo Hoffmann, che ne aveva sollecitato l’intervento, il Cor- 
po Franco Epp, ottenuto il riconoscimento ufficiale assumendo la deno- 
minazione di Corpo Fucilieri Bavaresi, era avanzato sin oltre Ulm ed Aug- 

sburg e si era particolarmente distinto negli scontri sostenuti a Giesing, 
conclusisi con il triste bilancio di cinque morti e venticinque feriti tra i 
suoi effettivi. Dietro sollecitazione di Epp, che ne era stato riconfermato 
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Comandante, il Corpo Fucilieri Bavaresi era stato incorporato nella 
Reichswehr in seguito alla conquista di Monaco. Il Movimento capeggia- 
to da Hitler, al quale aveva aderito successivamente al suo collocamento 
in pensione, aveva poi sostenuto la candidatura di Epp, eletto Deputato 
al Parlamento Nazionale. Epp riveste attualmente la carica di Governato- 
re del Reich per la Baviera. 

Erhardt. Rappresentante del Consiglio (Sovjet) dei soldati. Direttore 
Responsabile dei notiziari pubblicati a cura del Consiglio Centrale. 

Erzberger, Matthias. Esponente Politico. Deputato del Centro Catto- 
lico al Parlamento Nazionale, di presumibile discendenza da famiglia di 
Ebrei convertiti. Fautore della richiesta di pace, avanzata nel 1917, ha pre- 
sieduto la Commissione d’Armistizio nel 1918-19. Ministro delle Finanze 
del Reich dal 21 Giugno 1919 al 12 Marzo 1920. Autore della riforma fisca- 
le attuata nel periodo suddetto. Nato il 20 Sett. 1875, è deceduto, vittima 
di un attentato, il 26 Agosto 1921. 

Esra, Profeta di elevata genealogìa sacerdotale, rifondatore della Co- 
munità Giudaica al suo ritorno dall’esilio. 

Esser, Hermann, Monaco. Ariano. Nato a Réhrmoos, mandamento di 
Dachau, il 29 Luglio 1900. Propugnatore del Movimento Nazional-Socia- 
lista. Consigliere Comunale a Monaco. Dal 1933 detiene le cariche di Mi- 
nistro per le Assegnazioni Speciali per la Baviera e di Capo della Cancel- 
leria di Stato. 

Falkenhausen, Ludwig, Barone von. Mezzo sangue ebreo per discen- 
denza materna. Nato il 13 Settembre 1844. Governatore Generale del Bel- 
gio dal 22 Agosto 1917 sino al collasso finale. 

Faustnatur = Natura faustiana, termine indicante la situazione di con- 
flitto in cui, accogliendo il Cristianesimo, è incorso l'Uomo Germanico, 
il cui assillante e lacerante travaglio, adombrato nelle saghe che vertono 
intorno alle vicissitudini del Dottor Faust, ha raggiunto, sfociando nel 
‘Protestantesimo, la sua espressione più compiuta ed eloquente. 

Fechenbach. Segretario di Eisner, insieme al quale, durante la guerra, 
aveva organizzato il primo sciopero antimilitarista. Condannato ed incar- 
cerato nel 1922, per i reati di contraffazione ed alto tradimento, aveva in 
seguito beneficiato di un’amnistìa. Arrestato nel 1933, era stato colpito 
mortalmente, in seguito ad un tentativo di fuga effettuato durante il suo 
trasferimento ad un campo di concentramento. 

Feder, Gottfried. Ariano. Nato il 27 Gennaio 1883 a Wiirzburg. Dopo 
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aver completato gli studi liceali a indirizzo umanistico, ha frequentato 
corsi di specializzazione tecnica presso le Università di Monaco, Charlot- 
tenburg e Zurigo, conseguendo a Monaco, nel 1905, il Diploma di Inge- 
gnere Edile. Dopo aver svolto, alle dipendenze di una Ditta specializzata 
in costruzioni di cemento armato mansioni di Ingegnere Progettista, ave- 
vainiziato ed avviato in proprio, nel 1908, un’attività imprenditoriale ope- 
rante anche all’estero, oltre che sul territorio nazionale. Nel 1917 aveva 
preso ad interessarsi ad argomenti di carattere politico-finanziario ed a 
coltivare studi teorici di economia politica, culminati nel 1919 con la pub- 
blicazione della sua opera fondamentale intitolata Manifesto esortante ad 
infrangere l’asservimento alla tirannìa dell'interesse. Nel 1920 è annovera- 
to tra i soci dell'Azienda Editoriale Successori Franz Eher, Società a Re- 
sponsabilità Limitata, Monaco. Co-fondatore del Partito Nazional-Socia- 
lista Lavoratori Tedeschi. Eletto Deputato al Parlamento Nazionale nel 
1924. Nominato Presidente del Consiglio Economico Nazionale istituito 
in seno al Partito Nazional-Socialista Lavoratori Tedeschi nel 1931. La ca- 
rica, attualmente detenuta, di Segretario di Stato presso il Ministero del- 
l'Economia Nazionale gli è stata conferita nel Giugno del 1933. 

Feilitzsch, Franz, Barone von, Monaco. Ariano. Annoverato tra i soci 
dell’Azienda Editoriale Successori Franz Eher, Società a Responsabilità 
Limitata, Monaco, all’atto di costituzione di detta Società, redatto e regi- 
strato nel 1920. Affiliato alla Lega di Combattimento facente capo alla So- 
cietà Thule. 

Feldbauer, Hermann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Fermento corruttore. Riferito a miceto patogeno, agente e vettore di 
decomposizione e dissoluzione. 

Fiehler, Karl. Primo Sindaco di Monaco. Ariano. Membro Onorario 
della Società Thule. Nato a Brunswick il 31 Agosto 1895. Propugnatore 
del Movimento Nazional-Socialista, militante nella Squadra d’Assalto Hi- 
tler, aveva partecipato agli scontri sostenuti il 9 Novembre 1923. Insieme 
a Hitler era stato incarcerato nella Fortezza di Landsberg. Presso la Dire- 
zione politico-organizzativa di vertice dirige attualmente l'Ufficio prepo- 
sto al coordinamento della politica comunitaria. Comandante Onorario 
di un Raggruppamento S.S., insignito del rango di Capo-Manipolo. 

Forst, Dr. Consigliere Giudiziario Segreto. Avvocato. Vice Presidente 
della Lega «Baviera e Reich », militando nei cui ranghi ha svolto una rile- 
vante attività politica. 
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Foerster, Friedrich Wilhelm. Professore, di convinzioni pacifiste. Rap- 
presentante di Eisner in Svizzera nel 1919, è stato privato della nazionalità 
tedesca nel 1933. 

Frank, Dr. Michel Hans, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Combattente di prima linea durante la guerra mondiale, dal 1917 al 1918. 
Nato a Karlsruhe il 23 Maggio 1900, ha compiuto a Monaco gli studi licea- 
li. Congedato dal servizio militare al termine della guerra, ha frequentato, 
presso le Università di Kiel, Monaco e Vienna, corsi di Diritto e di Econo- 
mia Politica. Nel 1926 ha iniziato ad esercitare a Monaco la professione di 
avvocato. Nel 1927 è entrato a far parte del Corpo Docente incaricato dal- 
l’Università degli Studi Tecnici di Monaco di svolgere i corsi attinenti al- 
l’insegnamento delle singole discipline. 

Nominato Presidente dell’Associazione Nazionalsocialista Giuristi 
Tedeschi, ha svolto, in merito a questioni di natura giuridica, mansioni di 
relatore presso la Direzione Nazionale del Partito Nazional-Socialista La- 
voratori Tedeschi. Eletto Deputato al Parlamento Nazionale nel 1930. 
Chiamato, il ro Marzo 1933, ad assumere, per designazione del Governo 
Provvisorio, l'ufficio di Ministro Incaricato di Giustizia della Baviera, il 
13 Aprile 1933 è stato nominato, a pieno titolo, Ministro di Stato della 
Giustizia di Baviera. Dal 21 Aprile 1933 detiene la carica di Commissario 
Nazionale per l’Aggiornamento dell’Ordinamento Giuridico ed il Coor- 
dinamento dell’ Amministrazione Giudiziaria nelle diverse Regioni. Pro- 
pugnatore del Movimento Nazional-Socialista. 

Frauendorfer, Heinrich, Cavaliere von, Monaco. Statista Bavarese. 
Ariano. Nato il 27 Settembre 1855 a Holl bei Waldmiinchen. Nominato 
Ministro dei Trasporti per incarico del Gabinetto Eisner, di cui ha fatto 
parte nel 1918. Lo stesso incarico gli era stato precedentemente conferito 
nel 1903. Deceduto il 22 Luglio 1921. 

Freikorps Chiemgau = Corpo Volontari Chiemgau. Dal nucleo pro- 
pulsore costituito da questo Corpo Franco, fondato nell’Aprile del 1919 
per iniziativa del Geometra Capo Rudolf Kanzler da Rosenheim, ha preso 
avvio l’inquadramento di civili in formazioni para-militari, facenti capo 
alla Guardia Civica operante in Baviera. Dimostrandosi all’altezza del suo 
compito, il Corpo Franco Chiemgau era riuscito a sbaragliare la Repub- 
blica Sovietica a Hof, in occasione dell’insurrezione promossa da Kapp. 
Vedi al riguardo il volume intitolato La lotta della Baviera contro il Bolsce- 
vismo, pubblicato dalla Casa Editrice Parcus di Monaco. 


dicci iii LI DL 
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Freimaurerei = Framassoneria. La ratifica, in data 24 Giugno 1717, 
della risoluzione mirante ad unificare quattro Logge esistenti a Londra, 
conferendo ad Anton Sayer la carica di primo Gran Maestro, ha segnato 
l’inizio dell'evoluzione storica di questa setta, cui ha fatto seguito l’intro- 
duzione del Libro delle Costituzioni di Anderson, adottato nel 1723. Alla 
Loggia Absalom, la prima fondata in Germania, e precisamente ad Am- 
burgo nel 1737, era stato iniziato il 22 Maggio 1840 il principe Guglielmo, 
assurto poi al rango di imperatore Gugliemo I e, successivamente, il 5 
Nov. 1853, il di lui figlio e futuro imperatore Federico III. La condanna 
a morte, pronunciata nel 1870 dal Grande Oriente a carico di entrambi, 
accusati di inadempienza agli impegni di fraternità muratoria, aveva cau- 
sato la rottura delle relazioni tra le Logge tedesche e la Loggia francese, 
preclusione estesa, conseguentemente, anche a tutte le altre Lugge dipen- 
denti dal Grande Oriente. Solo in seguito all'ammissione di Ebrei, cal- 
daggiata da Federico III, in Logge Ospiti subalterne, era stato possibile 
ristabilire, negli anni intorno all’Ottanta, le relazioni interrotte. Un prov- 
vedimento, emesso in seguito al netto rifiuto opposto ad accoglierli dalle 
antiche Logge prussiane, consentiva pertanto agli Ebrei l’affiliazione ad 
altre Logge regolari e riconosciute, estendendo indirettamente l’influenza 
del Giudaismo anche nell’ambito delle Logge Cristiane. 

Freimaurerei = Libera Muratorìa. Fondato a Genf da Quartier le Ten- 
te, l’Istituto Internazionale Libero-Muratorio si occupa esclusivamente di 
studi e problemi statistici. 

Freimaurerei, Literatur = Letteratura Massonica. Findel: Storia della 
Framassoneria. Schwarz-Bostunitsch: La Massonerìa. Karl Heise: Entente 
e Massonerìa. Wichtl: Massonerìa mondialista. Rapporti tra Massonerìa 
antica e moderna. Sebottendorff: Antica Massonerìa Turca. 

Freimaurerei, Logen = Logge Massoniche. La fondazione di una Log- 
gia regolare è autorizzata dal Regolamento Massonico a condizione che vi 
concorrano sette Maestri Massoni, tutti appartenenti a Logge riconosciu- 
te. Il riconoscimento della nuova Loggia, così costituita, consegue all’av- 
venuto collegamento della stessa con una delle Gran Logge esistenti. La 
designazione di Logge Angolari è attribuita alle Logge la cui fondazione 
non si è adeguata ai criteri prescritti. 

Freimaurerei, Ritus = Riti Massonici. I rituali propri alla Massonerìa 
detta Azzurra, comprendente i primi tre gradi massonici di Apprendista, 
Compagno e Maestro, alludono simbolicamente allo svolgimento dei la- 
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vori attinenti alla costruzione del Tempio di Gerusalemme. È compito 
dell’Apprendista, paragonato alla Pietra Grezza, che l’opera dell’artefice 
trasforma successivamente in Pietra Squadrata (Compagno) ed in Pietra 
Cubica (Maestro), applicarsi a percorrere le tappe di un perfezionamento 
interiore che, per successive evoluzioni, gli consenta di accedere ai livelli 
di coscienza e di conoscenza corrispondenti ai gradi superiori dell’inizia- 
zione massonica. Mentre, con opera assidua, Apprendista ed il Compa- 
gno attendono rispettivamente ad innalzare le colonne Boaz e Jakin del 
Tempio di Salomone, il Maestro si adopera, con altrettanto impegno, ad 
approntare il simbolico Catino di Pietra. Il rituale di iniziazione al grado 
di Maestro prevede la rappresentazione simbolica, inscenata per l’occa- 
sione, del dramma leggendario di Hiram. Alla Massonerìa detta Rossa o 
Alta Massonerìa fanno capo i gradi più elevati della gerarchìa massonica, 
ai quali, per quanto riguarda le Logge tedesche, il cui impegno è riservato 
all'elaborazione dei primi tre gradi, come ai soli giudicati meritevoli di 
studio e considerazione, competono esclusivamente funzioni di carattere 
amministrativo. Per contro, le Logge all’obbedienza della Gran Loggia 
d'Inghilterra e del Grande Oriente di Francia esplicano la loro attività at- 
traverso l’elaborazione dei trentatré gradi — i più elevati di derivazione 
Templare—in cui è articolata la Massonerìa Scozzese, alle cui prescrizioni 
rituali si attengono. 

Freimaurerei und Friedrich der Grosse = Rapporti tra Massoneria e Fe- 
derico il Grande. Durante la notte intercorsa tra il 14 ed il 15 Agosto del 
1738, con una cerimonia tenuta segretamente nel Palazzo del Conte Horn 
a Brunswick, erano state celebrate l’avvenuta accoglienza e l’iniziazione 
massonica del Principe Ereditario Federico. Asceso al trono, questi aveva 
poi fondato a Berlino nel 1740 la Loggia detta dei Tre Mappamondi, dalla 
quale aveva tratto origine la Gran Loggia Madre Nazionale che, rivesten- 
done per primo la dignità di Gran Maestro, avea inaugurato nel 1754. Ri- 
sulta particolarmente interessante rilevare, in proposito, come la fonda- 
zione della più importante Loggia Americana, legata all'introduzione del 
Rito di Charleston, sia avvenuta ad opera di tre Ebrei, per incarico, com- 
provato da documenti debitamente falsificati, di Federico il Grande. 

Freudenberger, Lucie, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Freyholt, Ella von, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Friedrich II der Grosse. Kònig von Preussen = Federico Il il Grande, Re 
di Prussia. Nato il 24 Gennaio 1712. Deceduto il 17 Agosto 1786. Figlio di 
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Federico Gugliemo I. Diretta ad accrescere la prosperità dei sudditi, a 
promuovere nuovi insediamenti agricoli ed a migliorare l'efficienza del- 
l’esercito, curandone assiduamente l'addestramento, l’azione di governo 
esplicata durante il suo regno aveva alacremente perseguito l’instaurazio- 
ne di un equo ed efficiente ordinamento amministrativo e giudiziario. Al 
suo successore, morendo, aveva lasciato in eredità un territorio nazionale 
ingrandito di 80.000 Km°, un tesoro di Stato ammontante ad oltre 70 mi- 
lioni di Talleri ed una Armata forte di ben 200.000 uomini. 

Friedrich III. Deutscher Kaiser, Kbnig von Preussen = Federico III. Im- 
peratore di Germania, Re di Prussia. Nato il 18 Ottobre 1830, deceduto 
il 15 Giugno 1888. Figlio di Gugliemo I. Aveva frequentato l’Università di 
Bonn, cui si era iscritto nel 1850. Le sue nozze con la Principessa inglese 
Vittoria erano state celebrate il 25 Gennaio 1858. Nel 1866 aveva ordinato 
e diretto l'occupazione della Boemia da parte della Seconda Armata, di 
stanza in Slesia, di cui era stato nominato Comandante in Capo; grazie a 
questo suo tempestivo e decisivo intervento la battaglia di Kéniggraetz si 
era conclusa, il 3 Luglio, vittoriosamente. Nel 1870-71 gli era stato affidato 
il Comando della Terza Armata. Sofferente per un’affezione alla laringe, 
di cui si era ammalato nel 1887, era stato colto dalla morte dopo aver re- 
gnato solo 99 giorni, precisamente dal 9 Marzo al 15 Giugno del 1888. 

Fries, Valentin, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Fritsch, Theodor, Lipsia. Ariano. Nato il 28 Ottobre 1852. Deceduto 
1’°8 Sett. 1933 a Gautzsh presso Lipsia. Fabbro provetto dedicatosi in se- 
guito alla costruzione di mulini aveva fondato il Partito Social-Tedesco 
intorno agli anni Ottanta del secolo scorso. Tramite «Il Martello», un pe- 
riodico da lui fondato e diretto, ha iniziato trentun’anni fa ed ha perseve- 
rato senza sosta nell’impegno di propugnare il rinnovamento tedesco da 
attuarsi sulla scorta di premesse e considerazioni di carattere razziale. 
L’opera, di fondamentale importanza, intitolata Manzale del problema 
ebraico, è considerata il suo capolavoro. 

Frihauf, Ludwig, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Fiihrer, Thesi, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Fiille, Anton, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Funk, Leonhard, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Gaiser, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Gandorfer, Karl, Pfaffenberg. Organizzatore della Lega Contadina ed 
esponente, designato da Eisner, del Consiglio Rivoluzionario Contadino 
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della Bassa Baviera. Uno degli Undici componenti della Direzione Colle- 
giale (Sovjet Centrale) durata in carica nei mesi di febbraio e marzo del 
1919. La diretta partecipazione di Karl Gandorfer alla rivoluzione del 
1918 è emersa, risultando inconfutabilmente accertata, nel corso del pro- 
cesso intentatogli dal maestro Grassl, deputato nazional-socialista bava- 
rese al Parlamento Nazionale. Gandorfer è deceduto nel 1932. 

Gandorfer, Ludwig, Pfaffenberg. Fiduciario di Liebknecht e di Ei- 
sner, questo dirigente cieco del Movimento Contadino è stato uno degli 
uomini di punta della rivoluzione. Vittima di un incidente mortale, occor- 
sogli la notte dell’11 Nov. 1918, mentre viaggiava a bordo di un’automobi- 
le rubata dai rivoluzionari. 

Gathmann, Erna, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Gathmann, Otto, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Gaubatz, Dr. George, Monaco. Consigliere Giudiziario. Ariano. Affi- 
liato alla Società Thule. 

Gaubatz, Kathe, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Geiselmorderprozess = Processo per il massacro degli ostaggi. 

La sentenza espiatoria per l’orrendo misfatto perpetrato contro sette 
affiliati alla Società Thule ed altri tre ostaggi estranei ad essa è stata pro- 
nunciata dal Tribunale Popolare di Monaco al termine di due distinti di- 
battiti giudiziari, tenuti davanti ad esso in tempi successivi. Le udienze 
processuali, protrattesi per quindici giorni, e precisamente dal 1° al 18 
Sett. 1919, hanno rivelato un pauroso abisso di depravazione e di licenza, 
mettendo in evidenza la sfrenata vertigine megalomane e sanguinaria che, 
imperversando con ferocia senza pari, aveva celebrato nell’ebbrezza di 
quei giorni scellerati i suoi baccanali infami. Nel corso delle udienze pro- 
cessuali, tuttavia, la colpevolezza dei mandanti si era delineata con evi- 
denza inconfutabile, denunciando Levien, Levine-Niessen, Axelrod e 
compari, oltre a Toller, Miihsam e numerosi altri, nessuno escluso, quali 
autentici autori dell’eccidio. Questo esecrabile delitto era stato voluto e 
predisposto dagli Ebrei, i quali avevano istigato a commetterlo degli ope- 
rai pervertiti ed accecati; su costoro, in quanto esecutori materiali, è rica- 
duta per intero una condanna solo in parte meritata. Il maggiore imputa- 
to, Fritz Seidel, commerciante venticinquenne, ha subito, per due diversi 
reati attinenti al delitto, una duplice condanna alla pena capitale. Durante 
la guerra Seidel, che non era mai stato al fronte, si era appropriato di som- 
me non indifferenti falsificando scontrini di paga. Mentre svolgeva man- 
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sioni di Comandante al Liceo Leopoldiano di Monaco, era stato ricono- 
sciuto colpevole del furto di quattro rasoi d’argento. Il 30 Aprile 1919, es- 
sendosi trovato a dover corrispondere per l’ultima volta il soldo agli occu- 
panti del Liceo Leopoldiano, era riuscito a procurarsi 80.000 Marchi al- 
lorché, per la bisogna, non ne occorrevano che 20.000. Pertanto, in previ- 
sione di una fuga tempestiva, si era premunito contro ogni evenienza ap- 
propriandosi dei rimanenti 60.000 Marchi. Per la brutalità e la ferocia 
senza pari di cui ha dato prova, Seidel è stato di gran lunga l’individuo più 
temibile fra quanti hanno preso parte al misfatto. Per aver commesso ben 
due reati attinenti all’eccidio, una duplice condanna alla pena capitale è 
stata, analogamente, inflitta anche al quarantenne Johann Schicklhofer, il 
quale, inviato a più riprese al fronte, aveva bensì preso parte a combatti- 
menti, dopo ognuno dei quali, però, era stato rispedito nelle retrovie per 
l'insorgere di neuropatìe adducenti a stati di grave agitazione nervosa. 
Aveva scontato precedenti condanne per sevizie ad animali ed altri reati. 
Dalle indagini espletate nel corso del processo è poi risultato trattarsi di 
un soggetto, oltre che irrecuperabile alcoolizzato, affetto da tutte le ma- 
lattie veneree esistenti al punto da costituire un caso clinico addirittura fe- 
nomenale. Una condanna alla pena capitale, motivata dalla diretta parte- 
cipazione comportante, agli effetti dell’eccidio, un reato specificamente 
accertato, è stata pronunciata nei confronti dei seguenti individui: Joseph 
Wildl, idraulico ventunenne; Georg Piirzer, garzone panettiere ventu- 
nenne, il quale, dopo tre mesi di servizio militare, era stato dichiarato ina- 
bile e congedato per accertata minorazione mentale; Johann Fehmer, 
fiaccheraio ventinovenne, il quale, riconosciuto colpevole di lenocinio ed 
altri reati, aveva subìto precedenti condanne di non lieve entità; Joseph 
Seidl, bracciante agricolo ventitreenne, era stato chiamato alle armi nel 
luglio del 1916. Soleva fregiarsi abusivamente della Croce di Ferro di Pri- 
ma Classe ed aveva subìto molteplici condanne precedenti per Vago, 
daggio, furto, appropriazione indebita e diserzione. 

Alle seguenti persone è stata inflitta, per connivenza nel dettisi una 
condanna a 15 anni di penitenziario: Johannes Rick, falegname trenta- 
quattrenne, riformato per neuropatìa e congedato dal servizio militare nel 
1916; Karl Gsell, commerciante ventiquattrenne; Bernhard Hesselmann, 
attore ventiquattrenne. Esonerato dal servizio militare in seguito ad avve- 
lenamento da gas, questo spregevole individuo, già condannato in prece- 
denza per furto, si spacciava per un famoso attore cinematografico e sole- 
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va indossare, forse per meglio identificarsi con il rango cui aspirava, una 
casacca smessa da ufficiale. Si era inoltre assiduamente dedicato all’enco- 
miabile occupazione di contrarre matrimoni fraudolenti. Dopo l’esecu- 
zione sommaria, Hesselmann non aveva tardato ad appropriarsi senza 
esitazione dei valori appartenuti agli affiliati alla Società Thule, vittime 
dell’ atroce misfatto. Georg Lermer, meccanico quarantatreenne; Johann 
Hannes, fabbro venticinquenne; Georg Huber, ventitreenne rappezzato- 
re di ombrelli, aveva scontato precedenti condanne per vagabondaggio 
ed altri reati. Sofferente di turbe psichiche, non era mai stato inviato in 
prima linea, evitando il combattimento. Johann Riethmeyer, fabbro di- 
ciannovenne. La condanna alla pena capitale aveva comportato anche la 
privazione permanente dei diritti civili, ridotti alla durata di dieci anni per 
le condanne di minore entità. Tre imputati avevano beneficiato di un ver- 
detto di assoluzione. Tenuto alcune settimane dopo, il secondo dibattito 
giudiziario riguardante la strage degli ostaggi si era concluso con la con- 
danna a morte del manovale ventisettenne Alois Kammerstàitter, già con- 
dannato, in precedenza, per diserzione. Una condanna a quindici anni di 
penitenziario era stata emessa a carico dei seguenti individui: Luitpold 
Debus, cameriere diciottenne; Andreas Strelenko, studente ventitreenne, 
prigioniero di guerra russo; Rudolf Greiner, bracciante ventunenne, già 
precedentemente condannato per diserzione. Il Vice-Comandante del Li- 
ceo Leopoldiano Haussmann, responsabile diretto dell’eccidio per aver 
impartito personalmente l’ordine di procedere all’esecuzione sommaria 


degli ostaggi, si era suicidato al momento del suo arresto. Il trattamento ‘ 


inumano cui aveva sottoposto gli ostaggi aveva causato loro le peggiori 
sofferenze. Il Comandante dell’Armata Rossa Egelhofer, un marinaio ap- 
pena ventunenne già sfuggito, disertando, alla sentenza capitale inflittagli 
per la sua partecipazione, nel 1917, all’ammutinamento della Marina, ave- 
va firmato l’ordine di procedere all’esecuzione sommaria di ventidue 
ostaggi. Psicopatico megalomane, era noto, negli ambienti che soleva fre- 
quentare, come «il marinaio pettinato alla Tango ». Il 1° Maggio 1919, nel- 
l’effettuare un tentativo di fuga, è stato raggiunto da una fucilata mortale. 

Germanenorden = Ordine Germanico. In seguito alla scissione in due 
branche, verificatasi in seno all'Ordine nel 1916, una di queste, denomina- 
ta Walvater, che aveva proseguito la sua attività sotto la direzione di Pohl 
e di Freese, oltre ad aver fondato la Banca Germanica ed il giornale «Die 
ringende Jugend » (« Lotta Giovanile»), possedeva nell’anno 1920 anche 
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un appezzamento di terreno edificabile nella zona residenziale di Gros- 
slichterfelde di cui, a cagione di intrighi, aveva successivamente perduto 
la proprietà. Dopo la morte di Pohl, occorsa il 26 Maggio 1932, la branca 
Walvater dell'Ordine Germanico è attualmente diretta da Freese; Il Can- 
celliere dell'Ordine Philipp Stauff ed il Generale von Drockhusen, assun- 
ta la direzione dell’altro ramo dell'Ordine Germanico, lo hanno mante- 
nuto in funzione sino ad ora per affidarne attualmente la guida ad Adolf 
Hitler. 

Geschéfismann = Negoziante: termine equivalente, per significato, a 
mercante. Questo tipo, caratterizzato da atteggiamenti e reazioni del tut- 
to particolari, è compiutamente impersonato dall’Ebreo. Attraverso la 
diffusione del pregiudizio egalitario, operata valendosi di un motto 
espressamente coniato a tal fine, l’Ebreo è riuscito a far sì che, nell’acce- 
zione corrente, anche l’uomo laborioso e produttore, designato assai im- 
propriamente mercante con un termine per nulla confacente allo spirito 
che ne informa l’attività imprenditoriale, risultasse incluso nella categoria 
mercantile. 

Gesell, Silvio. Delegato popolare preposto alle Finanze presso il Go- 
verno Sovietico in seguito all'insediamento dello stesso in Baviera. Propu- 
gnatore del movimento definitosi di « affrancamento monetario», aveva 
emanato numerose disposizioni conformi alle sue tesi. Originario della 
Renania, Gesell, di professione commerciante, aveva soggiornato a lungo 
all’estero. 

Geiseln = Ostaggi. Termine indicante la condizione di chi è costretto 
a fungere da garante nella sua persona fisica. 

Gessel, Tilde, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Gewerkschaften = Sindacati. Organizzazioni preposte alla tutela degli 
interessi dei lavoratori. Dei quattro più importanti Sindacati operanti in 
Germania accanto ad altri di minor rilievo, il Sindacato Libero, ad orien- 
tamento marxista, contava circa 4 milioni e 750.000 iscritti; il Sindacato 
Cristiano ed il Sindacato Hirsch-Duncker ne contavano rispettivamente 
un milione circa l’uno e circa 600.000 l’altro; circa 75.000 lavoratori, inol- 
tre, affidavano alla gestione sindacal-comunista del Sindacato Rosso la tu- 
tela dei loro interessi. 

Geyer, Johann. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Glauer, Adam Rudolf. Nato nel 1875 a Hoyerswerda, in Slesia (vedi 
Sebottendorff). Ad Istanbul, nel 1909, era stato adottato dal Barone 
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Heinrich Sebottendorff. Una successiva adozione da parte dell’ultimo 
esponente della casata aveva riconfermato a Baden-Baden, nel 1920, la va- 
lidità, contestata, dell'adozione precedente. 

Glauer, Dora (vedi Kunze). Sorella del predetto. Nata il 10 Settembre 
1886 a Hoyerswerda, deceduta nel 1921. 

Gébel, Friedrich Wilhelm. Ariano. Deceduto nel 1929. Inventore del 
tank, o carro cingolato, da lui qualificato « vagone ferroviario funzionante 
in assenza di ruote e di binari», di cui aveva presentato il prototipo all’E- 
sposizione Inaugurale dell’Inizio del Secolo, tenuta a Breslavia. Manife- 
stazioni, organizzate per illustrare le prestazioni di questo «vagone semo- 
vente», che Sebottendorff aveva assunto e sostenuto l’onere di finanziare, 
avevano avuto luogo, in seguito, a Pinne, a Posen e, per la Pentecoste del 
1914, allo Stadio di Berlino dove, presentato alle Autorità Militari per un 
suo eventuale impiego bellico, ne era stato respinto. 

Goebl, Hans. Scultore. Ariano. Allievo insigne del Prof. Wackerle. 
Noto per i suoi calchi di figure militari, eseguiti per incarico dell’industria 
della porcellana di Nymphenburg e per le opere che adornano la Chiesa 
di Harlaching, la Cattedrale di Monaco ecc. 

Goldschimidt. Marxista. Uno degli Undici componenti la Direzione 
Collegiale (Sovjet Centrale), in carica durante i mesi di Febbraio e di Mar- 
zo del 1919. 

Goltz, Colmar, Barone von der. Nato il 12 Agosto 1843. Deceduto il 19 
Aprile 1916. Governatore Generale del Belgio dall’Agosto al Novembre 
del 1914, è stato in seguito nominato Aiutante Generale del Sultano di 
Turchia. Nell’Aprile del 1915 gli è stato affidato il Comando della Prima 
Armata Turca. 

Gòodsche, Hermann, Scrittore. Nato il 12 Febbraio 1815. Deceduto l'8 
Novembre 1878 (vedi Retcliffe). 

Gòppeler, Hans, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Graber, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Grassinger, Hans Georg, Monaco. Direttore d’Azienda. Ariano. Com- 
battente in prima linea durante il conflitto mondiale del 1914-18. Nato ad 
Eitting-Mallersdorf (Bassa Baviera), il 23 Marzo 1887. Affiliato alla Lega 
di Combattimento facente capo alla Società Thule. Oppositore, alla Dieta 
Bavarese, del Regime Sovietico instaurato da Eisner. Primo Presidente 
del Partito Social-Tedesco. È attualmente il Direttore Amministrativo 
della Società Thule. 
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Gritz, Heinrich. Ebreo. Nato il 31 Ottobre 1817. Deceduto il 7 Sett. 
1891. Storico, docente presso l’Università di Breslavia. Autore dell’opera 
intitolata Storia degli Ebrei. 

Griehl, Arthur, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Gronbach, Adolf, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Gutberlet, Dottor Wilhelm, Monaco. Medico. Ariano. Nato il 24 
Aprile 1870, deceduto il 24 Agosto 1933. Affiliato alla Lega di Combatti- 
mento facente capo alla Società Thule. Nel 1920 il suo nomintivo figura 
nell’elenco dei soci dell'Azienda Editoriale Successori Franz Eher, Socie- 
tà a responsabilità limitata, Monaco. 

Haar. Comunità agricola di oltre 4.000 abitanti, situata a sud-est di 
Monaco. Dispone di una stazione lungo la linea ferroviaria Monaco-Ro- 
senheim. ; 

Hackel, Ernst, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Haeckel, Ernst, Docente all’Università di Jena. Ariano. Nato il 16 Feb- 
braio 1834, deceduto il 9 Agosto 1919. Attenendosi alle convinzioni tratte 
dal monismo radicale (materialismo) da lui professato, ravvisa esclusiva- 
mente nei dati accertati dall’indagine scientifica la verità filosofica, iden- 
tificando, pertanto, scienza naturale e filosofia. Nel suo capolavoro, inti- 
tolato Erigrza Cosmico, l’autore ha esposto ed illustrato queste dottrine, 
sostenendo e sviluppando tesi tratte dall’elaborazione delle loro implica- 
zioni. 

Hagemeister. Marxista. Uno degli undici componenti la Direzione 
Collegiale (Sovjet Centrale), di cui ha fatto parte nel Febbraio del 1919. 
Condannato alla detenzione in fortezza nel 1919, è deceduto a Nieder- 
schénenfeld. 

Hakenkreuz = Croce Uncinata. Emblema Solare, di cui recano testi- 
monianza tutti i monumenti innalzati degli Ariani. Ad orientamento de- 
strorso, la sua raffigurazione simboleggia il percorso ascendente compiu- 
to dal Sole, mentre, orientata in senso opposto, sta ad indicarne l’itinera- 
rio discendente. Anche dal più profondo sostrato arcaico, la cui esistenza, 
sino allora celata dalle sovrapposte e stratificate vestigia archeologiche 
dell’antica Troia, è stata individuata grazie agli scavi eseguiti da Schlie- 
mann, è riemerso, rivelandovi la sua arcana presenza, il Segno Solare degli 
Ariani. 

Al suo rientro in Europa la Croce Uncinata, raffigurata su talismani in 
sembianza di Swastika, vi è stata molto portata nei secoli scorsi, in virtù 
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dei poteri magici attribuiti al peregrinante sigillo, il cui carattere di Em- 
blema Solare, attestante la comune appartenenza al gruppo etnico ariano 
di popoli anche assai variamente stanziati e dislocati, è stato riconosciuto 
e successivamente esibito come contrassegno simbolico riferito alle radici 
etnico-popolari della stirpe, soltanto in seguito alle ricerche compiute da 
Wilser, che ne hanno chiarito ed accertato il significato. In quanto deriva- 
ta dai caratteri runici, che nel loro insieme costituivano originariamente 
una scrittura geroglifica, la Croce Uncinata adombrava presumibilmente 
un significato astrologico, espresso dalla proiezione verso destra di uno 
dei suoi rami, indicante la corrispondenza tra il percorso ascendente del 
Sole ed il periodo dell’anno compreso tra il 21 Dicembre ed il 21 Giugno, 
mentre la correlazione tra l'itinerario celeste seguito dall’astro in fase di- 
scendente ed il periodo di tempo compreso tra il 21 Giugno ed il 21 Di- 
cembre era segnalata dall’orientamento in senso inverso dell’altro ramo. 
L’alfabeto runico attualmente noto è probabilmente configurato ad im- 
magine di una costellazione celeste visibile 12.000 anni a.C., stando alle ri- 
sutanze dei calcoli che Sebottendorff adduce a convalida di tale ipotesi, 
formulata ed esposta nella sua opera intitolata Storia dell'astrologia. 

Halbritter, Ernst, Monaco. Ariano. Componente la Direzione del 
«Beobachter», ha collaborato come disegnatore alla redazione del gior- 
nale. Affiliato alla Società Thule. 

Hammer, Johann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Hammerbund = Lega del Martello. Associazione costituita da lettori 
ed estimatori del periodico intitolato «Il Martello», edito e diretto da 
Theodor Fritsch. 

Hammermayer, Ernst, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Hampel, Paul, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Harden, Maximilian. Ebreo originario della Galizia, rispondente al 
nome autentico Witowski. Nato il 20 Ottobre 1861, deceduto il 30 Otto- 
bre 1927. Editore del giornale « Die Zukunft» («L'Avvenire»). 

Harrer; Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule, ha combat- 
tuto al Fronte durante il conflitto mondiale del 1914-18. Primo Presidente 
dell’Associazione Nazional-Socialista Lavoratori Tedeschi. Nato a Mona- 
co l’8 di Ottobre del 1890, deceduto il 5 Settembre 1926. 

Hartmann, Fritz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Haussmann, vedi Processo per l’eccidio degli ostaggi. 

Heiden, Adolf von der, Monaco. Ariano. Nel 1918 si è affiliato alla So- 
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cietà Thule. Aviatore, ha sostenuto scontri e combattimenti aerei in prima 
linea durante la guerra mondiale del 1914-18. Nato il 20 Maggio 1883. Ha 
contribuito a sostenere finanziariamente il «Minchener Beobachter», 
agevolando, mediante l’elargizione al giornale di sovvenzioni in denaro, il 
superamento delle difficoltà che, inizialmente, ne ostacolavano le pubbli- 
cazioni. Più volte arrestato e trattenuto in ostaggio mentre imperversava 
la tirannia esercitata dal Regime Sovietico insediatosi al potere, era stato 
anche rinchiuso, insieme agli ostaggi affiliati alla Società Thule, nella fu- 
nesta centina del Liceo Leopoldiano, dalla quale, tuttavia, solo un capric- 
cio della sorte era riuscito a trarlo tempestivamente in salvo. 

Heim, Gustav, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Heimburg, Werner von, Monaco. Ariano. Affifliato alla Società Thule. 

Heindl, Consigliere di Questura a Dresda, passato poi a svolgere man- 
sioni di Consigliere d’ Ambasciata presso il Ministero Affari Esteri, man- 
tenendo l’incarico sino al 1933. 

Heine, Heinrich. Poeta. Ebreo, registrato, all'anagrafe, come Chaim 
Biickeburger. Nato il 13 Dicembre 1797, deceduto il 17 Febbraio 1856. 

Heise, Karl. Ariano. Antroposofo, autore di uno studio-indagine sui 
rapporti intercorrenti tra l’Entente e la Massonerìa. 

Herbst, Fritz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Herdegen, Johann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Hering, Elsa, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Hering, Johannes, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Hering, Therese, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Hering, Wilhelm, Wanne-Eickel. Segretario Tecnico. Ariano. Affiliato 
alla Società Thule. Arruolatosi volontario, ha combattuto in prima linea 
durante la Guerra Mondiale del 1914-18. Nato a Wanne-Eickel il 2 Di- 
cembre 1888. Il Partito Social-Tedesco, alla cui affermazione aveva dedi- 
cato la sua militanza politica, assumendo anche l’incarico di presiederne 
la Sezione Locale di Wanne-Eickel, aveva presentato la sua candidatura, 
in occasione delle elezioni dei deputati al Parlamento Nazionale indette 
nel 1920. L’impegno oratorio ed organizzativo di cui aveva dato prova, in- 
dicendo comizi nella Ruhr, regione a maggioranza rossa, per conto del 
Partito Social-Tedesco, avevano attirato sulla sua persona l’attenzione . 
malevola dei marxisti, i quali, due settimane dopo una conferenza tenuta, 
in merito al Trattato di Versailles, dall’attuale Segretario di Stato Feder, 
alla quale Hering aveva presenziato, gli avevano conteggiato e liquidato le 
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sue spettanze, licenziandolo dall’impiego, senza pensione, il 31 Dicembre 
1922. Hering è attualmente impiegato presso un’azienda a conduzione 
privata. \ 

Hertel, Otto, Monaco) Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Hess, Rudolf. Ariano. \ fiato alla Società Thule ed alla Lega di Com- 
battimento. Durante la guerra mondiale del 1914-18 è stato combattente 
in prima linea. Nato il 26 Aprile 1894 ad Alessandria d’Egitto, figlio di un 
commerciante all’ingrosso di stirpe bavarese. Ha compiuto gli studi, ini- 
ziati nel 1908, al Pidagogium di Godesberg am Rhein. Si è arruolato vo- 
lontario di guerra, nel 1° Reggimento Bavarese di Fanterìa, allo scoppio 
del conflitto mondiale, riportando più volte ferite sul campo nel corso 
delle operazioni belliche. Passato all’aeronautica nel 1918 ha compiuto, 
come pilota militare, frequenti e spericolate azioni di guerra. Nuovamen- 
te ferito nel 1919, mentre partecipava ai combattimenti culminati nella li- 
berazione di Monaco dalla dittatura sovietica. La sua militanza attiva nel- 
la Prima Squadra d’Assalto (S.A.), formazione paramilitare appena costi- 
tuita, ha avuto inizio nel 1921. Il 9 Nov. 1923 ha partecipato, al comando 
di un Manipolo d’Assalto Studentesco inquadrato nelle S.A., all’azione 
insurrezionale culminata nell’arresto dei Ministri Bavaresi, alla Birreria 
Hofbrau. Incarcerato insieme ad Hitler nella fortezza di Landsberg, dove 
quell’episodio aveva condotto entrambi a scontare le rispettive condan- 
ne. Nel 1925 è chiamato a svolgere, per conto di Adolf Hitler, mansioni 
di Segretario Privato e di Primo Aiutante. Nominato Presidente della 
Commissione Centrale Politica del Partito Nazional-Socialista Lavoratori 
Tedeschi nel 1932. Dall’aprile del 1933 esercita, alla Presidenza del Parti- 
to Nazional-Socialista Lavoratori Tedeschi, funzioni di Luogotenente del 
Fiihrer, munito di pieni poteri. Dal Dicembre del 1933 detiene l’incarico 
di Ministro del Reich per le Assegnazioni Speciali. 

Hesselmann, vedi Processo per il massacro degli ostaggi. 

Heuss, Theodor, Monaco. Industriale. Ariano. Affiliato alla Società 
Thule. Annoverato tra i soci dell'Azienda Editoriale Successori Franz 
Eher, Società a Responsabilità Limitata, Monaco, all’atto di costituzione 
della stessa, redatto nel 1920. 

Hindorf, Walter. Ussaro, militante nell’8° Reggimento Ussari. Assassi- 
nato al Liceo Leopoldiano di Monaco il 30 Aprile 1919. 

Hitler, Adolf. Ariano. Combattente in prima linea durante la guerra 
mondiale 1914-18. Socio onorario della Società Thule. Nato il 20 Aprile 
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1889 a Braunau am Inn. Dopo aver frequentato il Liceo Scientifico locale, 
si è recato a Vienna per seguirvi i corsi tenuti alla Scuola di Architettura 
dell’Accademia, lavorando dapprima come manovale, poi come pittore. 
Si è trasferito a Monaco nel 1912. Allo scoppio della guerra si è arruolato 
volontario nel Reggimento « List» di Monaco. In servizio come Ufficiale 
Istruttore presso le Forze Armate del Reich dopo la sfacelo del 1918. Mes- 
so in evidenza dall’attività politica che aveva iniziato a svolgere durante la 
rivoluzione sovietica del 1919, Hitler si era attirato l’ostilità del Soviet 
Centrale che, per il 27 Aprile 1919, di primo mattino, ne aveva infatti pre- 
disposto'l’arresto. Nell'autunno del 1919 ha avuto inizio la sua collabora- 
zione con il Partito Nazional-Socialista Lavoratori Tedeschi, che, nel 
1921, è stato chiamato a presiedere. Arrestato e condannato a cinque anni 
di detenzione in fortezza per aver partecipato all’insurrezione scoppiata 
a Monaco l’8 Nov. 1923, si è dedicato, durante il periodo trascorso in car- 
cere, alla compilazione di un libro intitolato Mein Karpf (La mia batta- 
glia). Benché rimesso in libertà sul finite del 1924, era stato colpito da un 
divieto di tenere discorsi in pubblico che, sino al 1927, gli aveva precluso 
la possibilità di ripresentarsi alla ribalta per proseguire apertamente l’a- 
zione politica intrapresa. La decisione di procedere alla rifondazione ex 
novo del Partito Nazional Socialista Lavoratori Tedeschi è stata presa nel 
1925 da Hitler, contrario agli impegni assunti dai Nazional-Socialisti, du- 
rante la sua detenzione, in merito al collegamento con il « Partito Nazio- 
nalista Liberal-Popolare Tedesco ». Nel 1927 anche i Nazional-Socialisti 
d’Austria ne hanno accettato la guida, sottoponendosi alla sua direzione. 
È stato nominato Cancelliere del Reich dal Presidente Hindenburg il 30 
«Gennaio 1933. 

Hoffmann, Heinz. Ariano. Primo Procuratore dello Stato a Monaco, 
ha sostenuto in giudizio, in veste di Pubblico Ministero, l’accusa contro i 
colpevoli dell’eccidio degli ostaggi, in occasione del processo celebrato 
per accertare le responsabilità del nefando episodio. 

Hoffmann, Johannes. Marxista. Nato il 3 Luglio 1867. Deceduto il 15 
Dicembre 1930. Nominato, nel Marzo del 1919, Presidente del Consiglio 
dei Ministri, dopo aver detenuto, nel Governo Bavarese, la carica di Mini-. 
stro per il Culto, dal Novembre del 1918. Accusato di aver avviato tratta- 
tive miranti a promuovere la secessione del Palatinato dalla Baviera con 
il Generale Francese de Metz, è stato destituito nel Marzo del 1920. 
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 Hohenstàtter, Dr. Direttore del giornale «Miinchener Neuesten Na- 
chrichten» (« Ultime Notizie di Monaco »). 
Hollerith, Franz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Hollweg, Fritz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Hòlzl, Hermann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Holzwarth, Willi, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Holnstein, Conte von, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Holnstein, Contessa von, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Horadam, Maggiore in pensione, Ariano. Vedere, al riguardo, l’artico- 
lo pubblicato in data 12 Dicembre 1921 dal giornale « Miinchener Neue- 
sten Nachrichten» sull’argomento «Oberland ». 
Horn, Adolf, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Hugenberg, Dr. Hugo, Berlino. Ariano. Nato il 19 Giugno 1865. Col- 
laboratore del Consigliere Giudiziario Class (vedi questi) e co-fondatore, 
insieme allo stesso, della Lega Pangermanista (vedi questa), costituita nel 
1891 allo scopo di perseguire gli obiettivi di carattere nazional-germanico 
scaturiti dalle convinzioni politiche professate da entrambi e propugnate 
anche attraverso un organo di stampa intitolato « Fogli Pangermanisti ». 
| Direttore Generale delle Acciaierie Krupp sino al 1919, Hugenberg si è 
dedicato all'editoria in seguito all’acquisto della Casa Editrice Scherl. Ha 
capeggiato, dirigendone le sorti, il Partito Popolare Nazional-Germani- 
co. Da Gennaio a Luglio del 1933 ha mantenuto l’incarico di Ministro per 
gli Affari Economici del Reich. 
| Humpert, Alfred, Duisburg. Ariano. Presidente della Sezione Locale di 
Duisburg del Partito Social-Tedesco. Pioniere e propugnatore fra i primi, 
in quanto social-tedesco, di idee e convizioni proprie al Movimento Nazio- 
nal-Popolare Tedesco nel territorio industriale della Renania-Westfalia. 
Hihmann, Alwine, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Hyksos, termine usato per designare una congerie di tribù beduine 
che, addentratesi in Egitto intorno al 2100 a.C., lo hanno assoggettato e 
governato per cento anni, sino ad esserne espulse, a cagione ed in seguito 
al risveglio dell’Alto Egitto. Alla cacciata degli Hyksos si ricollega, presu- 
mibilmente, la leggendaria narrazione biblica riguardante l’esodo dei figli 
d’Israele dall'Egitto, giacché, a meno di presupporne la collocazione sto- 
rica nel periodo della dominazione Hyksos, anche l’episodio riguardante 
le vicende di Giuseppe, tramandato dalla leggenda biblica, risulterebbe 
non solo incomprensibile, ma addirittura impossibile. 
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Tale ipotesi, avvalorata dall’atteggiamento di amichevole benevolenza 
— altrimenti incomprensibile — attribuito dalla narrazione ai dominatori 
dell’Egitto, contribuisce infatti a renderla storicamente plausibile. La lun- 
ga permanenza degli Ebrei nel deserto, in cui il resoconto biblico ravvisa 
un castigo espiatorio inflitto a questo popolo dalla collera divina si spiega, 
analogamente, con l’impellente necessità di favorirne l'espansione demo- 
grafica, ostacolata dall’allarmata ostilità che andava suscitando e, conse- 
guentemente, di non prolungarne oltre il soggiorno in Egitto, vieppiù gra- 
vido di rischi e difficoltà. Protraendosi per un periodo di 600 anni, com- 
plessivamente occorsi, la fase conclusiva dell’Esodo, consistente nell’oc- 
cupazione della Giordania, è stata attuata dagli Ebrei al termine del loro 
esilio nel deserto. 

Jaffe, Dr. Edgar. Ministro delle Finanze durante il governo di Eisner. 
Ebreo. Cognome derivato da Jahwe,significante «il Bello » in Ebraico. In 
epoca successiva si era reso necessario il suo ricovero in una clinica per 
alienati, essendo risultato affetto da turbe mentali. 

Jahreis. Maggiore. Ariano. Colpito a morte da una raffica di fucilate, 
sparate dalla Tribuna il 21 Febbraio 1919, mentre assisteva all’inaugura- 
zione del Parlamento Regionale Bavarese. 

Jacobi. Marxista. Rappresentante del Consiglio Operaio. Direttore 
Responsabile del Notiziario pubblicato a cura del Consiglio (Sovjet) Cen- 
trale. i 

Jakobi, Karl. Avvocato. Ariano. Affiliato alla Società Thule. Impegna- 
tosi a favore di Sebottendorff in occasione della campagna diffamatoria 
scatenata contro questi dal « Miinchener Post», ne ha sostenuto la causa 
controbattendo le calunniose asserzioni pubblicate. 

Tffland, Anna Bertha. Ariana. Sposatasi con Sebottendorff nel 1915, ha 
concluso la sua vicenda matrimoniale, dopo aver ottenuto la separazione 
da lui, nel 1928. 

Imhof, Rudolf von, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Internazionale. Contemporaneamente all’accordo raggiunto, in occa- 
sione dell'Esposizione Mondiale tenutasi a Londra nel 1862, tra le orga- 
nizzazioni operaie inglesi e francesi per sancirne l’affratellamento, il 28 
Settembre ha avuto luogo la fondazione della Prima Internazionale. Tale 
organizzazione, mirante alla conquista del potere politico attraverso la 
lotta di classe, al fine di conseguire il dominio sui mezzi di produzione, è 
stata in seguito formalmente dissolta a New York, nel 1876. A misura che 
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l’esistenza di influenti Partiti Operai a connotazione nazionale si impone- 
va come premessa, riconosciuta indispensabile, all’esplicazione di un’a- 
zione internazionale unitaria, la costituzione di Partiti rispondenti a tale 
requisito ed operanti all’interno delle singole Nazioni era stata attuata 
successivamente alla dissoluzione della Prima Internazionale. Assumen- 
do l'impegno di propugnare la dottrina economica e sociale elaborata da 
Karl Marx (vedi questi), la Seconda Internazionale, ai cui aderenti è stata 
pertanto attribuita la qualifica di marxisti, è stata fondata a Parigi nel 
1889. In occasione del suo primo Congresso, tenuto a Mosca nel 1919, la 
Terza Internazionale, sorta al fine dichiarato di attuare la dittatura del 
Proletariato propugnandone la rivolta armata, ha assegnato il ruolo di 
guida del movimento alla Russia Sovietica, decretando l’unificazione di 
tutti i Partiti Comunisti sotto la sua direzione. 

Jost, Heinrich, Monaco. Affiliato alla Società Thule. 

Islam, in Arabo «abbandono», vale a dire « affidarsi ad Allah» dei cre- 
denti. Tra le grandi religioni di importanza mondiale l’Islam è la più re- 
cente e la sola di cui, storicamente, fondazione e vicende sono quasi com- 
pletamente documentabili. Circa duecento milioni di fedeli Musulmani o 
Maomettani, acerrimi nemici degli Ebrei, professano questa religione, 
fondata dal Profeta Maometto. 

Judentum = Giudaismo. Resosi conto dell’inanità del progetto, dap- 
prima vagheggiato, per tentare la riconquista dell'Egitto, Mosé aveva av- 
viato verso la Palestina — la cui conquista doveva richiedere, complessiva- 
mente, non meno di seicento anni— la turba eterogenea che, fidando nella 
sua guida, aveva riconosciuto in lui il suo Capo e Condottiero, compren- 
dente, oltre agli sparsi residui di Hyksos (vedi questi) risospinti dagli Egi- 
ziani nel deserto e quivi dimoranti, anche un’accolita di altre genti, diver- 
se per origine e provenienza, aggretatesi attorno ad essi dando luogo ad 
un amalgama composito di stirpi. Salomone, il più illustre Re dei Giudei, 
famoso per la sua saggezza e magnificenza, ha regnato a Gerusalemme in- 
torno al 1000 a.C. Nel 722 a.C. il re assiro Sargon aveva sconfitto ad assog- 
gettato le tribù del Nord. Espugnata e distrutta Gerusalemme nel 586, 
Nabukodonosor aveva tratto in cattività e deportato gli Ebrei in Mesopo- 
tamia. Come ricompensa per i rilevanti servigi resi a Ciro in occasione del- 
la conquista di Babilonia, i Giudei avevano ottenuto da questo Re la con- 
cessione di ritornare in Palestina, loro patria d’elezione, di cui il Profeta 

Esra aveva rivendicato, come spettante al suo popolo, il diritto al legitti- 


INDICE DEI RIFERIMENTI A PERSONE E COSE CITATI NEL TESTO MI) 


mo possesso, comprovato sulla scorta di documentazioni tratte da ‘una: 
raccolta di saghe tribali ebraiche. La narrazione, tramandata dall’Antico 
Testamento, delle vicende bibliche di maggior rilievo, ha preso a sua volta 
le mosse da questo complesso di leggende popolari. Guidati e ricondotti 
in Patria da Esra e Neemia, gli Ebrei che avevano acconsentito a seguirli 
si erano tosto impegnati a ricostruire la devastata città di Gerusalemme, 
nuovamente assoggettata da Alessandro Magno nel 332 a.C. e passata poi 
a far parte del Regno di Siria, sotto il cui dominio è rimasta sino alla con- 
quista, compiuta dai Romani nel 63 a.C. Ad una rivolta giudaica, infine, 
sono seguite la riconquista e, per rappresaglia, la distruzione della città, 
ordinata dall’imperatore Tito nel 70 d.C. Questa data segna l’inizio della 
diàspora, 0 dispersione degli Ebrei, almeno per quanto si riferisce alle due 
tribù di Levi e di Beniamino, giacché le altre dieci tribù d'Israele si erano 
stabilite in Mesopotamia sin dal 530 a.C. Benché gli Ebrei, diversamente 
dagli Arabi, non appartengano etnicamente ad un ceppo integralmente 
semita, avendo risentito l’influsso di una forte componente negroide, 
sono riusciti a mantenere la loro identità, presevando pressoché inalterate 
le loro attitudini e caratteristiche razziali mediante l'applicazione di una 
legislazione a sfondo rigidamente razzista, dall’autentica ispirazione e dal 
fine segreto ed inconfessabile celati sapientemente dietro un paravento 
religioso. Anche all'osservazione meno approfondita non può infatti 
sfuggire il ruolo di copertura e di instrumenture regni svolto, in funzione 
dell’egemonia giudaica, dalla religione. Per analoghi motivi lo sviluppo 
del Nuovo Testamento, e pertanto del Cristianesimo, ha preso le mosse 
dai testi, opportunamente manipolati da Ebrei, confluiti nell'Antico Te- 
stamento e costituiti a fondamento comune di tutta la Rivelazione. 
Jiidling = Mezzo-sangue Ebreo. Termine impiegato per designare un 
mezzo-sangue, di padre ariano e madre ebrea. i 
Judstize = Mezzo-sangue Ebreo. Termine usato per designare un mez- 
zo-sangue, di padre ebreo e di madre ariana. 
Kahl, Wilhelm, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Kaindl, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Kaiser, Johann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
‘Kalender, Deutscher = Calendario Germanico: Gennaio = Hartung; 
Febbraio = Hornung; Marzo = Lenzing; Aprile = Ostermond; Maggio = 
Maimond; Giugno = Brachet; Luglio = Heuert; Agosto = Ernting; Set- 

























ii; tembre = Scheiding; Ottobre = Gilbbard; Novembre = Neblung; Di- 


cembre = Jul/mond. 
| Kaller = Termine usato per indicare un Ariano sposato ad una moglie 
Ebrea (Kalle = Sposa) (vedi Kihlmann). 

Kanzler, Rudolf. Ariano. Capo Geometra e Sottoprefetto. Fondatore 
del Corpo Franco Chiemgau e, successivamente, delle organizzazioni 
preposte alla Difesa Civile in Austria. Autote diun volume di documenta- 
zione storica riguardante il Corpo Franco Chiemgau. 

Kapp-Putsch = Insurrezione capeggiata da Kapp. Wolfgang Kapp, po- 
litico, ariano. Nato il 24 Giugno 1858 a New York. Deceduto il 12 Giugno 
1922 a Lipsia. Coinvolto nelle agitazioni politiche (del 1848, N.4.tr24.), 
suo padre, Friedrich Kapp, era stato costretto ad emigrare a New York. 

|. Avversario di Bethmann-Hollweg e co-fondatore del Partito Patriottico 
Tedesco, Wolfgang Kapp, d'accordo con Liittwitz, aveva progettato e 
tentato di effettuare, il 13 Marzo 1920, un colpo di stato, noto come Kapp- 
Putsch. In quel frangente il « Beobachter», sfidando il rischio di incorrere 
nel reato di complicità in alto tradimento, si era schierato a favore di 
Kapp. Durante lo sciopero generale proclamato in seguito al colpo di sta- 
to ed i perduranti disordini protrattisi sino al 24 Marzo, Grassinger aveva 
provveduto a trasferire la direzione del giornale presso i locali della Tipo- 
grafia Hans Riesbeck dove, coadiuvato dai redattori Sesselmann, Miller, 
Wieser e Laforce, ne aveva curato la composizione e la stampa. 
Karl der Grosse. Frankenkaiser = Carlo Magno, Re dei Franchi. Nato 
il 7 Aprile 742 d.C. Deceduto il 28 Gennaio 814 d.C. Karl: nome proprio 
derivante dal tedesco arcaico charal, ovverosia «uomo». Pur di riuscire 
nell’intento, perseguito con determinazione implacabile e fanatico acca- 
nimento, di imporre ai Sassoni la conversione al Cristianesimo, iniziata 
| nel772d.C., nonhaesitato a ricorrere, come mezzo di persuasione, per- 
sino al massacro di 5500 Sassoni recalcitranti, eseguito dietro suo ordine 
|’ presso Verden, nel 782 d.C. Invasato dallo stesso furore, suo figlio Ludo- 
{ vico il Pio ha ordinato che fossero dati alle fiamme tutti i manoscritti re- 
canti memoria di antiche saghe e poemi eroici germanici. 
Karl, Laura, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Karl, Maria, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule, 
Kautzer, Eugen, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Katzenstein, meglio noto come Katzi, vezzeggiativo usato, per inter- 
pellarlo, dall’imperatore Guglielmo II, di cui era il confidente. 
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‘ ratamente ateistico della predominante mentalità agnostica e laicista da 





Kerlen, Kurt, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Kessler, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Klein, Ernst, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Kleinmann, Hugo, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Klock, Anton, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Knauf, Friedrich, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Knauf, Grete, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Kneil, Elisabeth, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Kneil, Julius, Ariano. Affiliato alla Società Thule. i 7 
Kolbermoor. Villaggio dell'Alta Baviera, situato presso Rosenheim e 
non lontano da Bad Aibling. Contava quasi 5000 abitanti, in magoro ; 
operai, di tendenze notoriamente radical-marxiste, occupati nella grande 
filanda di cotone o presso gli stabilimenti per la produzione di terraglie e 
H i Ila torba, che vi sorgono. n 
n di pe si di Comunismo. Sistema politico ND) | 
mirante ad attuare la comunanza sociale di tutti i beni attraverso l aboli- 
zione della proprietà privata ed il trasferimento della stessa alla comunità. 
L’orientamento marcatamente comunista insito nel pensiero cristiano 
primitivo riemerge saltuariamente, nel corso del Medio Evo, per sfociare 
nel preannuncio del Regno Millenario (Chiliasmo), o nella predicazione 
anabattista e hussita. Una mal dissimulata tendenza SOMA A 
traspare altresì dall’insegnamento, impartito da Steiner (vedi questi) È 
l’Università di Studi Antroposofici di Dornach, in merito alle dottrine a 
lui elaborate ed esposte. Nella forma attualmente assunta, la teorizzazio- i 
ne sistematica della dottrina comunista respinge qualsiasi pe ) 
natura religiosa. È però innegabile che siffatta evoluzione in senso dichia- 



















cui è scaturita la Rivoluzione Francese, sia insita nel filosofismo illumini- 
sta, ne proceda e ne costituisca una componente inseparabile. In n 
alla repressione attuata dal Direttorio nei confronti delle n prime meli 
festazioni, questa tendenza ateo-materialista è confluita in diversi Se 
e confraternite, clandestinamente costituiti ed impegnati a PIONIERE 
tesi professate dai loro aderenti. Espresso da uno di questi Gi , i 
preso l’avvio il movimento sansimonista, procedente dal sistema po iv) 
economico-sociale enunciato da Saint-Simon e propugnato dai sa i- Si 
scepoli, noti come sansimonisti. Muovendo dalle stesse premesse B anc, i si 
Proudhon, Lassalle e finalmente Marx, autore del Manifesto Comunista 
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(vedi questo), enunciando successivamente dottrine e programmi sempre 
più radicali, si sono gradualmente spostati verso posizioni estreme. Asse- 
condata da questa lunga ed accurata opera di preparazione, la prima in- 

. surrezione predisposta ed organizzata dai comunisti, è scoppiata a Parigi 
nel 1871. In Germania, per contro, componenti di natura religiosa hanno 
esercitato un sensibile influsso in seno alla Lega dei Giusti, fondata nel 
1836, dalla quale è poi derivata la Lega dei Comunisti, costituita nel 1847. 
La Lega Spartachista, traguardo finale dell’itinerario descritto, è stata 
fondata nel 1915. Fondato nel 1920, il Partito Comunista Opzsio Tede- 
sco, ultimo e conclusivo anello di questa catena, è stato dichiarato fuori 
legge nel 1933. 

j Konstantin-Orden = Ordine Costantiniano. Fondato nel 430 d.C.' 
dall'imperatore Costantino, il quale, per primo, ha rivestito la dignità di 
Gran Maestro dell'Ordine, poco prima della battaglia decisiva, al fine di 
affidare ai primi cinquanta legionari elevati al rango di Cavalieri la prote- 
zione del nuovo vessillo imperiale, il Labarurz. Essendo la carica di Gran 
Maestro dell’Ordine ereditaria, è detenuta dall’attuale Gran Maestro Ba- 
rone Schmidt von der Launitz in quanto discendente dai Flavii in linea 
femminile — l’unica ancora esistente —. La lotta contro il bolscevismo ha 
causato a quest’Ordine la perdita di migliaia di affiliati, tra i quali il padre 
dell’attuale Gran Maestro per diritto ereditario, assassinato per avvelena- 
mento in un carcere bolscevico. Analogamente agli Ordini Maltese e Gio- 
vannita, l'Ordine Costantiniano, denominato, per esteso, Ordine Impe- 
rial-Cavalleresco Costantiniano di San Giorgio, si configura come un Or- 
dine Cavalleresco. 7 

Koran = Corano. Libro Sacro dei Musulmani, scritto parzialmente 
sotto dettatura di Maometto stesso e parzialmente redatto attenendosi a 
reminiscenze rievocate dal suo successore. Giudizi sferzanti e durissimi 
sugli Ebrei si trovano espressi nei singoli capitoli del Corano, chiamati 
Sure, in cui è persino vietato ai Credenti di stabilirsi ove dimora un Ebreo. 
Questo divieto ha contribuito ad alimentare la violenta opposizione, da 
parte degli Arabi, all'immigrazione ebraica in Palestina. x 

Krallinger, Johann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Kranold, Sottotenente. Durante la rivoluzione ha svolto mansioni 
equivoche presso il Ministero della Guerra Bavarese. 


1. Così nel testo: trattasi evidentemente di errore per 312 d.C. (n.d.c.). 
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Kraus, Edgar, Monaco. Sottotenente. Ariano. Affiliato alla Società 
Thule ed alla Lega di Combattimento, ha combattuto al fronte durante la 
guerra mondiale del 1914-1918. Durante la lotta contro il governo sovieti- 
co insediatosi a Monaco nel 1919, Kraus ha diretto il Servizio Informazio- 
ni facente capo alla Centrale Oberland. Le sue rivelazioni hanno condot- 
to alla cattura di Levine-Niessen e di Buditsch. 

Koppel. Grande industriale, titolare dell'Impresa Orenstein & Kop- 
pel. Ebreo. 

Kress von Kressenstein, Otto, Barone. Ariano. Nato il 13 Settembre 
1850. Deceduto il 19 Febbraio 1929. Ministro della Guerra del Regno di 
Baviera dal 1912 al 1916. 4 

Kropelin. Marxista. Uno degli Undici componenti la Direzione Colle- 
giale (Consiglio Direttivo Centrale) costituita nel Febbraio del 1919. 

Kiihlmann, Richard von, Diplomatico. Ka//er, vale a dire sposato ad 
una ebrea. Nato il 17 Marzo 1873. Ha concluso la Pace di Brest-Litowsk 
e di Bucarest. 

Kun, Bela. Comunista. Ebreo. Nato nel 1886. Leader della fazione co- 
munista e detentore dell’autorità governativa in Ungheria dal 21 Marzo al 
1° Agosto del 1919. Estradato in Austria, vi è stato internato e, nel 1921, 
estradato in Russia. 

Kunze, Dora, nata Glauer. Ariana. Sorella di Rudolf von Sebotten- 
dorff. Nata a Hoyerswerda il 10 Settembre 1886, deceduta nel 1921. An- 
noverata tra i soci dell'Azienda Editoriale Successori Franz Eher, Monaco. 

Kupfer, Aiutante Maggiore presso il Corpo Volontari Oberland. 

Kurz, Dr. rer. pol. Heinz (Dottore in Scienze Politiche, rer. pol. = re- 
rum politicharum). Ariano. Tenente,ha riportato gravi lesioni in combat- 
timento. Aiutante di campo in servizio presso la Centrale Oberland. Affi- 
liato alla Società Thule ed alla Lega di Combattimento. Ha prestato la sua 
opera, in seguito, svolgendo anche mansioni di ingegnere e di redattore- 
capo. È attualmente Comandante della S.S. 

Lack, Josef, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Laforce, Wilhelm, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. Nato 
il 4 Agosto 1886. Ha diretto la Sezione Inserzioni Pubblicitarie presso la 

redazione del « Beobachter». Implicato nel tentativo insurrezionale del 9 
Nov. 1923, cui, arruolatosi nella Squadra d’Assalto «Hitler», aveva atti- 
vamente preso parte, è stato incarcerato, insieme a Hitler, nella fortezza 


penitenziario di Landsberg. 
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Landauer, Gustav, scrittore. Marxista. Ebreo. Nato il 17 Aprile 1870. 
Raggiunto da un colpo mortale d’arma da fuoco in occasione di un tenta- 
tivo di fuga effettuato il 1° Maggio del 1919. Comunista secondo il sistema 
teorizzato da Proudhon, Landauer era stato convocato a Monaco da Ei- 
sner. 
Landauer, Hugo. Avvocato. Ebreo. 
Landsberg. Stabilimento carcerario installato, per esigenze penali, nel- 
la fortezza situata a Landsberg am Lech (Alta Baviera). 
Landtag = Assemblea Elettiva, Parlamento. Rappresentanza popolare 
elettiva, designata in ragione del numero di suffragi assegnato a ciascun 
candidato e desunto, per computo eseguito a scrutinio segreto, dall’esito 
finale di consultazioni elettorali generalizzate, dirette e paritetiche perio- 
dicamente indette. i 
Landtagswhal im Januar 1919 = Consultazione Elettorale del Gennaio 
1919. La prima consultazione elettorale indetta allo scopo di nominare i 
deputati alla costituenda Dieta Bavarese, dopo gli avvenimenti rivoluzio- 
nari iniziati nel Novembre del 1918. 
Lang, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Lang, Michael, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Langenegger, Lia, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Lassalle, Ferdinand. Ebreo. Nato l’rt Feb. 182 5. Deceduto il 31 Agosto 
1864. La Lega Operaia Pangermanica è stata da lui fondata il 23 Maggi 
del 1863. Mii 
Legl, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Lehmann, Julius Franz, libraio-editore operante a Monaco. Ariano 
Nato il 28 Nov. 1864. Segnalatosi come propugnatore del siovità 
mirante al rinnovamento della Nazione Germanica e, conseguentemente 
come editore di numerose pubblicazioni a carattere razzista rispondenti 
alle sue convinzioni ed aspirazioni. È 
Leib. Esponente politico della Sinistra, seguace di Eisner. Editore del 
giornale «Il Repubblicano», stampato e pubblicato a Monaco. Mortal- 
mente ferito durante i combattimenti stradali occorsi in occasione del- 
l'occupazione di Monaco. 
L nre Karl, Barone von, Monaco. Ariano. Affiliato alla Socie- 
à e. 


Leoprechting, Mathilde, Baronessa von, Monaco. Ariana. Affiliata alla 
Società Thule. 
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Lessing, Gotthold Ephraim. Poeta e scrittore tedesco. Nato il 22 Gen. 
1729. Deceduto il 15 Feb. 1781. La sua accertata appartenenza alla Masso- 
neria traspare dall’opera Nathan il Saggio, di evidente ispirazione masso- 
nica. La sua opera intitolata Mirza von Barnbelm è considerata di gran 
lunga la migliore commedia scritta in lingua tedesca. 

Levien, Max. Ebreo. Nato a Mosca nel 1885. Essendo riuscito ad eva- 
dere in seguito all’arresto motivato dalla sua partecipazione ai moti insur- 
rezionali del 1905-06, era fuggito dalla Russia, trasferendosi a Zurigo, 
dove aveva avuto modo di conoscere Lenin. Allorché il Reggimento 
Guardia di Fanteria, presso il quale, dopo aver conseguito la cittadinanza 
tedesca, prestava servizio, era stato inviato al fronte, un’infezione sifilitica 
di cui si era ammalato aveva trattenuto Levien nelle retrovie. A Monaco, 
dove aveva fondato la Lega Spartachista locale, di cui presiedeva la Sezio- 
ne di Schwabing, Levien aveva intrapreso anche la pubblicazione di 
«Bandiera Rossa», un foglio sovversivo di cui era editore. 

Levine-Niessen, Dr. Ebreo. Nato a Pietroburgo nel 1883. Essendo riu- 
scito ad evadere dalla fortezza di Schliisselburg, nella quale, risultando 
implicato nelle agitazioni dirette a suscitare l’insurrezione russa del 1905, 
era stato incarcerato in seguito al suo arresto, si era rifugiato in Germania. 
Estradato in Russia dopo un successivo arresto e deportato in Siberia, si 
era dato nuovamente alla fuga e, via Turkestan, aveva raggiunto l’Italia. 
Ritornato in Germania nel 1912, si è stabilito a Berlino, frequentandovi 
l'Università dopo aver-conseguito la nazionalità tedesca. Recatosi a Mo- 
naco ai primi di marzo del 1919, aveva trovato lavoro presso la redazione 
del giornale «Bandiera Rossa», edito da suo cognato Levien. Levine, il 
quale aveva aggregato al proprio il cognome di sua moglie, Niessen, era, 
tra gli esponenti politici comunisti, l'oratore di gran lunga più dotato. 
Condannato alla pena capitale, è stato fucilato. 

Liebenfels, Jorg Lanz von. Ariano. Pubblicista. Autore di scritti di im- 
postazione razzista, in parte pubblicati a Pforzheim dalla Casa Editrice 
Reichstein. 

Liebermann von Sonnenberg, esponente politico. Ariano. Nato il 21 
Agosto 1848. Deceduto il 17 Sett. 1911. Co-fondatore, insieme col Pastore 
Stécker (vedi questi) del Partito Cristiano-Sociale. 

Liebermann von Sonnenberg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società 
Thule. Figlio del precedente. 

Liebknecht, Karl. Esponente politico, Marxista. Ebreo. Nato il 13 
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Agosto 1871, ferito mortalmente durante un tentativo di fuga, il 15 Gen- 
naio 1919. Era coniugato con una ebrea russa di nome Paradies, carica di 
milioni. Insieme con Rosa Luxemburg aveva dato inizio, a Berlino, al Mo- 
vimento Spartachista. 

Liebknecht, Dr. Theodor, esercitava a Berlino la professione di avvo- 
cato. Ebreo. Fratello del precedente. In occasione del processo celebrato 
per giudicare i responsabili dell’eccidio degli ostaggi, ha assunto la difesa 
degli imputati. 

Lindau, Otto, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Lindner, Macellaio. Comunista. Processato e condannnato ad alcuni 
anni di penitenziario per aver sparato alcuni colpi contro Auer, nell’aula 
parlamentare in cui si stava svolgendo la cerimonia inaugurale della Dieta 
Bavarese. Riparato in Austria dopo il delitto, vi era stato arrestato ed 
estradato. 

Lipp, Dr. Franz. Ebreo. Ministro degli Esteri durante il Governo So- 
vietico. La discutibile notorietà di Franz Lipp è derivata principalmente 
dal testo, più oltre riportato, di un esilarante radiogramma indirizzato a 
Cicerin e redatto nei seguenti termini; « Concorde unanimità forze prole- 
tarie Alta Baviera felicemente raggiunta. Stretto collegamento Socialisti, 
Indipendenti, Comunisti, formanti blocco solido come martello accomu- 
nato Alleanza Contadina. Borghesia liberale favoreggiante mire interessi 
prussiani totalmente disarmata. Fuggiasco Hoffmann riparato Bamberga 
seco recando chiave ritirata mio Ministero. Mire politiche prussiane di- 
rette, complice Hoffmann, a segregarci verso Nord da Berlino, Lipsia, 
Norimberga oltreché da Francoforte e distretto carbonifero Essen, altresì 
presentarci Entente come muta segugi e predoni sanguinari. Mentre pelo- 
se mani gorilla Gustav Noske grondavano sangue. Copioso rifornimento 
derrate alimentari otteniamo Svizzera e Italia. Aspiriamo definitiva dure- 
vole pace, come auspicata tesi 2-5 Immanuel Kant Della pace perpetua, 
1795. Prussia sollecita armistizio onde preparare rappresaglia bellica». 

Lippe, Kurt, von der, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

List, Guido von. Poeta e mitografo. Ariano. Nato il 5 Ott. 1848. Dece- 
duto il 21 Maggio 1919. 

Lob, Franz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Léffelholz, Barone von, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Ludovico III, Re di Baviera. Nato il 7 Gennaio 1845. Deceduto il 18 
Ottobre 1921 a Sarvar, Ungheria. Figlio del Principe Reggente Luitpold. 
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Gravemente ferito in combattimento nel 1866, durante la guerra contro 
la Prussia. Nominato Reggente nel 1912, ha assunto titolo e prerogative 
regali il 5 Novembre 1913. Si è dedicato con particolare cura a promuove- 
relo sviluppo economico del suo Paese, incentivando la produzione agri- 
cola e migliorando l’efficienza dei trasporti. Deposto ed esiliato 1'8 Nov. 
1918, dal Castello di Wildenwarth, dove si era recato, il 13 Nov. ha revo- 
cato — rifiutando peraltro di abdicare — il giuramento prestato dai funzio- 
nari statali, esonerandoli dagli obblighi assunti verso il loro sovrano. Uni- 
to in matrimonio con la regale consorte Maria Theresia. 

Luitpoldgymnasium = Liceo Leopoldiano. Liceo-Ginnasio, situato 
nella Miillerstrasse a Monaco, così chiamato in onore del Principe Reg- 
gente Luitpold. Adibito all’acquartieramento di truppe reduci dal fronte 
nell'autunno del 1918, l’edificio è stato preso d’assalto ed occupato di pre- 
potenza dai comunisti nel Marzo del 1919. Una lapide commemorativa, 
apposta sul luogo del misfatto, reca memoria degli ostaggi, vittime del- 
l’eccidio che vi è stato perpetrato. 

Linnenbriigger, Fritz. Appuntato, in servizio presso l’Ottavo Squa- 
drone del Primo Reggimento Ussari. Nato nel 1878. Catturato dall’Arma- 
ta rossa il 29 Aprile 1919 e tenuto in ostaggio al Liceo Leopoldiano, vi è 
stato trucidato il 30 Aprile 1919. 

Luther, Dr. Martin. Ariano. Nato il 10 Nov. 1483. Deceduto il 18 Feb. 
1546. Riformatore, fondatore della Chiesa Luterana, traduttore della Bib- 
bia. Sul conto degli Ebrei Lutero era solito formulare pesanti giudizi del 
seguente tenore: « Guardati dalla volpe quando scorazza pet la landa ver- 
deggiante e dal prestar fede al giuramento dell’Ebreo ». Trattando, in una 
lettera inviata ad Eisenach, l'argomento riguardante la somministrazione 
«del Battesimo ad Ebrei, Lutero ha esposto in merito, all’amico Menius, la 
seguente opinione: «Qualora mi si presentasse un Ebreo da battezzare, 
vorrei gettarlo nella corrente dell'Elba piuttosto che dargli modo di be- 
stemmiare Cristo assumendo, nei confronti del Battesimo, l’atteggiamen- 
to interiore improntato alla duplicità ed alla più sfrontata spregiudicatez- 
za cui suole ricorrere, all'occorrenza, questo popolo, adottando il com- 
portamento notoriamente inattendibile che lo caratterizza». 

Liitzelburg, Ernst, Barone von, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società 
Thule. 

Luxemburg, Rosa. Berlino. Agitatrice politica, marxista. Ebrea. Nata 
il 5 Maggio 1871. Deceduta il 15 Gennaio 1919. Co-fondatrice del giornale 














sovversivo intitolato « Bandiera Rossa» e, insieme a Liebknecht, della 
Lega Spartachista. 

Maifeier = Festività di Maggio. Prescelta, in seguito ad una delibera- 
zione conclusiva del Congresso Internazionale Socialista, tenuto nel 1889, 
per la celebrazione della giornata festiva mondiale dedicata ai lavoratori, 
la ricorrenza del Primo Maggio era stata originariamente festeggiata in 
quanto anniversaria della comunicazione ufficiale che aveva reso noto il 
conseguito riconoscimento della regolamentazione generale riguardante 
l'orario lavorativo, la cui applicazione, vincolante a tutti gli effetti legali, 
prevedeva di limitare ad otto ore complessive la durata delle prestazioni 
giornaliere dei salariati. In seguito agli avvenimenti del 1918, diverse Re- 
gioni della Germania, come la Sassonia e, sino al 1925, la Turingia, aveva- 
no adottato risoluzioni volte a stabilire che, per decreto, anche la ricor- 
renza del Primo Maggio fosse annoverata tra le Feste Nazionali. 

Mairgiinther. Il segnalato servizio reso al Governo Sovietico facilitan- 
do la fuga ad Axelrad, di cui era amico, ed agli istigatori complici dei suoi 
misfatti, ai quali aveva procurato i passaporti occorrenti, ha probabilmen- 
te motivato, come unico titolo di merito, la nomina di Mairgiinther all’uf- 
ficio di Questore che, subentrando al suo predecessore Waldschmidt, du- 
rato in carica soltanto un giorno, ha diretto dal 23 Aprile 1919 in avanti. 

Malm, Bruno, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Maenner, Ebreo. Nato a Monaco nel 1893. Valente oratore ed esperto 
funzionario di banca, ha ricoperto l’incarico di Ministro delle Finanze du- 
rante il governo sovietico. 

Mars, Hans, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Marut, Ret. Pericoloso bolscevico operante a Monaco durante la ditta- 
tura sovietica, dietro la copertura fornitagli dallo pseudonimo Marut. Re- 
clamando con insistente accanimento la soppressione della libertà di 
stampa ha dedicato assiduamente la sua nefasta attività ai problemi ri- 
guardanti il settore stampa. Un ordine di cattura è stato emesso contro di 

lui nel Maggio del roro. 

Marx, Karl. Ebreo. Nato il 5 Maggio 1818. Deceduto il 14 Marzo 1883. 
Fondatore dell’Internazionale ed estensore del Manifesto Comunista, re- 
datto in collaborazione con Engels e divulgato nel 1847. L'indagine anali- 
tica, compiuta con metodo rigorosamente scientifico, sull’interazione dei 
fattori che presiedono al processo produttivo e dei meccanismi:regolatori 
che ne condizionano l'andamento, ha condotto Marx a denunciare pesan- 
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temente lo sfruttamento che l’imprenditore, in regime di economia capi- 


1talista, esercita nei confronti dei suoi dipendenti salariati, prosperando a 


spese del loro faticoso e sudato travaglio. Stando al giudizio espresso da 
Marx, è però giocoforza rilevare, come dato di fatto incontestabile, che 
tale iniqua sopraffazione impunemente perpetrata procede, come inelut- 
tabile conseguenza, dalle premesse insite nelle strutture portanti, derivate 
dall'ordinamento economico borghese, che caratterizzano lo Stato capi- 
talista, imperniato sull’iniziativa imprenditoriale, legata inscindibilmente 
alla proprietà privata dei mezzi di produzione ed operante, in regime con- 
correnziale condizionato dall’economia di mercato, in un contesto dina- 
mico che assegna al denaro la funzione primaria di fattore catalizzante e 
propulsivo. L’unico rimedio in grado di riscattare l’operaio, prigioniero 
di un’organizzazione statale e sociale anomala ed aberrante per consentir- 
gli di percepire la piena ed equa retribuzione spettante alla sua gravosa e 
tenace fatica consisterebbe, pertanto, nell’avviare la trasformazione eco- 
nomica e sociale richiesta dalla necessità di procedere all’annientamento 
dello Stato borghese per instaurare la società socialista, caratterizzata, in 
ogni suo aspetto costitutivo ed organizzativo, dalla totale assenza di qual- 
siasi ingerenza statale. Sono occorsi decenni di risultati disastrosi perché, 
dissipatasi molto lentamente la fosca caligine che ottenebrava gli sguardi, 
fossero reintegrati nel ruolo direttivo ad essi spettante come «diritto » ri- 
conosciuto, oltre agli imprenditori, categoria di cui la scienza sociale ave- 
va, in primo luogo, decretato la proscrizione, anche i tecnici, gli inventori 
ed i pionieri del progresso economico e sociale. 

Marz, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Materialismo. Dottrina che ravvisa nella materia il principio costituti- 
vo ed informatore dell'Universo, di cui lo Spirito e l’Anima non sono altro 
che manifestazioni prive di esistenza autonoma. In seguito agli sviluppi 
più recenti dell’indagine scientifica e conoscitiva sono emersi aspetti ed 
indicazioni tali da indurre la conoscenza scientifica più aggiornata a con- 
futare il materialismo, nagatore di ogni trascendenza e di ogni realtà spiri- 
tuale e metafisica. 

Malsen-Ponikau, Barone von. Affiliato alla Società Thule. 

Matrosenaufstand 1917 = Rivolta dei marinai del 1917. Al fallimento 
della stessa aveva fatto seguito la condanna a morte o al penitenziario di 
numerosi partecipanti. 
Matrosenmeuterei = Ammutinamento dei marinai. L’insurrezione, 
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scoppiata a bordo del mercantile di linea «Markgraf» il 28 Ottobre del 
1918 aveva coinvolto, estendendosi, anche gli equipaggi di altre navi mer- 
cantili, ammutinatisi il 30 ed il 31 di Ottobre. Il 4 Novembre tutte le navi 
da guerra avevano inalberato la bandiera rossa. A bordo del mercantile di 
linea «Kénigsberg» gli ufficiali che, per difendere l’onore della bandiera 
di guerra, avevano cercato di impedire agli ammutinati di ammainarla, 
erano stati assassinati a fucilate. Questi gravissimi episodi avevano segna- 
to l’inizio della rivoluzione, scatenatasi in seguito ad essi. 
Matthes, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Matthiessen, Wilhelm, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Mayer, Hugo Heinrich, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Mayer, Otto, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule, 
Mehrer. Comandante la piazza di Monaco durante il regime sovietico. 
Merz, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Metz, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Meusel, Arthur, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Michaelis, Friedrich, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Miesbacher Anzeiger = «Indicatore di Miesbach ». Quotidiano pub- 
blicato nell’Alta Baviera. Schieratosi energicamente contro gli Ebrei sin 
dall’inizio della rivoluzione scoppiata nel 1918, aveva in seguito avversato, 
specie sino a quando il Prof. Stempfle ne aveva mantenuto la direzione re- 
sponsabile, anche l’azione politica esplicata dal Centro Cattolico e dal 
Partito Popolare Bavarese. Attenendosi a questo orientamento è sceso in 
campo, nel 1924, per sostenere decisamente gli interessi e le ragioni dello 
Stato, in occasione delle controversie che la spinosa questione riguardan- 
te gli accordi concordatari aveva suscitato in Baviera. Ritirandosi il Prof. 
Stempfle, nel 1925, dalla sua direzione, l'influenza politica esercitata dal 
giornale, vieppiù insignificante e privo di mordente, era andata scemando 
sino a che la sua testata era definitivamente scomparsa dal novero di 
quante facevano capo al raggruppamento dei giornali bavaresi. 
Mikusch, Adelheid, Baronessa von, Monaco. Ariana. Affiliata alla So- 
cietà Thule. 
Miller, Therese, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Millibauer, Milchbauer. Nomignolo beffardo e denigratorio, signifi- 
cante «campagnolo produttore di latte» (Milchbauer), coniato dai mar- 
xisti per designare, in termini di sarcastica protesta contro presunte con- 
segne di latte e burro alla Prussia, il re Ludovico III di Baviera (vedi questi). 
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Méhl, Arnold, Cavaliere von. Ariano. Nato il 26 Marzo 1867. Questo 
Generale bavarese deteneva il Comando Supremo di tutto lo schieramen- 
to di forze che, articolate in reparti dell’esercito regolare ed in Corpi 
Franchi — Oberland, Epp, Chiemgau, Regensburg ed altri — erano impe- 
gnate nelle operazioni militari attinenti alla liberazione di Monaco dal re- 
gime instauratovi nel 1919, in seguito alla proclamazione della repubblica 

etica. i 
Hi Helmuth Johannes Ludwig von, Generale. Nato il Mei 
1848. Deceduto il 18 Giugno 1916. Nominato Capo di Stato Maggiore el- 
l'Esercito nel 1906. Allo scatenarsi del conflitto mondiale versava in pre- 
carie condizioni di salute. Aveva condotto le operazioni militari attenen- 
dosi, ad occidente, alla strategia operativa raccomandata, per la campa- 
gna sul fronte occidentale, da un piano strategico ideato ed elaborato da 
Schlieffen. Gli ebrei Steiner (vedi questi) e Seidler (vedi questa) hanno 
esercitato su di lui una notevole influenza. Sostituito da Falkenhayn, ha 
lasciato il comando il 14 Settembre 1914. Da ultimo gli era stato conferito 
l’incarico di Capo del Sostituto Stato Maggiore dell'Esercito. ) 

Molz, Anni, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. Segretaria 

a. i 
pio Theodor. Docente, archeologo e storico. Ariano. Nato il 
30 Novembre 1817. Deceduto il 1° Novembre 1993. 

Moschick, Paul, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Moseldick, Paul, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. ; 

Much, Hans. Studioso dedito all’indagine storica ed alla ricerca medi- 
ca. Ariano. Nato il 24 Marzo 1880. i Mi 

Miihsam, Erich. Marxista. Ebreo. Nato nel 1850. Implicato in sedizio- 
se trame socialiste era stato espulso dal Liceo di Lubecca, applicandosi in 
seguito ad acquisire l'apprendimento e la pratica richiesti dall'esercizio 

ssione di farmacista. 
i Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. i 

Miiller, Hanns Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Redattore capo del «Beobachter» successivamente alla caduta del regime 

ietico instaurato nel 1919. 

Tag Karolina, o Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

«Miinchener Post». Portavoce ed organo centrale di stampa della So- 

ialdemocrazia bavarese sino al 1933. { 
uao = Sciopero degli addetti alla produzione bel- 
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lica di munizioni. Solo la decretata ed attuata militarizzazione di tutte le 
fabbriche è valsa ad ottenere la cessazione di questo sciopero, iniziato nel 
Gennaio del 1918. Militari combattenti al fronte, nel quadro di tale prov- 
vedimento di emergenza, erano stati distaccati ed assegnati agli stabili- 
menti industriali per sostituire gli operai coinvolti nello sciopero, arruola- 
tie trasferiti al fronte d'autorità. Questo sciopero ha contribuito conside- 
revolmente a favorire l'avvento della rivoluzione (vedi anche Dolchstoss 
= pugnalata). 

Mykenà, Kreta = Micene, Creta. Secondo una leggenda mitologica vi 
sarebbe nato Zeus, il Padre degli Dei. Legata alla figura simbolica del Re 
leggendario Minosse, vi è fiorita la più antica cultura ariana del Mediter- 
raneo. Peregrinando verso Oriente, i caratteri runici, originari di Micene, 
hanno assunto, attraverso l’elaborazione compiuta dai cosiddetti «popoli 
orientali », la configurazione presentata dai segni grafici che costituiscono 
l’alfabeto attualmente noto. La presenza simultanea di segni grafici runici 
e di lettere fenicie è stata, in effetti, constatata da Evans nel corso di ricer- 
che archeologiche compiute a Micene. 

Naderer, Johann, Monaco. Ariano. Fungeva contemporaneamente da 
editore, direttore e stampatore del « Miinchener Beobachter», da lui fon- 
dato e pubblicato per la prima volta il 2 Gennaio 1887 (vedi « Miinchener 
Beobachter»). 

Nagel, Paul, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Nationalversammlung = Assemblea Nazionale. Dopo le elezioni, te- 
nute il 19 Gennaio 1919 per nominare i rappresentanti, si è mantenuta in 

| carica dal 6 Febbraio 1919 al 6 Giugno 1920, indicendo i suoi raduni so- 
stanzialmente a Weimar. 

Nauhaus, Walter, Monaco. Scultore. Ariano. Nato il 29 Settembre 
1892. Tenuto in ostaggio al Liceo Leopoldiano di Monaco, vi è stato tru- 
cidato il 30 Aprile 1919. Da tempo aderente all'Ordine Germanico, si era 
affiliato anche alla Società Thule. Combattente in prima linea nel 1914. 
Reso invalido da una grave ferita riportata partecipando ad un assalto, era 
stato esonerato dagli obblighi militari e congedato. 

Neumaier, Rosa, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Neurath, Dr. Cittadino austriaco, è stato nominato Commissario di 
Stato e Presidente del Comitato Centrale sovietico per gli affari economi- 
ci, incaricato dal Comitato Ministeriale di portare sollecitamente a com- 

pimento la socializzazione totale. 
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Niekisch. Maestro elementare. Esponente del consiglio operaio eds 
putato popolare della seconda repubblica di Monaco, ha proclamato l'av- 
vento del regime sovietico ad Augsburg. Compilatore di riviste, ha pro- 
mosso l’attività del cosiddetto Circolo d'Azione, di cui era membro. 

Nies. Allievo della Scuola di Polizia, fucilato al Liceo Leopoldiano nel 
CARO Gustav, carpentiere. Marxista. Ariano. Nato il 9 Luglio uo 
Il personaggio più simpatico venuto alla ribalta durante la Osa 
suo merito consiste nell’aver autorizzato la formazione di Corpi Franc i, 
la cui presenza aveva grandemente pio la caduta del bolscevismo. 

refetto di Hannover sino al 1933. Aa 

vi "Odi i = Fratelli Stravaganti, abbreviato O.F. Sodalizio istituito 
a Liverpool intorno al 1780, al fine di canzonare e coprire di ridicolo la 
Massoneria, i cui adepti avevano adottato un burlesco rituale di tipo mas- 
sonico. L’azione di mutuo soccorso assidua ed efficiente, successivamen- 
te svolta, ne ha favorito, verso la metà del secolo scorso, la rapida espan- 
sione. Circa 400 Logge O.F., annoveranti complessivamente 30.000 
adepti, operavano in Germania intorno all’anno 1900. 

Ohrdurf, accampamento di. Luogo di fondazione, ad opera del Cava- 
liere von Epp, dell'omonimo Corpo Franco, intorno al cui nucleo centra- 
le si è costituita ed articolata la Brigata Difensiva Bavarese. 

«Ordens-Nachrichten, Allgemeine» = «Notiziario Complessivo del- 
l'Ordine». Raccolta di comunicazioni, ad uso degli affiliati, pubblicate, 
sotto forma di manoscritti, dall'Ordine Germanico. I i 

Osel. Deputato del Partito Popolare Bavarese, raggiunto e colpito i 
morte, il 21 Febbraio 1919, mentre presenziava alla seduta inaugurale de 
Parlamento Bavarese, da alcune fucilate provenienti dalla tribuna. i 

Ostara, da cui Ostern = Pasqua. Dea Germanica personificante la Pri- 
mavera, festeggiata in occasione dell’equinozio, la cui ricorrenza annuale 
segna l’inizio del percorso solare ascendente. Assumendo ed o 
do nella liturgia cristiana il simbolismo legato alla rigenerazione della Va- 
tura, la Chiesa ha successivamente assimilato a questa ricorrenza festiva 
pagana la celebrazione della risurrezione di Cristo. ‘ Di 

Ott, Johann, Monaco. Ariano. Pilota dell'Aviazione Militare, aveva 
aderito alla Società Thule nel Dicembre del 1918, collaborando in seguito 
anche all’organizzazione della Lega di Combattimento. Registrato con la 
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qualifica di procuratore, aveva diretto la sezione commerciale del « Beo- 
bachter», incarico affidatogli nel Luglio del 1919. Ritiratosi a cagione di 
dissensi sorti tra lui e gli altri procuratori, aveva proseguito la consueta at- 
tività politica, svolta nell’ambito e per conto del Partito Operaio Tedesco, 
di cui risultava essere l’iscritto N° 29, ed era entrato infine a far parte della 
Comunità Nazional-Popolare Operaia. 

Parcus, Leo. Affiliato alla Lega di Combattimento facente capo alla 
Società Thule, arruolatosi volontario nel Corpo Franco Oberland. 

Pallabene. Questore in carica durante il regime sovietico (vedi Que- 
stura). 

Penka. Erudito e scienziato illuminista, nel senso attribuito al termine 
dalla cultura tedesca. 

Parlamentarismo, Regime Parlamentare. Questo sistema di governo, 
di origine e derivazione inglese, imitato, dal 1918 al 1933 anche in Germa- 
nia, procede dall’assunto fondamentale per cui il baricentro del potere 
statale risiede nel Parlamento, al quale i Ministri in carica sono tenuti a ri- 
spondere del loro operato. 

Pfeiffer, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Socità Thule. 

Pfister, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Pbònizier = Fenici. «Popoli orientali» nell’accezione dei Greci. 
Astraendo dal malinteso in cui sono incorsi al riguardo gli studiosi, un po- 
polo fenicio, in senso proprio, non è mai esistito. Non risulta, tuttavia, che 
sia mai stata eseguita in merito alcuna verifica seria ed accurata, probabil- 
mente perché un’eventuale rettifica deil’errore e conseguente chiarimen- 
to dell’equivoco non sarebbe risultata bene accetta ai sostenitori dell’ori- 
gine e provenienza orientali della civiltà in senso lato. 

Pickl, Joseph. Ariano. Designato da Adolf Hitler ad assumere la dire- 
zione amministrativa della Casa Editrice Successori Franz Eher, s.r.l., a 
seguito dell’avvenuto trasferimento, in data 16 Nov. 1921, dei relativi titoli 
di proprietà al Partito Nazional Socialista Operaio Tedesco. Collaborato- 
re di Dietrich Eckart dal 1921. 

Pogrom. Parola russa significante tumulto anti-ebraico. 

Pohl, Hermann. Ariano. Verificatore di pesi e misure a Magdeburgo, 
dove ha fondato la Loggia anti-semita locale. Co-fondatore dell'Ordine 
Germanico e cancelliere della sua diramazione chiamata Walvater. Dece- 
duto a Berlino nel 1925. 

Pòhner, Ernst. Direttore del carcere di Stadelheim nel 1919, in seguito 
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questore a Monaco. Deceduto presso Feldkirchen, il giorno di Sabato 
Santo dell’anno 1925, in seguito ad un incidente automobilistico avvenuto 
in circostanze tutt'ora non chiarite, tale da indurre al sospetto di possibili 
implicazioni politiche. Vedi, in proposito I/ libro di un colpevole di alto 
tradimento, di Ernst Réhm. È stato predisposto il trasferimento della sal- 
ma di Péhner dal Castello di Hoheneck al cimitero di Waldfriedhof a Mo- 
naco. È stato imprigionato nella fortezza di Landsberg insieme a Hitler. 
Polizeiprisidium Miinchen = Questura di Monaco. Dall’8 Novembre 
1918 al 1° Maggio 1919 l’avvicendamento dei Questori si è svolto a Mona- 
co con incredibile rapidità, susseguendovisi addirittura quasi a distanza 
di due o tre giorni le nomine di nuovi Questori in sostituzione dei prece- 
denti, dopo l’instaurazione del regime sovietico. A Dolch, nominato Que- 
store il 14 Aprile, il quale aveva abrogato la Polizia Militare, era succeduto 
Kéberl, sostituito a sua volta da Waldschmidt, al quale infine Mairgiint- 
her, nominato Questore il 23 Aprile, aveva dato il cambio. Gli uffici della 
Questura sono stati devastati da un’irruzione di comunisti, compiuta du- 
rante la notte dal 30 Aprile al 1° Maggio 1919. 
Polscher, Walter, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Pongratz, Wolfgang, Monaco. Ingegnere. Ariano. Nato a Furth im 
Wald il 2 Gennaio 1891. Affiliato alla Società Thule ed alla Lega di Com- 
battimento. Assegnato al Servizio Informazioni della Centrale Oberland, 
‘gli era stato affidato il compito di provvedere armi ed automezzi. 
Protestantesimo. Designazione comprensiva di tutte le comunità ec- 
clesiastiche favorevoli alla Riforma attuata nel 16° Secolo, risalente alla 
protesta formulata il 19 Aprile 1529, ottemperando alle vigenti norme giu- 
ridiche, dagli Stati dell'Impero di confessione evangelica, per manifestare 
il loro dissenso nei confronti della deliberazione conclusiva, ostile alla Ri- 
forma ed ostacolante la sua diffusione, sanzionata dalla Dieta di Spira. 
Piickler-Muskau, Hermann Ludwig Heinrich, Principe di. Scrittore. 
Ariano. Nato il 30 Ottobre 1785. Deceduto il 4 Febbraio 1871. 
Purpus, Friedrich, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Radek, Karl. Ebreo polacco, nato a Galizia nel 1885, rispondente, più 
esattamente, al suo nome autentico Sobelsohn. In Polonia, dove gli era 
stato affibbiato il soprannome «kradek», vale a dire «ladro », i suoi colle- 
ghi ne avevano chiesto e ottenuto l’espulsione dal Partito Socialdemocra- 
tico a cagione dei furti da lui ripetutamente commessi. Trasferitosi in 
Germania, vi aveva assunto il nome di K. Radek. Per analoghi, loschi ma- 




















1 230 INDICE DEI RIFERIMENTI A PERSONE E COSE CITATI NEL TESTO 


neggi era poi stato estromesso anche dalla Socialdemocrazia tedesca, alla 
quale aveva aderito, in occasione del Congresso tenuto a Chemnitz nel 
1912. Dalla Svizzera, dove si era recato in seguito, aveva curato l’Organiz- 
zazione di moti insurrezionali anarchici. Dopo lo scoppio della rivoluzio- 
ne in Russia era comparso a Pietroburgo, assumendovi la direzione del 
servizio di informazioni ufficioso. In qualità di agitatore politico al servi- 
zio del bolscevismo russo aveva dichiarato, sin dall’ Agosto del 1918, di 
aver sguinzagliato a Berlino ben 400 agenti, impegnati nella propaganda 
a favore del bolscevismo. Aveva anche predetto che, nel giro di due mesi, 
a Berlino sarebbe stato instaurato un regime comunista. 

Regime sovietico. Governo dei Consigli Rappresentativi. Costituiti da 
delegati appartenenti alla diverse categorie produttive, detti Consigli 
sono incaricati di eleggere i rappresentanti del popolo, ai quali compete 
l'esercizio del potere (vedi III Internazionale e Comune). 

Rathenau, Dr. Walter. Ebreo. Nato il 29 Settembre 1867. Assassinato 
a colpi di arma da fuoco il 24 Giugno 1922. Dominatore autocratico e in- 
contrastato dell'economia nazionale durante la guerra del 1914-18. Pre- 
sidente della A.E.G. (Allgemeine Elektizitàts Gesellschaft = Società Ge- 
nerale di Elettricità). Nel dopoguerra è stato nominato Ministro degli 
Esteri. 

Radbruch, Gustav. Ebreo. Marxista. Nato il 27 Novembre 1878. Nel 
1922 aveva ottenuto dal Governo Prussiano l’incarico di Ministro della 
Giustizia. Valendosi dei poteri di cui questo alto ufficio lo aveva investito, 
aveva ingiunto al Tribunale di procedere all’istruzione del processo inten- 
tato a Monaco dagli avvocati ebrei Levinger e Teilhaber, contro Sebotten- 
dorff, accusato di spergiuro, sebbene tale richiesta fosse stata respinta dal 
Pubblico Ministero di Nordhausen e dal procuratore Generale dello Sta- 
to. La vertenza deferita si era conclusa con una sentenza assolutoria pro- 
nunciata nei confronti di Sebottendorff. 

Rauch, Max, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Rauscher, Ulrich, Diplomatico. Ebreo. Nato il 26 Settembre 1884. Nel 
Novembre del 1918 gli è stato affidato l’incarico di Segretario Privato di 
Scheidemann e, successivamente, di Capo dell’Ufficio Stampa del Gover- 
no Nazionale. Inviato, infine, come Ambasciatore in Polonia. Deceduto 
nel 1933. 

Rehser, F.S.M. Eminente collezionista di documenti interessanti epi- 
sodi di storia contemporanea, con particolare riferimento alla Guerra 
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Mondiale, alle rivoluzioni ed all’azione svolta dai Partiti. La raccolta è at- 
tualmente allegata alla documentazione in possesso della Direzione Na- 
zionale del Partito Nazional-Socialista Operaio Tedesco, reperibile al se- 
guente indirizzo: Schellingstrasse 42, interno 2. Ingresso al piano superio- 
re, Monaco. 

i Reichenbach, Leonhard, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Reitzenstein, Barone von, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Repp, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule ed alla Lega 

di Combattimento, si è arruolato nel Corpo Franco Oberland. 

Retcliffe, Sir John. Pseudonimo letterario adombrante gli autori di una 
serie di romanzi di ambiente storico, scritti in collaborazione da Her- 
mann Gédsche (vedi questi) e dal Consigliere di Corte Schneider (vedi 
questi). Per la prima volta negli annali della letteratura tedesca queste 
opere, pubblicate dal 1840 al 1871, vertono, in forma romanzata, attorno 
al problema razziale, rilevandone la portata e la gravità. La tendenza mar- 
catamente antisemita che traspare dal romanzo intitolato La fine di Cesa 
re, ultimo pubblicato in ordine di tempo ed attualmente esaurito, ha in- 
dotto gli ebrei a fare incetta di tutte le copie esistenti, sì da renderlo irre- 

eribile. 

i Rexhàuser, Valentin, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Riedl, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Riedmayer, Johann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. i 
Riemann, Hans, Monaco. Ingegnere e professore di scuola media. 

Ariano. Affiliato alla Società Thule, alla quale aveva aderito sin dal Di- 

cembre 1918. Promotore della costituzione, a Mittweida, del primo nu- 

cleo di aderenti al Partito Nazional-Socialista Operaio Tedesco. Costret- 
to a sospendere l’insegnamento a cagione delle sue convinzioni razziste. 

Riemann- Biicherer, Gertrud, Monaco. Consorte del predetto. Ariana. 
Affiliata alla Società Thule. Insegnante di canto a Monaco. i 

Ritzler, Konrad, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. Nato il 
5 Luglio 1883. A cagione del suo inquadramento nella Guardia Repubbli- 
cana, presso la quale stava prestando servizio nel 1918, è stato in grado di 
rendere segnalati servigi alla Società Thule. ) i 

Rohmeder, Wilhelm, Monaco. Provveditore agli Studi. Ariano. Presi- 
dente dell’Associazione Scolastica Tedesca e di numerosi raggruppamen- 
ti di ispirazione razzista, nel Gennaio del 1918 ha aderito all'Ordine Ger- 
manico ed alla Società Thule. 
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Réhrer, Joseph, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Roma, in quanto nozione implicante, nell’ordine dei valori, un’antitesi 
di fondo rispetto ai riferimenti etici e spirituali propri al Germanesimo. 
Iniziato all’epoca dei Cesari, il lavorìo insidioso tendente a screditare l’or- 
dine civile germanico, intrapreso dalla critica intellettuale astrattamente 
razionalista, è stato portato a compimento dall’influenza spirituale di 
Roma, manifestantesi ad opera del Papato. Ne è risultata quell'immagine 
falsa e deformata della civiltà germanica dalla quale, oltre agli erudìti, 
sono tutt'ora afflitti la Germania ed il mondo intero. i 

Ròrzisches Recht = Diritto Romano. Il complesso di leggi promulgate 
durante il regno dell’imperatore Giustiniano è stato raccolto e compen- 
diato, durante il 12° Secolo, nel Corpus Juris. Intorno al 1500 un decreto 
emesso dalla Corte d'Appello aveva ufficialmente sancito l’introduzione 
in Germania del diritto romano, la cui lenta e faticosa penetrazione, avve- 
nuta spodestando l’antico diritto, era stata assecondata dagli Imperatori 
tedeschi, impegnati a sostenere la parvenza di una pretesa continuità im- 
petiale, tramandatasi trasferendo dall'Impero Romano a quello Germani- 
co il principio d’autorità universale. L'esasperata reazione del popolo, in- 
sorto per riaffermare, contro l'avvenuta imposizione, il suo attacéimiento 
all’antica legislazione, non ha tardato a scatenarsi nelle cosiddette rivolte 
contadine. 

Rémer, Beppo. Capitano. Presso la Lega Oberland, cui si era aggrega- 
to , aveva espletato funzioni di comando. Nell'anno 1921 aveva partecipa- 
to all’assalto dell’Annaberg, nell’Alta Slesia. Nel 1932 aveva autorizzato i 
comunisti a presentarne la candidatura di deputato al Parlamento Nazio- 
nale. 

Rosenberg, Alfred. Esponente politico. Ariano. Nato il 12 Gennaio 
1893. Ospite e frequentatore della Società Thule durante la primavera del 
1919. Collaboratore di Eckart. Redattore capo del « Volkischer Beobach- 
ter» dal 1921. Dal 1933 capeggia la Direzione Nazionale dell’Associazione 
per la Difesa della Cultura Tedesca. È Dirigente Nazionale del Partito 
Nazional Socialista Operaio Tedesco e Capo dell'Ufficio Politico per le 
Relazioni con l’Estero, facente capo al Partito stesso. Autore dell’impor- 
tante opera intitolata I/ wz5t0 del XX Secolo". 


piroio e pal peratino tradotto in italiano dal Prof. Paolo Castruccio per le Edizioni del 
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Rosenkreuzer = Rosacrociani. Adepti del culto segreto adombrato 
nelle dottrine alchemiche, indotti dal declino degli Alchimisti a ripropot- 
le in versione cristianizzante per proseguire più agevolmente l’opera di 
trasmissione. Dopo la rigogliosa fioritura degli anni intorno al 1600, sinto- 
mi di decadenza della Rosa-Croce, di cui Diirer era stato, con altri, un 
adepto di grande rilievo, avevano incominciato a manifestarsi verso la fine 
del secolo 17°, protraendosi sino al definitivo confluire della Confraterni- 
ta nelle Logge Massoniche. 

Rosshaupter, Albert, Verniciatore. Esponente politico. Marxista. 
Nato l’8 Aprile 1878. Nominato Ministro della Guerra di Baviera dal gabi- 
netto ministeriale presieduto da Eisner, ha retto il dicastero affidatogli dal 
9 Novembre 1918 al 17 Marzo 1919. 

Rothschild. Istituto bancario, appartenente all'omonima famiglia 
israelita, le cui fc-tune risalgono a Maier Amschel Rothschild, fondatore 
e capostipite della \'inastia, grazie all’attività finanziaria da lui intrapresa, 
intorno al 1800, a Francoforte sul Meno. Al termine delle guerre d’indi- 
pendenza, i cinque figli di Rothschild, il quale, in seguito al conferimento 
di questo titolo ereditario, era stato elevato al rango di barone, avevano ri- 
spettivamente assunto la direzione di altrettante filiali, inaugurate dalla 
Banca Rothschild a Napoli, a Parigi, a Vienna, a Londra ed a Francoforte. 
L’illustre casata prospera tuttora a Londra ed a Parigi. 

Ruf. Sindaco di Bad Aibling. 

Rune. Le antiche rune germaniche-segni grafici incisi su verghe di be- 
tulla, da cui il termine Buchstaben = «lettere», composto da Buche = 
«betulla» e da Staber = «verghe», asticelle, costituivano originariamen- 
te una scrittura geroglifica evolutasi, nel corso del tempo, in scrittura fo- 
netica. Dall’arcaica scrittura runica, modificatasi per successive evoluzio- 
ni, ha tratto origine la scrittura propriamente detta, ad eccezione delle 
scritture, inalterate nel loro pietrificato immobilismo ideografico, in uso 
presso gli Egizi ed i Cinesi. 

Elenchi corredati da notizie riguardanti i segni grafici rispettivamente 
derivati da ogni singola runa sono riportati dal trattato intitolato Storia 
dell’Astrologia (Lipsia, 1922), dovuto alla penna di Sebottendorff, unita- 
mente alle dimostrazioni comprovanti la configurazione delle rune a im- 
magine di costellazioni e raffigurazioni rilevabili dall’osservazione di cor- 
pi celesti. È pertanto assai probabile che l’alfabeto runico, detto Futhark, 
corrisponda, nel suo tracciato d’insieme, alla disposizione assunta, relati- 
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| 
vamente alla volta celeste, da una paîticolare costellazione. Dall’uso, a 
scopo divinatorio, delle lettere runiche, cui la credenza popolare attribui- 
va poteri magici, sono derivate le carte profetiche e, in epoca più tarda, le 
carte da gioco dette tarocchi. 

«Runen, Die» = «Le Rune». Rassegna mensile pubblicata a cura del- 
l'Ordine Germanico, ad uso di quanti, nell’ambito della Confraternita, ri- 
sultavano affiliati al Grado di Amicizia. 

Runge, Dr. Rudolf. Medico generico. Lipsia. Ariano. Presidente della 
Sezione Locale di Lipsia del Partito Social-Tedesco. Il suo impegno poli- 
tico di Social-Tedesco convinto e militante lo ha condotto a propugnare, 
tra i primi, nella Germania Centrale, le tesi razziste sostenute dal Movi- 
mento Nazional-Popolare. 

Ruppert, Albin, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Riitelweih = Roter Weih = Nibbio Rosso. 

S.A. Abbreviazione di Sturm-Abteilung = « Squadra d’Assalto», con- 
trassegnante un reparto di truppe d'assalto ben addestrate, pronte ad en- 
trare in azione per ordine del Partito Nazional-Socialista Operaio Tede- 
sco. Le odierne S.A. Altopiano, come, del resto, tutte le S.A. entrate per 
prime in azione, sono state originariamente formazioni paramilitari dira- 
matesi da un tronco principale, il Corpo Volontari Oberland. Dissolta 
dopo la marcia capeggiata da Hitler il 9 Novembre 1923, la S.A. è stata ri- 
costituita nel 1925 adottando, in quell’occasione, come indumento distin- 
tivo la camicia bruna. Nel Gennaio 1933 la S.A. contava, in cifra tonda, 
600.000 militanti. Alla lotta per il rinnovamento della Germania la S.A. ha 
contribuito in ragione di 100 caduti ed oltre 20.000 feriti tra le sue file. 

Sailer, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Salz. Ebreo. Complice di Levine-Nissen nel predisporre la fuga di co- 
stui, 

Saphirwerke. Impresa industriale situata a Monaco. 

Sassiger, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Sauber. Esponente del Consiglio Rappresentativo dei soldati eletto 
allo scoppio della rivoluzione del 1918, ha manovrato accortamente per 
riuscire a mantenersi in carica. Ha osteggiato tanto Rosshaupter quanto 
Schneppenhorst, entrambi Ministri della Guerra, ed è stato attestato în 
seguito al fallimento del colpo di mano sovietico tentato a Wurzburg. 

Sauter, Dr. Noto avvocato penalista esercitante a Monaco, difensore di 
9 imputati, rinviati a giudizio e processati per la strage degli ostaggi. 
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Schaible. Ariano. Sottoprefetto di Bad Aibling. 

Schanze, Max, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. : 

Scheidemann, Philipp. Compositore tipografo. Marxista. Nato il 26 
Luglio 1863. Primo Sindaco di Kassel fino al 1925. Riparato all’estero nel 
1933 . Noto per aver pronunciato una sentenza riguardante «la mano che 
si disseccherebbe se firmasse il Trattato di Versailles». Nel 1918 Scheide- 
mann ha annunciato l'avvenuta proclamazione della Repubblica Tede- 
eo Ernst, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Scheuermann, Marie, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Schlitt, Wilhelm, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Schlogel. Ariano. Autista presso la Centrale Oberland. ; 
Schmidt, Hermann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Schmidt, Therese, Monaco. Ariana» Affiliata alla Società Thule. 
Schneeberger, Ludwig, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Schneider, Louis, Consigliere di Corte. Attore e scrittore. Nato il 29 
Aprile 1805. Deceduto il 16 Dicembre 1878. Autore, tra altre opere, di ro- 
manzi storici, composti tra il 1840 ed il 1871 in collaborazione con Her- 
mann Godsche (vedi questi), celando l’identità degli autori dietro lo 
pseudonimo Sir John Retcliffe (vedi questi). FORNO | 

Schneppenhorst. Ariano. Ministro per le questioni militari durante 
Governo Hoffmann, aveva precedentemente svolto mansioni di dirigente 
sindacale. Ha assunto, nei confronti dei problemi sollevati dall’avvento 
della repubblica sovietica a Monaco, un atteggiamento ambiguo e discus- 
so. L’energica azione da lui esplicata in tal senso ha condotto alla rapida 
smobilitazione dell'esercito bavarese. 

. Schédel. Ariano. Assegnato alla Centrale Oberland. iii 
Schréder, Franz Joseph, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Schréder, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. | \ 
Schiilein. Consigliere di Corte, esercitante a Monaco la professione di 

‘ato. Ebreo. Ie 
° Schilein: Consigliere di commercio, direttore della fabbrica di birra 
Lowenbrauerei di Monaco. Ebreo. Ha influenzato in misura rilevante la 
politica bavarese. Si occupa tuttora attivamente di questioni politico-eco- . 
e. 
ii. Hans, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società: Thule. 
Schutz und Trutzbund = «Alleanza difensiva e offensiva», sorta per 
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evoluzione e derivazione dalla «Lega del Martello» (vedi questa). Ha 


ostacolato gli intrighi giudaici specialmente in campo commerciale ed af- 
faristico. 

Schwabe, Karl. Sottotenente. Ariano. Combattente in prima linea du- 
rante il conflitto mondiale del 1914-18. Nel dicembre del 1918 si è associa- 
to alla Lega di Combattimento facente capo alla Società Thule. Assegnato 
alla Centrale Oberland, presso la quale ha prestato servizio. Aviatore 
sportivo, noto per le impegnative trasvolate africane effettuate. 

Schwaiger, Paula, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Sebottendorff, Rudolf, Barone von, titolo includente anche il predica- 
to von der Rose. Cavaliere dell’Imperiale Ordine Costantiniano (vedi 
questo). Nato a Hoyerswerda, figlio del macchinista ferroviario Rudolf 
Glauer. In Turchia, dopo aver ottenuto nel ror1 la cittadinanza turca, era 
stato adottato dal Barone Sebottendorff. Gravemente ferito durante la 
Guerra Balcanica, era tornato a Breslavia nel 1913, dove aveva finanziato 
la fabbricazione del carro armato progettato da Gòbel. Nel 1915 aveva 
sposato Bertha Iffland, trasferendosi a Monaco nel 1918 e, successiva- 
mente a Freiburg-Breisgau. Espulso come straniero inviso e molesto dalla 
locale cosca governativa asservita al sistema, si era stabilito a Bad Sachsa, 
dove aveva promosso un'azione giudiziaria volta a controbattere i calun- 
niosi addebiti— adozione di nome abusivo, interdizione legale e spergiuro 
— mossi contro di lui dai suoi detrattori. Ritornato in Turchia nel 1923, vi 
aveva svolto, sino al 1928, funzioni di Console Onorario del Messico. Dal 
1929 al 1931 ha visitato il Messico e l'America ed ha sollecitato ripetuta- 
mente dal Governo turco alcune concessioni, partecipando ai concorsi 
indetti per ottenerle. Autore di: Metoula. Indagine storica sull'evoluzione 
dell'astrologia turca, alcuni trattati di astrologia, Massoneria turca; ha inol- 
tre diretto i periodici «Le Rune» e «Lotta Giovanile», il «Beobachter» 
e la «Rassegna Astrologica». 

SedImeier, Hermann, Bad Aibling. Sottotenente. Ariano. Affiliato alla 
Società Thule ed alla Lega di Combattimento. Nato il 4 Maggio 1896. Ar- 
tuolatosi volontario nel reggimento « List» durante la guerra del 1914-18. 
Nel 1919 ha fondato il Corpo Franco Schòfer. È attualmente proprietario, 
a Monaco, del Caffé-Ristorante « Circonvallazione». 

Seeger, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Segitz, Martin, fonditore di stagno. Esponente politico. Marxista. 
Nato il 26 Luglio 1853. Deceduto il 1° Agosto 1927. Commissario addetto 
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ala demobilitazione dal 1918 al 1919, Ministro dell'Interno di Baviera da 
Marzo a Giugno del 1919 e, infine, Ministro di Baviera per l'Assistenza 
Sociale fino a Marzo del 1920. 

Seidel, vedi Processo per la strage degli ostaggi. 

Seidler, Liesbeth. Moglie separata del proprietario di un ristorante di 
Berlino, è stata addestrata dal dentista Dr. Hummel a sviluppare le sue doti 
di chiaroveggenza. Informatrice della polizia, soleva tenere riunioni per 
uomini effeminati in un apposito salotto, frequentato da Alsberg, Heindl 
e consimili personaggi. Amica di Moltke e di Rudolf Steiner. La sua impli- 
cazione nello scandalo di Sklarek le ha conferito una disdicevole notorietà. 

Seidlitz, Friedrich Wilhelm, Barone von. Pittore. Ariano. Nato nel 
1891. Affiliato alla Società Thule ed alla Lega di combattimento. Tenuto 
in ostaggio al Liceo Leopoldiano di Monaco, vi è stato trucidato il 30 
Aprile del 1919. uebia; 

Sell. Portiere presso l’Albergo Quattro Stagioni. Con il suo coraggioso 
e tempestivo intervento ha protetto, a più riprese, molti affiliati alla Thule 
in pericolo. 

Seltsame Geschichten = Faccende singolari. Un articolo recante questo 
titolo, copie del quale erano state distribuite in Germania a cura del Dr. 
Glaser, aveva segnato l’inizio dell’attacco sferrato dal quotidiano «Miin- 
chener Post» contro Sebottendorff. 

Semi-Alliancen = Connubi semitici. Antologia, compilata sulla falsari- 
ga di un Indice dell’Aristocrazia, enumerante le persone di nobile rango, 
elencate per famiglie di appartenenza, che hanno contratto alleanze ma- 
trimoniali con Ebrei. La data di pubblicazione di quest'opera, meglio 
nota nella forma abbreviata S.A., e di altra dello stesso tenore, entrambe 
miniere inesauribili di notizie, redatte dal Barone Wittgenberg nel 1914, 
ha malauguratamente coinciso con lo scoppio della guerra. 

Semi-Gotha. Elenco, redatto sulla falsariga dell’Almanacco di Gotha, 
enumérante tutti i discendenti degli Ebrei nobilitati. 

Semi-Kiirschner = Semi-Pellaio (la compravendita di pelli e pellicce ri- 
sultava pressoché monopolizzata da commercianti ebrei, 1.4.#.). Elenco 
enumerante per nomi gli Ebrei più in vista nei settori dell’industria, della 
ricerca scientifica, delle arti figurative, della letteratura ecc., per la cui 
pubblicazione avvenuta a Grosslichterfelde nel 1914, Philipp Stauff si era 
assunto, avendolo firmato, ogni responsabilità legale. 

Sesselmann, Max. Ariano. Ammesso tra gli affiliati alla Società Thule 
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nel Marzo del 1919, nel Luglio dello stesso anno era già stato elevato al 
rango di procuratore e redattore del « Beobachter». Aveva svolto prece- 
dentemente mansioni di impiegato di concetto e relatore capo presso la 
direzione del Partito Social-Tedesco. Era stato gravemente ferito nel 1923 
mentre, seguendo il corteo capeggiato da Hitler, stava marciando alla vol- 
ta della Feldherrnhalle (Loggia dei Condottieri). Successivamente è risul- 
tato eletto deputato al Parlamento Bavarese, in rappresentanza del Bloc- 
co Popolare. - 

Seilnacht, Genovefa. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Seyfferitz, Alfred Paul Kurt. Nato a Monaco il 6 Ottobre 1884, discen- 
dente da una famiglia molto antica di Baroni prussiani, stabilitisi in Sasso- 
nia e nella provincia di Ucker. Dopo aver frequentato la scuola media e, 
per alcuni semestri, l’Istituto Politecnico Universitario, si era dedicato 
alla pittura. Nel r914 aveva chiesto ed ottenuto l’arruolamento volontario 
come soldato semplice, con ferma di un anno. Giunto a Monaco in licen- 
za, si era prodigato ad organizzare, sino alla vigilia della rivoluzione, un 
esteso servizio d’ordine e di vigilanza. Nominato, per decreto ministeria- 
le, Comandante delle « Truppe repubblicane Bavaresi di Difesa Territo- 
riale» l’r1 Gennaio 1919, con autorità e poteri corrispondenti al grado mi- 
litare di Comandante di Battaglione. 

Assunto il comando, aveva avuto cura di aumentare, portandolo a tre- 
mila uomini, il numero degli effettivi. Il 21 Febbraio 1919, giorno dell’av- 
venuto assassinio di Eisner per mano del conte Arco, era riuscito ad impe- 
dire la progettata distribuzione di armi al proletariato, sollecitata a gran 
voce e, conseguentemente, ad evitare un’esplosione di bolscevismo san- 
guinosa e caotica. L’r1 Aprile 1919, a Bamberga, gli è stato affidato l’inca- 
rico di procedere alla liquidazione della repubblica sovietica. L’intercet- 
tazione, alle 9 di sera del 12 Aprile 1919, di entrambi i commissari gover- 
nativi incaricati di consegnare a Seyfferitz il documento attestante la dele- 
ga dei pieni poteri a lui rilasciata, aveva messo il comitato centrale rivolu- 
zionario sull’avviso riguardo ai provvedimenti progettati. Pertanto Seyf- 
feritz, costretto ad anticipare i tempi intervenendo prima del previsto, 
aveva fatto eseguire la cattura di tutti i componenti il Comitato Centrale, 
ad eccezione di tre. Era stata proclamata la caduta della repubblica sovie- 
tica. La dittatura militare proposta da Seyfferitz era stata respinta dai de- 
putati e dai capi-corrente radunati al Comando. Al calar della sera il pre- 
sidio militare, che alle due pomeridiane si era ancora dichiarato neutrale, 
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era passato ai comunisti. I 6.000 uomini di cui il governo aveva assicurato 
l’invio da Bamberga a Monaco, erano mancati all'appuntamento. Violenti 
combattimenti tra comunisti e truppe che, agli ordini del Vice-Coman- 
dante Aschenbrenner, presiediavano la Stazione Centrale, infuriavano, 
protraendosi per ore, nei pressi della stessa. La capitolazione della Stazio- 
ne Centrale, sopraffatta dal fuoco incessante delle mitragliatrici e dei lan- 
ciamine comunisti, era sopravvenuta verso le 9 della sera. Verso le 10 di 
sera anche la Centrale Telefonica era stata resa inagibile, ragion per cui 
ogni ulteriore resistenza, paralizzata dall’interruzione dei collegamenti 
trale truppe ed il comando, risultava inutile. Pertanto Seyfferitz, a mezza- 
notte, aveva deciso di abbandonare il Comando di Piazza di Monaco. Si 
era quindi recato a Bamberga, sede del governo legittimo, dove era giunto 
il 17 Aprile 1919. Qui aveva assunto il patrocinio del Primo Corpo d’Ar- 
mata Bavarese, stanziato provvisoriamente a Straubing, in Bassa Baviera, 
muovendo successivamente alla volta di Monaco, alla testa di un distacca- 
mento di truppe governative, costituito da militi già inquadrati nella Dife- 
sa Territoriale e temporaneamente dispersi. La mattina del 1° Maggio 
1919 aveva fatto il suo ingresso in città, dove, disintossicando l’ambiente, 
scontri e tafferugli si erano protratti sino al 4 Maggio. Ristabilitasi la nor- 
malità, i militari di truppa che, agli ordini di Seyfferitz avevano partecipa- 
to alla conquista di Monaco, erano stati in parte assegnati al Battaglione 
Perlustratori, ed altri a formazioni facenti capo alla Polizia Territoriale ed 
all’esercito nazionale. 

Siebert, Ludwig. Ariano. Primo Sindaco di Rothenburg ob der Tau- 
ber, successivamente Primo Sindaco di Lindau im Bodensee. Propugna- 
tore, tra i primi, del movimento nazional-socialista. Attualmente è Primo 
Ministro di Baviera. 

Simon. Marxista. Componente la Direzione Collegiale degli Undici 
(Consiglio o Soviet Centrale), nominata nel Febbraio del 1919. 

Singer, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule” 

Sommer; Luise, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Séttl, Franz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Socialdemocrazia. Governo popolare, costituito in funzione di pre- 
supposti economici determinanti. Si deve a Lassalle la fondazione dell’Al- 
lenza Universale Operai Tedeschi, presieduta da Schweitzer dopo la mor- 
te di Lassalle. Bebel e Liebknecht ne hanno tratto il Partito Socialista 
Operaio o Socialdemocrazia, di cui Bismarck aveva tentato di frenare lo 
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sviluppo con mezzi legali, ricorrendo all’applicazione di sanzioni discipli- 
nari, senza peraltro riuscirvi, giacché tali provvedimenti, non intaccando 
il male alla radice — che, peraltro, egli non era mai stato in grado di indivi- 
duare — risultavano inefficaci. 

Spartaco. Promotore della rivolta servile scoppiata, in epoca antico-ro- 
mana, nel 71 a.C. 

Spartakus-Bund = Lega Spattachista. Organizzazione di lotta comuni- 
sta, fondata da Karl Liebknecht, figlio del fondatore della Socialdemocra- 
zia, e da Rosa Luxemburg. Î 

Spiesshofer, Albert, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

S.S., Sigla abbreviata stante per Schutz-Staffel = «Reparto Protezione 
Speciale ». A questa organizzazione, fondata nel 1925 e preposta, per in- 
carico del Partito Nazional-Socialista Operaio Tedesco, alla protezione 
dei suoi dirigenti ed oratori politici, è affidato il compito di svolgere il ser- 
vizio d’ordine e di sicurezza in occasione di raduni indetti dal Partito stes- 
so e di presidiare locali ed uffici ad esso appartenenti. I militanti nell’orga- 
nizzazione S.S. ammontano complessivamente ad un decimo degli effetti- 
vi inquadrati nella S.A. (vedi questa). 

Spitzer, Dr. Julius. Ebreo. Commerciante e giudice di commercio a 
Barmen. 

Stadelheim. Penitenziario di Monaco. 

Stauff, Philipp. Maestro elementare e scrittore. Ariano. Presidente 
dell’Associazione Guido von List. Cancelliere dell'Ordine Germanico. 

Stecher, Karl, Monaco. Ariano. Combattente in prima linea durante la 
guerra ‘14-18. Studente di Scienze Commerciali. Affiliato alla Lega di 
Combattimento patrocinata dalla Società Thule. Caduto combattendo in 
uno scontro a fuoco seguito alla conquista di Monaco, il 2 Maggio r919. 

Steiner, Rudolf. Nato il 27 Febbraio 1861. Deceduto il 30 Marzo 1926. 
Probabilmente ebreo. Fondatore del movimento antroposofico e propu- 
gnatore di dottrine comunisteggianti, implicite nel cosiddetto sistema ter- 
nario. Fondatore, a Dornach, del Tempio e dell’Università di Studi An- 
troposofici (cfr. Schwarz-Bostunitsch: Rudolf Steiner, un imbroglione 
come pochi). 

Steinle, Franz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Stempfle, Bernhard. Ariano. Professore, consulente scientifico e colla- 

boratore dell’Istituto Rehse di Monaco. Propugnatore d’antica data del 
Movimento Nazipnal-Popolare, interessatosi alla difesa dell’identità raz- 
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ziale tedesca sin dal 1918. Nell’aprile del 1919 è riuscito ad estorcere al go- 
verno legittimo della Baviera, insediato a Bamberga, il rilascio di un’auto- 
rizzazione valevole per consentire l’ingresso in città del Corpo Franco 
Epp. Editore di una rivista intitolata « Leuchtkugeln» (« Proiettili Ilumi- 
nanti») durante gli anni 1918 e 1919. Dal 1922 al 1925 ha diretto il «Mie- 
sbacher Anzeiger». 

Stécker, Adolf. Teologo e Politico. Ariano. Nato l’1r Dicembre 1835. 
Deceduto il 7 Febbraio r909. Ha osteggiato il marxismo sin dal 1877. Co- 
fondatore, insieme a Liebermann von Sonnenberg (vedi questi) del Parti- 
to Operaio Social-Cristiano. Oggetto di una campagna diffamatoria con- 
dotta contro di lui nel 1890. 

Stoiber, Michael, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. Qui 

Stonehenge = Hangender Stein = «Sasso Pendente». Località sita in 
Inghilterra, derivante il suo nome dall’imponente e suggestiva presenza di 
strutture megalitiche disposte in circuiti, la cui messa in opera, dettata da 
esigenze di indagine astronomica, risale accertatamente ad 8.000 anni 
a.C. Per la disposizione e l'orientamento dei megaliti, le vestigia archeolo- 
giche di osservatorî astronomici, sorti al fine di eseguire calcoli siderali a 
Udry (Prussia Occidentale), Irminsul e numerose altre località, presenta- 
no con quelle di Stonehenge evidenti analogie. Cfr. Sebottendorff, Storia 
dell’astrologia. 

Straub, Marie, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. i 

Streicher, Julius, Norimberga. Ariano. Propugnatore, tra i primi e sin 
dai suoi esordi, del Movimento Nazional-Socialista a Norimberga. Nel 

1919 ha iniziato la pubblicazione del settimanale «Il Socialtedesco ». Ha 
fondato, inoltre, un bellicoso giornale d’assalto, intitolato «L’Impetuo- 
so». Presidente del Comitato Promotore del boicottaggio anti-giudaico. 

Sulla, Lucius Cornelius = Silla, Lucio Cornelio, appartenente alla 

Gens Cornelia. Comandante in capo dell’esercito legionario romano dal 
138! al 78 a.C. Eletto Console nell’88 a.C. Sbarazzatosi delle pastoie frap- 
poste dalla democrazia, costretta a sgomberare il campo, ha ristabilito a 
Roma il predominio aristocratico. ; 
Sumeri. Popolo di razza e cultura ariane, stanziato in Mesopotamia 
4.000 anni circa a.C. 
Talaat, Pasha Mehemed. Statista turco. Ebreo. Nato nell’agosto del 


1 Questa data è del tutto fuori luogo (n.d.c.). 
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1874. Assassinato a Berlino, per mano di un attentatore armeno, il 1 5 Mar- 
zo 1921. Esponente del Movimento dei Giovani Turchi, è salito ai vertici 
del potere nel 1909. 

Talmud. Raccolta di precetti e sentenze emananti dalla Legge Giudai- 
ca, corredati di interpretazioni esplicative ed esemplificate. Nel 4° Sec. 
d.C. è stata ultimata la compilazione del Talmud detto di Gerusalemme, 
nel 5° Sec. d.C. quella del Talmud Babilonese. La parte più antica del Tal- 
mud consta di Mishrà e Gemarabh, il cui contenuto è derivato dalla reda- 
zione dei cinque Libri Mosaici ad opera di Esra e di Neemia. Gemarab 
contiene insegnamenti diretti a trarre arcani significati simbolici dalle re- 
ciproche combinazioni di corrispondenze numeriche attribuite ai voca- 
boli. Mishré spiega ed illustra gli aspetti legalmente accettati e riconosciu- 
ti della Sapienza esoterica, custodita nella Kabbalah, della quale solo la 
parte attinente all’esposizione dottrinaria, chiamata Bereshit, è tramanda- 
ta dal trattato noto come Sepher Jetsirah. 

T'euchert, Barone von. Ariano. Affiliato alla Società Thule. Nato il 20 
Luglio 1900. Combattente in prima linea durante il conflitto mondiale del 
1914-18. Nel 1919 si era arruolato nel Corpo Franco Regensburg. Cattura- 
to dall’armata rossa mentre eseguiva un importante giro di perlustrazio- 
ne, è stato tenuto in ostaggio e trucidato al Liceo Leopoldiano di Monaco 
il 30 Aprile del ror9. 

Tatel = Designazione di un ebreo coniugato con una donna ariana. 

Thule. Probabilmente l'Islanda, alla quale, come Ultima Thule, fa rife- 
rimento Pitea da Marsiglia, nel 400 circa a.C., con la più remota citazione 
pervenuta al riguardo. Con il procedere della cristianizzazione dei popoli 

- di stirpe germanica, l'Islanda era andata vieppiù configurandosi come l’e- 
stremo rifugio di quanti, fedeli al culto avito, rifiutavano di convertirsi. Le 
antiche saghe, custodite e preservate da contaminazioni, vi erano state ac- 
colte e tramandate dall’E44a, consentendo pertanto di ricostruire, in epo- 
ca più tarda, la mitologìa ed il culto religioso vetero-germanici. 

« Thule-Bote» = «Araldo di Thule». Rassegna ufficiale di informazio- 
ni riguardanti gli affiliati alla Società Thule, pubblicata, per incarico della 
stessa, dalla Casa Editrice Deukula, Grassinger & Co., Monaco. Detta 
pubblicazione può essere ritirata presso qualsiasi ufficio postale, dietro 
versamento mensile di Marchi 1,40 per l’ordinazione. 

Thurn und Taxis, Gustav Franz Maria, Principe von. Affiliato alla So- 
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cietà Thule. Nato nel 1888. Tenuto in ostaggio e trucidato al Liceo Leo- 


poldiano di Monaco il 30 Aprile 1919. 


Timm, Johannes. Marxista. Ministro della Giustizia di Baviera da No- 
vembre del 1918 a Marzo del 1919. 

Toller, Ernst. Ebreo. Nato a Samotschin nel 1893. Volontario di guer- 
ra, era stato inviato al fronte, dove aveva combattuto. Avendo contratto 
un'infezione sifilitica, era stato ricoverato in ospedale da campo, riforma- 
to ed esonerato dal servizio militare per inabilità. Congedato, aveva pro- 
seguito gli studi universitari a Monaco e, in seguito, a Heidelberg. Torna- 
to a Monaco, aveva aderito, impegnandosi nell’attività politica, alla fazio- 
ne Socialdemocratica Indipendente, di cui era stato nominato Vice-Presi- 
dente. Aveva scortato Eisner in occasione dei viaggi compiuti per recarsi 
a Berna ed a Berlino. Comandante dell’armata rossa. Autore di alcuni 
drammi assai scadenti, incensati oltre misura dalla critica letteraria e dalla 
stampa giudaizzanti. 

Transrhenania. Associazione studentesca sorta a Monaco tra affiliati 
provenienti, in maggioranza, dal Palatinato. 

Treuchtlingen. Città di circa 4.500 abitanti, appartenente alla Baviera, 
benché territorialmente situata nella Franconia Centrale. Nodo ferrovia- 
rio all’intersezione delle linee Norimberga-Augsburg; Ingolstadt-Wiir- 
zburg. Nel 1919 vi era stato allogato il Centro di smistamento del Corpo 
Franco Oberland. 

Tschandala. Termine introdotto da Jòrg von Liebenfels per designare 
la composita accozzaglia di umanità risultante da indiscrimate mescolan- 
ze di stirpi e razze eterogenee. In senso proprio, si riferisce ai Chandala, 
autòctoni abitanti dell’India sottomessi dai conquistatori ariani. 

Ulsamer, Hubert, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Unabbingige Sozialdemokratie = Socialdemocrazia Indipendente. A 
questa fazione, ricongiuntasi con la maggioranza socialdemocratica nel 
1922, apparteneva il deputato bavarese Karl Gareis, perìto vittima di un 
attentato nel 1921. 

Unterleitner, Hans, Monaco. Socialdemocratico Indipendente rien- 
trato, in seguito, tra i ranghi della maggioranza socialdemocratica, ha col- 
laborato con Eisner durante la rivoluzione del 1918. In carica, nel periodo 
rivoluzionario, come Ministro per l'Assistenza Sociale, ha esercitato suc- 
cessivamente, fino al 1933, il mandato di Deputato al Parlamento Nazio- 
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nale. Di professione fabbro, si era trovato sovente alle prese con il Codice 
Penale. Aveva sposato una figlia di Eisner. 

Utsch, Friedrich, Monaco. Capitano in congedo. Affiliato alla Società 
Thule. 

Utzendorfer. Marxista. Uno degli undici componenti la Direzione 
Collegiale (Soviet Centrale), istituita nel febbraio del 1919, 

«Vier Jabreszeiten», Miinchen = «Le Quattro Stagioni», Monaco. 
Antico albergo di classe superiore, rinomato, a Monaco, per signorilità e 
distinzione. 

Vlamen = Fiamminghi. Belgi di stirpe germanica, etnicamente affini 
agli Olandesi. Agli Olandesi ed ai Fiamminghi è proprio l’atteggiamento 
davvero singolare di rivendicare un’ascendenza batava, persistendo nel- 


. l’ostinato rifiuto di riconoscere la propria derivazione dal ceppo germani- 


co. Allorché si riferiscono ad un Tedesco, Fiamminghi e Olandesi ricor- 
rono, per descriverlo, al soprannome ingiurioso «20/f», derivante dai 
manicotti (Mu/f = « manicotto ») portati dagli Ussari del Maresciallo Bli- 
cher, i quali, per aver vendicato la morte di Schill, sopraffatto a Stralsund 
da soverchianti forze nemiche, costituite da Olandesi e loro alleati, hanno 
suscitato in passato un aspro e perdurante rancore. Nel 1830 Fiamminghi 
e Valloni, separatisi dall'Olanda, hanno costituito la nazione belga, in- 
staurandovi un governo monarchico. 

Vopelius, Alwine, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Vopelius, Ludwig, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Vollnhals. Questore di Monaco successivamente al tracollo del gover- 
no sovietico. 

«Vorwérts» = «Avanti». Principale organo di stampa e propaganda 
della Socialdemocrazia, Ja cui pubblicazione è stata vietata nel Marzo del 
1933. 

Wagnerbriu = Birreria Wagner. Rinomato albergo-birreria di Mona- 
co. 

Wallonen = Valloni. Belgi di origine neo-latina o romanza. 

Wadler, Dr. Arnold, rispondente, originariamente, al cognome « Ad- 
ler». Esercitante a Monaco la professione di avvocato. Durante la repub- 
blica sovietica gli era stato affidato l’incarico di «Delegato Popolare per 
gli accertamenti da eseguire in merito all’entità della disponibilità abitati- 
va in Baviera ». Più volte condannato per truffa e frode a prolungate pene 
detentive, scontate in carcere. 
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Walter, Ludwig, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Walterspiel, Fratelli, Monaco. Proprietari dell'albergo «Le Quattro 
Stagioni» (vedi questo), nel quale si trovano gli storici locali che hanno 
ospitato la Società Thule. Promotori e patrocinatori della stessa. 

Waydelin, Paul, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

We. La triade Odin Wili We, scaturita dalla Creazione Primordiale, ha 
creato il mondo e la prima coppia umana, alla quale Odin ha infuso lo Spi- 
rito e l’energia vivificante, Wili l’Intelletto e la Volontà, We il Sentimento 
e la Passione. 

Weber, Ludwig, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Welz, Eduard von, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Welz, Laura von, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Weinberg, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Weinrich, Heinrich, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Weinrich, Kathe, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Westarp, Heila contessa von. Ariana. Nata nel 1886. Affiliata alla So- 
cietà Thule e Segretaria della stessa. Tenuta in ostaggio ed assassinata al 
Liceo Leopoldiano di Monaco il 30 Aprile 1919. 

Westermann, Hermann, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Westerndorf, Anna, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 

Westphal, Hans, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Widmann. Ariano, Monaco. Affiliato alla Società Thule. 

Weidemann, Sottotenente, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società 
Thule ed alla Lega di Combattimento facente capo alla stessa. Caduto nei 
pressi di Haar, combattendo tra i ranghi del Corpo Franco Chiemgau. 

Wieser, Dr. Fritz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. Ha 
svolto, presso la direzione del « Beobachter», mansioni di redattore capo. 

Wilde, Richard, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule.. 

Wilser, Dr. Ludwig. Ariano. Antropologo. Nato il 5 Ottobre 1850. De- 
ceduto il 19 Novembre 1923. Illuminista in senso culturale germanico. 
Autore dell’opera Origine, evoluzione e significato della Croce Uncinata. 

Winkelloge = Loggia Angolare. Designazione attribuita ad una Log- 
gia Massonica irregolare per vizio di costituzione, non conforme ai rego- 
lamenti stabiliti e pertanto non riconosciuta. 

Wittgenberg, Else, Baronessa von, Monaco. Ariana. Affiliata alla So- 
cietà Thule. 
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Wittgenberg, Wilhelm, Barone von, Ménaco. Ariano. Affiliato alla So- 
cietà Thule. 

Wittmann, Kurt, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Wilhelm II Deutscher Kaiser = Guglielmo II Imperatore di Germa- 
nia. Nato il 27 Gennaio 1859, figlio di Federico III (vedi questi). L'azione 
di governo esplicata da Guglielmo II si è dimostrata particolarmente effi- 
cace nel promuovere l’efficienza delle Forze Armate, rinsaldandone ed 
ampliandone le strutture organizzative, nel dotare la Germania dî'una po- 
derosa flotta navale, nel favorire il progresso in ogni campo del sapere, 
specialmente della ricerca scientifica, tecnica e naturalistica, nel sollecita- 
re l'applicazione di una politica scolastica mirante ad includere svaghi ed 
attività sportive nel programma educativo e formativo della gioventù. Gli 
intrighi orditi intorno alla sua persona da confidenti e consiglieri ebrei, 
dai quali si era malauguratamente lasciato circondare ed influenzare, han- 
no finito per causare la sua rovina. Trasferitosi nei Paesi Bassi il 10 No. 
vembre 1918, ha abdicato al trono il 28 Novembre dello stessò anno. Ri- 
siede attualmente a Doorn, in provincia di Utrecht, dove si è stabilito nel 
giugno del 1920. 

Witzgall, Karl, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule ed alla 
Lega di Combattimento facente capo alla stessa. Combattente in primali- 
nea durante la guerra mondiale del 1914-18. Deceduto, vittima di un inci- 
dente mortale, nel 1925. 

Wodan, Woden, in tedesco settentrionale Odin. La Saga degli Eroi as- 
segna a questa divinità germanica il ruolo di Padre degli Déi, analogo a 
quello svolto da Zeus-Jupiter nella mitologia greco-romana. Originaria- 
mente Walvater, Allvater = «Padre Universale», personificazione dell’E- 
nergia primordiale autogena, Spirito e Sostanza primigenia, rappresenta- 
to simbolicamente dal Sole, dalla Ruota Solare, dalla Croce Uncinata. 

Wolf, Johann. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 

Woerner, Anton, Monaco. Ingegnere. Affiliato alla Lega di Combatti- 
mento. 

Wriedt, Fritz, Kiel. Ariano. Nato il 24 Marzo 1890. Volontario di guer- 
ra, imbarcato sulla torpediniera «Taku» dell’Imperiale Marina Germani- 
ca, stazionante in Cina, a Tsingtau. Nel 1919 si è affiliato alla Lega del 
Martello ed all’Associazione Difensivo-Aggressiva. Presidente della Se- 
zione Locale di Kiel e Dirigente Regionale del Partito Social-tedesco, de- 
nominato successivamente Partito Nazional-Socialista Tedesco, è stato 
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tra i primi propugnatori dell’esordiente movimento nazional-popolare 
razzista, operante tra il Mar Baltico ed il Mare del Nord. 
Wutschka, Adelgunde, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Zahn, Georg, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Zarnkl, Heinz, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Zembser, Bernhard, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Zentsch, Walter, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Zepperlin, Rudolf von, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. 
Zollner, Betty, Monaco. Ariana. Affiliata alla Società Thule. 
Zremer, Gustav, Monaco. Ariano. Affiliato alla Società Thule. % 








